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Avendomi il mio marìtoprt- 
fintato quefli giorni pajfati li 
prefientidtfcorfi fipra la Me- 
theora d' Arinotele > i quali fece 
con il gentiliffimo Michiel Mo 
naldi y non mai a pieno lodato 
per la fiduie^a d’animo ,e per li fiùoi gentili [fimi co 
Jìumi 9 io fempre ho lanimomio rìuoltoin V. S. alla 
quale per molte fùe 'virtù , che l fiio nobilijfimo ani- 
mo , & belli (fimo corpo adornano , e per altre infini- 
te , e rare fitte quali tagli fimo già piu tempo dine- 
nuta afifettmatijfima, deliberai per moflrarne qual- 
' ‘aì * i che 


che figlio di quella mia interna , e continua affi tt io- 
ne , non a lei , effindo ella chiara , ma al mondo , di 
farle pr e finte di quejii dficorfi y che a me dal mio ma 
rito fono /lari prefintati , i quali prendono grandi f- 
fimo ardire di comparir tra gli huomìni fìtto la feor 
tot deli h onorato fuo nome-, effèndo cofa chiara ; thè 
la fiia filistei y la qual e marauiglìofa a chiunque 
La "V ede/apprefìnti quella belle\pa dell'animo fuo, 
Id quale via piu maggiore in una donna bella desi- 
derar non fi piiote y la qual belle fja di corpo ,e per - 
fìttion ci animo , innanzi che dagli huomìni fi po- 
tcjfi conofcere , mentre fu [otto i primi giorni del 
fuo nafcimento quajt tutta figgetta alla deformità 
e con fu fione della prima materia y il fuo chiaro no- 
me* flato buoni fiimoteHimcniò,qtiafi fatdh \ che fin 
r incbìu fi vn lume (gf Splendore delle virtù di mite 
fitto ti /no leggi adr etto manto , le quali poi nell' ac- 
■ cref cimento juo manfflamehte fi fono Cedute , & 
■dt continuo fi ueggonv infiemz con la belle/iga del 
■corpo ( njeraimagme,, (fif te(Umonio della beile/^a 
dell animo noflro) mar auiglio fame nte coni ampie f- 
i\a del loro Splendore rijplcnctere y la onde io tengo 
ferma opinione > anfii [p erari/ a y chel nome fuo cofi 
.degno et riguardatole debba ejjèr vna flcuriffima di 
fifa contra i fieri colpi degl inttidiofi ; che fino nella 
Gttta nofl/;a } e di coloro fi qualtper lor propria, e n<* 
v i ^ M- turai 
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turai malignità fino fimpre pronti a morder % e la- 
cerar l altrui co fi) da i quai morfi dia piu che nefi- 
furi altra donna è jìata tocca nella mia patria; di che 
ne fino fiate cagione le fide rare qualità ,a >J Kj maipri 
ma uijìe in altra doma del ficai noflro , la quale con 
la bellezza del corpo,e 'virtù d'animo ha accrefimto 
la pena a t maligni , fi come ficmpre fiogltono le cofi 
pm eccedenti ejfir accrefiamento di pena a quelli ,che 
colmi di malignità inni dia rifuggendo , che la lor 
Mal faldata piaga non fia inacerbita dal dolore ^mi- 
fieri sfogano con parole fiempie la molejlia della lor 
trijla pafftone^ ma fiolo mi doglio , che hoi non po'* 
tendo /offerire , che a quefìi tali lo file udore delle l>o 
Jlre 'virtù abbagli gli occhi deboli loro , (gjr il dolce 
affetto 'vojlro non gli fia piu amaro , noi difforme col 
lume y-ojiro illuminar gli altrui occhi piu fiamme più 
faldiy e ri [chi arar malgrado nofiro l ombrofi t e pia- 
ceuolt felue d J talea , e farli fintire i foaut e dvlct 
accenti delle 'vofire parole , & indolcir con l'affetto 
'voflro quelhyche dalla malignità del fiele amaro non 
fono fipraperfiy Infici ando[aht fato crude le, ahi del 
crudo e fuperbo ) quelli nojlri occhi priut del fuo So - 
le 3 e quefìi luoghi nofìri ofeurt e ffchi rifinare de oli 
horrendi fiioni, di Lupi , Orfi , e T igri t il qual fuo di- 
partire quando io tal' bora vò penfiando y fento ca- 
gionarmi ima certa trifie^a di mente incurabile , 
-*« con 


um~\yia compa/ftone grandi jfihia dime ftefia; tal che * 
io maledico l'hora il punto nel quale mai la vidi 

ft-) conobbi le fue vinti al mondo rarijjime : pojcia 
che nel principio mi fumo Liete e gioconde , e nel fine 
potriano effermi con labfen^a fua trijle amare ; 
hora , poi che cof p otri a volere il mio crudel dejlino , „ 
e quella fetida e maligna Jrpia piu ingorda di Sa- 
tanaffo,e piu infame di Cacco , piu perfido d’vnhe- 
br co gran nemico della nofìr a nobiltà , ma fi ben per 
timor occulto , a cut fol di lode tra le fue virtù he - 
rote he , gli fi può dare efier degno ceppo della fua bel- 
la prole 3 al quale piu piace la bilancia , chela fiatie- 
ra -, prego jddio } doppo che in quepo mondo riueder 
piu non fi /feriamo , ci congiunga almeno oue/i calca 
no i fai fi penfieri degli empi} , tripli , e maligni , $ il 
vero fi gode con piu chiari (piriti, non con le genti 
frane , inique, & ineffor abili -, oue piu nonfìfen~ 
tono i morfì de i velenofi ferpi , ne piu fi odono le ter 
ribtl voci dell horende fiere , ma di dolcezza e foa -, 
Ulta fi pafee il cuor e y l'anima, vdendofi i foaui 
fuont di nuoui (Sf inufitati accenti ; ma per tornar 
oue mi l afe iai, a lei indirlo quefla fatica del mio 
mar ito, accio ch'ella fa falbo feudo cantra quelli > 
che fono pronti per loro naturai malignita morder 
(fy lacerare le pi 4 belle fff virtuofè cofe , effóndo lei 
Jfa le belhfsime 'yirtuofifsima, frale virtuofifsi . . 

me 
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me belli firn a auenga che molti potrìano mara- 

-itigli arf della cagione , che mi moffè dt far vfcire 
(juejh profetiti dfcorft fotto la protcttione , ò dtfefa 
del fifa fornirà te , credendofì eglino forfè , chef ce- 
rne noi per natura non ftamo hahili all ejfer atto del- 
t armi , cof ancora naturalmente famo priue della 
capacita delle fcietì fé, e cognitione delle cof,& che 
allontanate fatno da t cojlumt delle 'virtù morali , 
la qual opinione'ne glt huommi credo non fa proce- 
duta d’altronde Je non mnti dagli affetti loro >i qua* 
li ffeffo fanno giudicare ne t propri j particolari molto 
aiuerfamente da quel 'vera eh' effo giudicano (éf af- 
fermano ,che noi al lor rifpetto famo d un tmperfet- 
tijjìmo fefo y e perciò moflrano molte auttorttà de 
frittori troppo lontane dalla verità , Stroppo par - 
tiali a loro fìejjì ; ma quando voltfjero deporre da par 
te l inter effe proprio , e giudicar con ragione y troua- 
riano t che il nofro fjjo è perfetto , & perfetto ancor 
quello de gti huommi nella lor ffiecte , tanto che non 
fi può- dir affo Imamente , ch'uno fa piu degno del- 
l’altro^ benché quando ciò f potejf dire , crederei , 
che le donne doticffro battere qualche piu fegnalata' 
lode per chiuder la bocca a t detrattori loro, aprir- 
gli gli occhi della ragione • ; perche è chiaro. indino la - 
beltà del corpo di quella beltà dell'animo ; ‘'Piatone' 
nel fto Fedro lo mojìror chiaramente : il che- ancorar* 
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facilmente fi perfuade con ragione , perchè nella len 
■dfiofia materia , la forma fa meglio le Jue operatio- 
m : la belle\^a del corpo ( il quale vera materia 
dell anima nofìra ) tjfendo vn effetto della proportio- 
ne degli humor i y & della loro regolata uirtà forma - 
tr ice fi può fi caramente dire , che l'anima in vn cor- 
po cefi len dì fio fio fiaptu virtuofa nelle fue operano- 
ni \ onde chiaramente fi conoj cecche Li beltà del cor- 
po fi a fogno di quella dell'animo ; e non è dubbio^ he 
la bcllc\%a del corpo è maggiore nel fefifio nofiro, che 
in quello de gli huominiidunque Jara maggior ancor 
quella dell' animo loro ; ($p quantunque gli huomini 
quefio voìejfero negar e ,c he la b eliofila nofira fipra- 
uan\affe quella del corpo loro , l occhio fi ofifi affer- 
ma, e molìra il contrario fendo noipriue di quei peli , 
che fanno loro parer feluaggi, e dipinti dalla natura 
d un colore bianco & rojjo : Oltre di ciò , fi le donne 
per lo piu fono da gli huomi ni amatelo» f arano elle 
piu degli huomini perfette t La nobiltà della caufu , 
finale via piu nobile dell altre caufe ci fimofìra chia 
r amente . Il nome ancor della donna, il quale non fi - . 
gtufica altro, eh una /ignora, c non di Je fieJJk ì perche 
farebbe {ignora di nulla ; l huomo in quefio modo > 

meglio fi potrebbe dir fignore , che la donna,ne me- 
ne fi può dir 1 ignora delle cofe del mondo , perche 
non meno è l' huomo t che la donna fupcriore d 


quelle ; dunque domandando/? la donria /ignora, hi - 
ciò intendere ricetto allhuomo, il qual nomi 
non ferrfia cagione dagli Italiani è fiato impofio, co- 
me dagli intelletti (ite gitati , (Òf eccellenti ,ft) come 
da igtuditiofi impofitori. Di piu è co[a chi ara, che il 
feffo nofiro fia piu dtffofio della mente a riceuer le fior 
me intelligibili , che non fono gli huomini, per ejfier la 
■compajfione delle donne piu molle-, il che il fienfio ifiefi 
fio lo manifiefla y eJfiendo di temperamento humido ; on- 
de diffie zArfiotele , che quelli , i quali fono di carne 
molle fono piu atti di mente , percioche l'anima ope-*. 
ra fecondo hnfirumento di corpo , la compleffione del. 
quale quando è molle , cioè humtda e calda , o humi - 
da e fredda fi piu atta a riceuere,che non J aria quale 
do fijjè di compleffione fiecca calda ; ò fiecca e fred* 
da, come quella de gli huomini : da quefla diffofitio « 
ne dunque fi conchiude, che le donne fono piu perfette 
de gli huomini m ,&la verità di quefla opinione, mol- 
ti effimpij delle antiche donne ci affermano , che fono 
fiate fauie , cofi in Roma, come in Grecia fi legge che 
jirfiippo.il qual era difcepolo di Socrate,& uno de * 
piu eccellenti Filofofi d jithene , coflui hebbe vna 
figliuola chiamata zArethea , la qual fu tanto dot-> 
ta nelle lettere Greche , (fifr Latine , ch'era fama in 
tutta la Grecia effer paffata Camma di Socrate in 
quella ; &la caufa di quefio era , perche leggeua , e 
difchiaraua la dottrina di Socrate , nel modo , chi 
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pareua piu lofio batterla e/Ja firitta,che imparata: qui 
fià donna leffi pubicamente la Filo fifa naturale ,<& 
morale nelle Academie A Athene trentacinque atu 
ni , firi/fe quaranta libri , tra i quali /pedaline»* 
te lino delle laudi di Socrate , P altro del modo di 
nutrire i fanciulli , vno delle battaglie d* Athene , 
vno della • Repub lica di Socrate ,. vno della ànfe* • 
licita delle donne fi' altro dell' agricoltura degli ami Tx 
chi. Imo della prouidenfa delle formiche, l'altro 
dell'artificio delle api ; l uno della .'vanita de gioue r 
ni , l'altro della calamità de dicchi .; con molti altri 
hprì y t quali racconta il ‘Boccaccio nel fecondo libro 
delle laudi delle dcnne ; Cùfici hebbe cento Filofofi 
per dfepolt, ^ morì d età di fittantafìtte anni . * 
jÉ fcritto ancóra . , che quel gran Filofofi ‘Tithagoré 
hebbe .'ina fior ella non dotta , ma dattiflìma-, e dicono 
che Pithagora piu imparo da lei , che lei da luì , ha- 
uendo quefio firn fratello, hauuto per difcepolo, come 
fi mofira.invnepifiola, che da Rodi firijft a quefia 
fua fiore Ila ,la qnaleleggeuala Filofiofia in Samotrar 
eia : n?ith agora dtfiepolo , e fratello defidera la fi- 
lute a teT heoclea mia fior ella ; ho. letto il libro del- 
la Fortuna & infortunio, che mi hai mandato 
Chemaefiroa quefia donna ftpuò dare, battendo eli# 
hauuto r P.tthagoraper defepolo,non crederò, che ah- 
tra.donnapiu fama al mondo fi a fiata mai di cofieu 
'Fiutano ferme , che Fithagora hebbe non filofi 
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forgila Theoclea, falla qual effro imparò tanta T lio- 
foba , ma ancor hebbe una figliuola , la quale fropra - 
uanfifr nel Japere la \ ’ia , fé) s agguagliò alH^adre^ 
(fp che in zAthene piu fi dilettavano fremir' ejfra par-* 
lare nella fra cafra , che fremir Pithagora legger m. 
jtcademia ; il che ió non potrei crederei fre quejìo 
aAuttor graue non lo dicejje. E ' ferino ancora della 
moglie di Euandroy che fu dottifrstma , la quale fi 
chiamava [armcnia ; e queflo per la grande eloquert 
^a y c hebbe neluerfòy detto in Latino Carmen , nel 
quale hebbe tanta facilita , quanta gli altri hanno 
nella profreu . Pianano ancor Ihiftorie, che in Gre- 
cia erano due done dottifrstmcychefi chiamavano L&- 
fierma , O* Axiotea ; (éf tra difrcepoli di ^Piatone 
molto nominate fi una delle quali era di tanta profitti, 
da memoriay & l'altra di sì alto intclletto;che mol- 
te ‘volte efiendo Platone in catedra, no» voleva co- 
minciar a legger e per no e (fervi pr e freme Lafierma, 
Axiotea , profonda memoria , & fottìi intelletto • ' 
S trabone narra in quel libro de Sttu Orbis , che ap-. 
preffo i lidi era una Regina detta trthis, qual era 

fi picc tùia di corpo y che pareva una nana ; ma nell'a- 
nimo } e nel fapere tanto alta y che la chiamavano gtgan 
teffra ; perctòche vnhuomo y eh' è picciolo di corpo yZP 
grande d'animo y giustamente lo chiamano gigant$ :\ 
quefia Uggiva per ejjer fropra tutto fiata molto dot- 
ta nella Filofrofiayi Lidi la pofrtro nel computo de i 
-w-.vfr ** % frette 


fitte Re y quali tra loro erano flati mólto gloriòfi . N 
Si legge della for ella del Poeta Cornificio , che fi chi A 
tnaua andò ella C ornificiafa quale nelle lettere Gre- 
che Latine non folamente è fiata dotta , ma nel 
comporre yerfi, & Epigrammi fu dot tifiima ;e dico- 
no y ch'ella componeua piu y e piu eccellenti 'verfi fg) 
Epigrammi alla fiprouiHa, che il fitto fratello non 
faceua con l hauerci penfato: & di quefio non è dub- 
bio ; perche maggior prefle^a hayna penna di un 
giudici o vntace, che non ha la lingua d un intelletti 
debole . Narra il boccaccio nel libro delle laudi 
delle donne > che Stia quel gran competitore del fon- 
fide icario hebbe tre figliuole ^na delle quali fi 
chiamo Lelia Sabina, C^quefia trai' altre fitte fiord* 
Itera la manca bella , ma era tra tutte le Romane lai 
piu fimi a ^perche pubicamente di Cjreco in Latino 
dentro di Roma leggeua in vna catedra , fi) che ha - 
ueuanon folamente grange atta nel leggere, ma ha~ 
ueua grande eleganza nel fcrtuer Epfiole (fip ora- 
tieni . Dotte lafiio io Cornelia madre de Gracchiala' 
quale in Roma era molto tonofciuta , ma molto piu, 
honorata per le fetente , che leggeua in Roma , che 
per gli acquifiiy che faceuanot fiùoi figliuoli in Afir fi 
enfia quale vnayolta fu domandata da vn Proma- 
no, diche haueua maggior gloria > o di y e dei fi mae- 
fira di tanti difctpolt , <r d ejfier madre di tanti fifi 
ghuoh ; riffo/e Cornelia , più mapprefifio della, 
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fetenza che'ho imparato schede ifigltuoli che ho par*, 
tariti -, perche i figliuoli mantengono f honore in »w 
ta, &tdifcepolt perpetuamente fomentano la fama 
doppo la morte v Dicono , che i libri che fcriffe quefia 
matrona. Cicerone non folamente gli lejfe, ma gran* 
demente fìpreualfe.delle Jue fentenfie . ti or non 
•- vedete leccelletr^a del nofiro fejfo in quefle donne an- 
tiche fi Cj reche, come Ramane, perle quali chiara- 
mente -ciaf uno de nofin detrattori può vedere che 
noi ftamoper fette nelle lettere jfeculatpue,e quafipite 
ohe gli huomtnr , fe bene per lo piu quelli et auan\a * 
no nelle armi, ne gli altri negotij attiut , non però 
che quefìo foprauanfit la noflra perfezione, perche 
quefìi effircttij mofìrano piu tojio la perfetlion corpo k 
rale+chela fonèma dell' animo , la qual fortefpjo 
non meno nel fejfo nofiro fi può mofirare,che in quel- 
lo degli huomìnv.mn fu marautgliofa quella forte ^ 
\a d’animo della tergine Romana, chi a mata Chio- 
cca m prefen^a defRg Ferfena, quando la fua pa+. 
trta trouandofi in pencolo, non filamento dall’ affi dio 
la liberò, ma ancora, dàlia paura , quale i Romani 
haueuano di tanto Re -, del cui valore marauigliatofi 
* T or fina , corte femente la hcentiò , e rimandò a Ro - 
* ma, leuandofi dall offe di o> Tronfi* parimente mora 
ujgltofa la fartela di Por eia figliuola di Catone , 
$ moglie di Bruto , ohe voci fi poi Giulio Ce farei 
la quale per, moBraf al mar ito la fua fortezza qual 


moftrdrebbe in cafio , che quando quel dtfigno del fino 
manto no rtuficiffyfi ferì con il coltello. per tn oprar- 
gli come facilmente s ammalerebbe ogni uolta,che 
quel fuo propofito dall' ejf etto fcadejfe . Fu degna di 
memoria ancora quella fortéfgadi Aretofìla Cire- 
nea, la quale liberò la fua patria dal T iranno Ni- 
cocrate y facendolo morire injìemecon la C aiuta ma- 
dre del T iranno ; e topo che mde la patria libera 
ritirò in vn Monaperto di Alonache . Narra Plu- 
tarco la Pupenda fortezza d una donna , chef chia- 
mava Camma di G alava , U quale per 'vendicar la 
morte del fuo marito vccifoda Stgnonge gentiluo- 
mo di quella Citta ,per poterla poi chieder per moglie 
la qual' era belltfpma di corpo , e di molte uirtìi orna- 
ta , auelenò fi P'Jfa per auelenarlui . Rrfano nella 
memoria perpetua le donne diScithia , chiamate A- 
magone, le quali tanto nell armi valfiro, cheaccrcb 
bero marauigliofamente T imperio loro , fignoreggian 
do con l' armi gran parte dell'Afa . Hornonvedete , 
che la natura del ttoftro fijfi ancor non ha macaro di- 
farci difyofie, non che atte all armi, come ci fece an- 
cor alle lettere , & che la forte f^a d animo se mo- 
flrata in noi , non meno che ne gli huomini ; e molto 
piu noi fiamo difiojle a quepi effetti , che non fono'' 
gli huomintyfee al lavina ragione Creder vogliamo ; ' 

perch è c'ofa chiara , fi quejla dipoftione procedeffe 
dalla ejfin^a dell'anima, noi ejjèndo duna mede finta. 


Jjtecie con quel/a de gli huomini K faremmo diffoflcA 
tutti quelli effetti j non meno , che fono ancor atti gli 
huomini ; ma per che la diuerffua di quefla dtjloptio ~ 
ne all'arme alle lettere procede dalla dtuerffta. 
delle compie ffmu.ynoi battendo vna completane te~ 
perqta,,$T in comparamne della noffra, quella de gli 
huomini fi può dir intemperata , la nojìra hauera 
maggior convenienza a tutte le coffe , che non ha la 
intemperata y fi come il me\py è piu vicino all i due 
eftremi,chc non è Uno all'altro ejìremo ; onde nafìe , 
che noi hahhtamo maggior dtffofìtionc a quello dn fo- 
no diffofii principalmente gli hu omini, che fonol'ar~ 
mi, che non hanno efjt huomini a quello che noi prin - 
cipalmente forno d flotte , che fono le lettere: (ffp ff 
vogliamo ceder inparte a gl/ huomini , ch'eglino fono 
piu audaci, e piu animo fi, non però ffgue eh' e fsi fo- 
na piu per fetti ; perche noi fìamo piu diff offe alle coffe 
piu perfètte, che fino le difctphne eccellenti dell' Intel 
letto, che non fono gli huornim , battendo noi il ffenffo 
piu perfètto e piu temperato . Di quefto dono , (S/ dà 
quefla nojìra eccellenza ci hanno mo/ìrato il fegno 
molti fjir iti elevati delle donne, conte già. bavere ime 
fo,ma tra tutte l altre a tempi miei la bell fisima , (fp 
gentil fisima Madonna Margherita Menzj. la qua 
le largamente moflrò quanto fino le donne piu facili 
all imparar e, e quanto hanno intelletto piu acuto, e piu 
difpojìo alle df :iphne,chc non hanno gli huomini, al— 

l'anima 


lemma detta quale piaccia al T altifiimo Dio dare nel 
l altro mondo quella pace* la quale in quefio fi puu 
dire non hauerhauuta . A quefia fine dunque , e per 
quejìe cagioni ho r voluto dinegar a TJ. S. quefle pre 
finti giornate del mio marito .come a quella .che fola- 
mente col fùo nome acquietarli l'animo de i maligni 
inuidiofi.ejfindo in lei tutte quelle piu rare uirtù, 
che pojfano adornar yna donna, chepojfano deferì 
uer la perfezione del fijfo noflro . Lafj.S. mi far a 
dunque gratta d accettarle infieme confammo mi a 
proni ifimo di fieruirla ,($r leggendole, fupplir e conia 
helle^a del fuo ingegno a quanto il mio marito ha - 
nera mancato , che ambi due gli refiaremo obligati per 
infinite 'volte ; e quando conofiero .che quefiefue fatU 
che gli fiano fiate agrado.cercarò in altro tempore con 
altra occafione di feruirla far al mondo cono] cere 
meglio di quello che ho fatto fin bora loficruavifa 
mia. gl infiniti meriti di lei. atta quale bacio le ma 
ni defiderofifiima della fuagratia.DiRaugia.allt i 
di Luglio. 1581. <• 

> t | » • a i .-u te ' « ; 1 ÙH\ 
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Ajfcttionatifsima, dcuotifi. 

- 1 i diaria Gondola. 
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TAVOLA DELLE COSE NOTÀBILI» 
che nella prima Giornata di qucfto Dialogo 
' fi contengono. 
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L nome del premènte li- 
bro . car. f 

Di che fi tratta nella 
prima giornara. j 
Di che qualità fia que- 
ftolibro. s 

ti mondo vniuer'falc è comporto di 
cinque elementi. _ f 

Tre mondi fono cono fciuti da i Fi- 
lolofi . 6 

Cerche il principio de i corpi_ cclefti 
‘è vno . 6 

Come le quattro qualità fono princi 
pii dclli elcmenri. j t 

Due moti femplici delli elementi fo- 
no in genere,* quattro in fpecie. ^ 
Il mondo inFenoieè quali continuo 
con il mondo fu periore. » 

Il mondo inferiore è gouernato dal 
mondo fupeiiorè. I 

Il moto del corpo celerte ò Tempre có 
gionto con il Tuo fine. 8 

1 quatrro elementi tono eaufa ma- 
teriale delti effetti Metheorlogic.9 
t vapori h umidi cifalationi fcc- 

che fono caufe propinque de gli ef 
fotti Metheorlogici. 9 

Che natura fia eg àdezza dell’aria. 9 
Differenza tra le ltellc& fiderà. 9 
Se nel (patio tra la terra Se vlritne ftel 
le del ciclo lia un corpo.o molti io 
SeArifto. fia fiato primo inuèntore. 

che'i Cielo fia perpetuo. tò 

Che gli Orbi, e le delle non fono fuo 
co.contra AnalTagora. io 

Perche nello (patio del fupremo Cie- 
lo non fia tatto aria . 1 1 

I corpi cclerti.de gli clcmlà fono dif* 


(trenti nella ih ferità. ì f 

Come il fuoco Se lana fono caldi, Tee 
chi , & humidi , non meno ancora 
gli alm elementi per il vigor del 
corpo cclefte. ij 

L’aria è diuifa in tre regioni. 14 

L'infima tegion dell’aria è piuhumi. 

da,cìie calia. /*. 

Sel'aria.& il fuoco fono elementi va- 
porabili. 1 4 

Le nubi non G ponno generare nella 
. fuprema regione deli aria . / r 

La mezza region dcll’am nó èegual. 
mente dinante dalla infima & fu- 
prema. if 

Come i corpi celcrti nfca'dano non 
eden do caldi. / < 

Perche il Sole triaggiormenterifcal- 
da dell altre ftellc.c pianeti. 16 
Il moto fecondo A ucrroe.è confiderà 
toin due modi. /? 

Il moto del corpo cclefte è eaufa ge- 
nerante de gli elementi » e delle Tot 
qualità prime. il 

La s(èta del fuoco elementare non è 
rifplendente. fi 

Le caule delle imprcifioni calde Me- 
thcorlógice. t» 

Se i vapori -, Se l'effala rioni fono del- 
la medefimi natura , che f.no gli 
clementi. 19 

Sei vap.ui Se effalarioni fi fanno da 
glielcmenti.corrompendofi primi 
quclli.o nò. ìò 

Checofa fia lahypecauma. zi 
La caute agente delle impreftìoni ce- 
nciate nella fuprema régionc om- 
l'aria. ai 

** * Le 
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lè hypecanme delle impreffioru fo 
cole fono differenti tra loro nel lir 
to , nellamol tic fidine , c grandez- 
za . ir 

Perche alcune effalrauoni padano la 
mezza regione dell’aria , alcune 
nò. j,i 

Se l’infiamationi nel Ciclo lì fin no 
con moto continuo.o interpolato, 
il 

Se la generarione delle impreffioni 

10 cole hcll'atia fra nat uralc , o nò. 

11 

Delle impreflìoni chiamate da i Gre- 
ci Phafinaca . x j 

la cauli generale delle Phafmc; ij 
le caufe particolari d.i:cPhafme.i4 
la calila, perche fi ueggono in Cielo 
' colori rodi qualìdt (angue. 14 
Della Phafma detta Hjarus . 14 

Del phafmadctto Bocinus . 14 

De i Tuoni, e uoci miracolo!» io aria. 

• if * 1 ■ ' . K i 

Delle Comete, h s. :. i ( %f 

Ita opinione degli antichi urea la Co 

• metà-. "it . • i o- 

Chela Cometa non Ha della natura 

• del còrpo «Ielle. • ±5 

Che la Cometa non fia fymphafim 

delle ftelici : ■ . ^1 16 

L opinion d’A rill.c'kca la Cometa. 17 
-La cauli agente della Cometa. 1 ’rj 
la caufa materiale della Cometa. 17 
Vari j nomi delle Comete. 17 
Perche la (Iella 'Cometa fia immobi- 
le, Se la uolantia fia mobile. 18 
La cauli perche la Cometa alle uolac 

appare con Jaimagiuc della ftella, 

alle uolce lènza. 

Perche alcuna Cometa piu ueloceuié 
te fi muoue dell'altra . 2, 

La cagione perche le lidie Comete!» 

muouenocódiucrii/lìmi moti. i? 
li Prefagij , o Pronofticàdellc Come 
tCl 19 

La gencratione delle pietre in aria, io 
•Della Galazia. , t 

via opinione d*Arill.della Galaxia. j 4 


OLA. 

Che colà fia cerchio Jporadeo. 

La opinione d’Alberto circa la Gala- 
xia. - ,/ 

Ragioni contra la opinion d'Alber- 

to * . it 

La caufa uniucrlàlc delie imprc/fioni 
acquo fc. 

Come fifa il uapore . fa 

Come i uapori lì conucrtono nell’ac- 
qua. fa 

-Qoanto fia dilcoila la mezza r.-gioue 
dalla terra . . ^ 

Della caligine. 

La caligine è di d ue (òrti • 

11 modo come fi fa la pioggia dalrapo 
re. Se per il con trarrò , j g 

Della rugiada c brina . , jS 

La cauU agente della rugiada e bri- 
na. t . , . . j* 

In che parte della infima regione del- 
l’aria fi fanno la rugiada c brina!. 
Ì9 . : 

La caufa agente della rugiada e brini 
• è di due lòr i fecondo Aueroe 40 
Qual ucnto d’Oftro gioua alla ru°U- 
v da “40 

Deimielc* e della manna- 41 

La manna,rugiada. e miele fono dif- 
ferenti tra loro nella fpccic. 41 
Li Pronollici delle nubi. . 4 t 

Della pioggia . fa 

La caufa igeate della pioggia . 41 

In che parte della mezza regione b 
r pioggia figenera.. 

A leune problemedella pi«gg ; a . ». 'fa 
Segni della pioggia futura .. > A j 

Delle pioggic muacololc fecondo Pii 
nio.’ . fa 

Della nelle-. A 

La ci agente materiale della ncue. 44 
Qual fia il luogo della neiic della mez 
za regione dell’aria . 

Perche la ucue c bianca. 1 , ^ 

Pèrche la ncue lia piu molle della gtn 
11 dine. -4.4 

Perche. la ncue notfifce gl’arbori* 

. Inerbe. . . ? .. 

Della grandine* ... , . 

II 
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4< 

46 

4< 

4* 


f tempo & fl luogo della grandine fi 
'condo Anaflagora. 4f 

Ragioni d'Arift. comra Anaflag. 4J 
Che cola fu 1 Amipariftafis . 4 r 
La materia della grandine. 

La caufa agente delle grandini 
Ptobleme della grandine. 

Stagioni della grandine. 

Perche neH'Ftluopia pigile d’Eftate. 

c non d’Inucino . 47 

I ftgni della futura grandine. 47 
De i fiumi. 47 

Origine feròdo alcuni de i Gami. 48 
La opinione di Platone circa l’origine 
de 1 fiumi . 4* 

La opinioned’Alberto circa l'origine 
de i fiumi . 48 

La opinione di Sere'** . 49 

La opinione uera d'Ariftorelc. 49 
1 fiumi nafeono dai monti. 49 
Monti in Alia dai quali nafeono i 
fiumi. 49 

Monti in Europa da i quali nafeono 
i fiumi. 49 

Monti in Affrica dai quali nafeono 

* i fiumi,. - s° 

21 nalcimento di Nilo . 50 

Se la t rrafiacaue nofa, And. 50 
Le caule del la cauernolità della terra. 

* jo 

Peichela terra non è egualmente ea* 
uem< fa in curri luoghi. 51 

La cauli perche alcune acque bogho 
no. fi 

Perche l’acqua che bog’ie non è cal- 


da . <;l 

QaaPacque fono faluhre, e quali no. 

ciue. fi 

La caufa perche la terra arida diucn 
u acqnofa . () 

L’Egiito in un tempo fu tutto innon 
dato dal Nilo. (4 

Hcrdito, & Stoici hanno gì udì creo 
che il mondo hahbia bauino pr'ù 
cipio perla humidid . jj 

Cagioni córra H-rac'iru 8c Stoici, ff 
Vera opinione d Alili, enea il muta. 

• mento d Ila Cena. fi 

Del Dilanio. ft 

Due forti fono del Diluuio, • fi 
Quando la Luna fa crefccr’il mare» 

. f C 

Il Diluuio di Noe fu fopranaturalé . 

f6 

Della eorufeatione . f^ 

La eorufeatione uniuerCle fu concef 
fa d alcuni Fitolòfi. 57 

Diffinitione della conflagratione uni 
nerfale fecondo S. Tomaio. j 7 
Se il luogo douc al prefcntc c il aura, 
fu mai terra arida . 77 

Quai monti riceuono facilmente l'ac 
qua . ri 

Segui c ragioni , per i quali fi cono- 
fee, che 1 Egitto >n un tempo fu efr 
perto dal mare. ft 

Libia Ammonia fa coperta dal mare 
in un tempo. ff 

Tanai & Nilo non fono fiati Tempre. 
J9 


TAVOLA DELLE COSE, CHE 

contengono in quefta Seconda giornata . 


SI 



E! mare. <0 Opinione di Empedftde . 60 

Origine del mare fecon Opinione di Anafiagoia^ di Menò 
do alcuni Theologi doro . 6» 


do alcuni Theologi »»y*w • 

antichi. 60 Arifiot. cootra l’opinione degli anci- 


der & Diogene 
reaie. 


Opinione di A naximen chi. 6 t 

jeqc circa forgine del I! globo dell'acqua è diuifo in due vivi 

ui*rfil fn^r ir. jLt 




ucrfal fpetie. 

*** 


Come 
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Come Tacqui lì conofce , che fu oc. 

ciilca nella fuperficie della terra 6l 
Pel flutto 8c refluflo del mare 61 
Tic forti fono del fi li do del mare. 6 2. 
Tutti i mari per coottapefo corrono 
vcrlo l'Oftto . (Si 

La caufa del flutto del marc,qual lì fa 
peri luoghi angufti . fi 

Perche il fiume Nilo corre da mezzo 
giorno uerlo il Settentrione. ' 61 
Se il mare di Sicilia, e di Sardegna Ila 
no piu profondi dell'Oceano . 6j 

Pel boglimcnto , e flutto del mar O- 
ceano. 6f 

Perche la Luna non opera il flutto, e 
bog i mento nei fiumi Occidenta- 
li. 64 

Se il mare Ila elemento di tutte Tac- 
que. *4 

L’acqua del mare per fua propria na- 
tura è docc. ÉJ 

Qual fia il luogo proprio del mare. 66 
Perche il mare non. crefcc da i fiu- 
mi . 66 

Opinione di Platone, circa l’origine 
del mare . 66. 

Ragioni contra Platone .; <7 

Se il mare fia ab eterno in fpecie.o in 
numero. * 63 

Le reliquie della inondatone vniuer 
fai e lecondo. Democrito «egli è il 
mare. 68 

Ragioni contra la opinion di Demo- 
crito. 63 

Hypoftalis dell’orina. 69 

La caufa vniucrlalc della amaritudi-. 

ne del mare. 70. 

La cauta particolare della amaritudi- 
ne del mare. 70 

La caufa lecondo Alberto Magno del 
l'amaritudine del mare . 70. 

L’eflàlauonc pet fua c (lenza è falla... 

71 * 

L’acque Autunnali. fono piu falle del- 
lacque Boreali. 71 

Se il mare Ila piu falfo, che dolce. 71 
Se il mare fu egualmente fallo in tut 
te le parti del mondo .. 74. 


Efpcr ienza come li prona il mar ellefi 
dolce.. 71 

Dei venti. 7» 

Materia de trenti . 7» 

Il vèto, e la pioggia fono contrari).?» 
Che il vento nò lia moto dell'aria. 7) 
La genera rione del uento c limile alla 
gencratione del fiume . 74 

Come fi fa il vento, e di che conditio* 
nc egli li lia. 74 

La caufa mouente del uento. 74 
11 moto del uento è moto laterale. 74 
Se i venti fono tanto grandi nella ori 
gì ne. come nel procedo del corfo . 

7+ . ' . , 

Il uento Settentrionale in Settenttio 
ne è tranquillo e piano. 75 

In qual tempo dcll'annot uenti fono 
quieti, c tranquilli. 7; 

IlnafcimentodclTOtione. 7J 

I uenti Etcdij (offiano di giorno,e no 

di notte,. . 7f 

Perche di Luglio, c d’Agofto fentia- 
mo maggior caldo , che quando il 
Sole è lopra il noftro Zenit. 76 
La tetra, habitabilc è di figura tirapa 
nica.. 7< 

II uento di Borea non èconolciutoda 

quelli, che fono fotto il polo Amar 
tico. .76 

Perche Arillotele non ha potuto co- 
nofeete, che tuttala tura fia habi- 
ubile . 77 

Gli antichi non palTauano oltta i 
monti. d'Egitto. 77 

Quai uenti tono contrarij lecondo 
il luogo. 78 

Dodici uenti fono appiedo Arili. 78 
T urti i. uenti. fono ridotti fotto i 
quattro principali. 79 

Perchci uenti dell'Oriente fonocal. 

di,c quelli d’Occidente freddi. 79 
Dcfciittionc deU'Orizontc fecondo i 
Marinari . 79 

Quai fono quei uenti, che ponno in 

lìcmc foffiareV 80 

11 primo accidente che (ègue.allage- 
ocra tionc dei venti, 80 

II 
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Il fecondo accidente che fegue alla ge 
ncrationc de i venti . 8 f 

Il terrò accidente , che fegue alla ge- 
neratione dei venti . 81 

L 'vi timo accidente che fegue alla ge- 
nerationc de ì venti. 81 

Qual fia maggior vento, ò Borea, ò 
l'Oftro. 8z 

11 luogo nell’aria doue fi fanno i ven- 
ir. 81 

Perche fono dodici venti . 8z 

La caufa finale de i venti. 8 1 

La cauta del vento di quella fpelonca 
in Pope uo. 8) 

Perche tj uella fpelonca (òtterranéa 
detta Scipó in Rag igia vecchia, nò 
fpira il vento. 8 J 

Del Tcticmoto. 8/ 

La terra fecondo AnifT.è piana. 84 
Ragioni contra AnafTagora. 84 
La caufa del terremoto^ fecondo De- 
mocrito. 84 

La cauta del terremoto fecondo Ana 
ximene. 84 

Ragioni contra Anaximene. 84. 
La opinione della caufa del terremo- 
to fecondo Arili. 84 

La caufa materiale Stefficiftcdef ter- 
remoto. 8j 

Il primo legno, che la cfialatione fia 
ca u là del terremoto . 8 ; 

Il fecondo fgno. 8y 

Quai luoghi fono piu difpofii alter 
remoto . gf 

Qjjalt fiagioni fono conucnienti al 
terremoto. 8j 

Quanta forra ha l’dTalationc fumo. 


OLA. 

r« . «< 

Inanzi alli terremoti matatìni, l'aria 
è molto tranquilla. 8 6 

Inanzi al terremoto aopare vnanu- 
uola in Ciclo fottilifiima. 87 
Speflo intorno all'Eclific della Luna 
tremala terra. 87 

Gli accidenti che féguono lagenera- 
tione dei terremoro. 87 

Differenza tra la cfialatione materia 
del v?to,c quella del terremoto. 88 
Se il terremoto lia Tempre d’ina me- 
defima maniera, c foitc. 87 

L'ifòlc manco terremoto patifeono 
delle pen in fole. 89 

La caufa finale del terremoto. 8 9 
Del tuono. 89 

Canfe delle quali fi fa il tonirruo. 89 
La dffi ni rione del tonirruo fecondo 
Alberto. 90 

La cauta cfiicicnre,formale,matcna . 

le, e finale del tonittuo. 90 

Del lampo. 

Perche la corufcatione prima uedia- 
mo,e poi il tuono Tentiamo. 90 
La opinione del irono e coro (catio- 
ne d'EmpedocIc. 9* 

La opinione d'Aiiafiagora. 91 

Ragioni contra la opinione di Aaaf- 
ugora. 91 

R agioni contra la opinione d’Empe- 
docle. 9 1 

La opinione di Clidcmo filofofo cir- 
ca la corufcariorc. 9/ 

A ri fio. in quelli libri circa la natura 
dei veder nofiro feguita la opinio. 
ne delli Profpettiuu 91 


TAVOLA DELLE COSE, CHE 

contengono in quella Terza. Giornata . 
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A che luogo comincia' il 
terzo libro della Mctheo 
ra. 9 z 

Ddl'Ecnefia. 93 

La gcnerationrddl'Ecnefia . 93 

La Ecnc&z fi fa dalla elfalationc cal- 



da e ferca. 

Del Typhon. 9i 

La caufa efficiente 3 c materiale del 
Typhon. 9} 

Perche il vento Typhon và in giro 
impetuolamcntc. 94 

Che 
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Che differenza da tra la Ecncfii Se 
Typhon. ' - 

De Pr'-fter . 9 4 

De! fulmine. 94 

Snnod c ficciedi-l fulmine. 54. 
Pr >blrm<- de! fulmine e cau'i loro 9 4 
Chr il fulmine non fia la pietra. 9/ 
Degli accidenti d’Halo . 9 j 

Degli accid-nti della Iride. 9 6 
In che rem po l’arco cclcfte fi fi. 96 
Di quanti colori appare l’ateo cele- 
fte. , 6 

L'arco celcftc è di d ie fòrti. 96 
De gliaccie’cn di P redi e Virgc. y6 

I Pareli ii noit’ nou fi veggono. 97 
L’arco cclcfte ancor di notte li può 

fare. 97 

II ve ler noftro fi ritorce dal diafano 

grullo polire. 98 

La opinione di Platone del veder no- 
ftro lì può fiftenere. 98 

La d.ffeienza ria la refra trione, reflef 
fione, & retri rudine de i uggì. 98 
La caufiquaudo vn fpeccliio rappre- 
. finta il eolore,c non la figura. 99 
D’Halo. 6 ^o 

Halo ficondo Aldi, fia vna rcfratno- 
. /oo 

Perche Halo appare di firma circo- 
lare. " I0I 

La demoftrationed’Halo. tot 
Da qua! fupcrficie della nube fi fa la 
reftat'.ioue d'Halo. / 0} 

Pc che nella corona appare fila méte 
il colore del fole , c non la figura 
xoj . 

In che luogo dcH'aria la corona fi gc 
nera. Ior 

T re di SctSic fono alTegnatc d'Qlim- 


O r L*. Ai 

' piódoro tra il raggio refrnto , ft. 

petratto. 104 

Se l’arco celeftej THalo, de altre im* 
nieffioni finocofirealijo nò. 104 
Della Itile. r°£ 

Eflempij come Paria prò (Ta «fran- 
ge li noftri raggi vifiui. 10C 

Due colè fono neceltarie nella gene- 
ratone dell'arco cclede. 107 

Probleme della gcncratione dell’arco 
cclcfte. / 07 

La differenza tra l’arco ctLiftefic Ha 
Io. / 07 

La cau fa perche l’arco cclcfte fia di 
▼ari j colori /o| 

La caufa del color rodo nella Iride. 
/08. 

Perche l’arco cclcfte appare di rre ca- 
lori. X04 

Corre fi vaiia l’apparenza de i colori 
nella Iride. 104 

Perche quei colori dcPa efteri ore fi- 
no ofeuri , e quelli della interiore 
ehiati. i/o 

Peiche in-quefti archi -i colori fono 
polli in contrario fico. rio 

Perche tra due colori rolli non fia di 
mezzo color rollo. 11/ 

Delia Virga. jtj 

La caufa perche la nube dentro Tuo 
qua fi vede colorita. 1 1 j 

De 1 Parelh. 1 ij 

11 luogo nell’aria di Parclli,e Virge. 

De i Metalli . / 14 

La generat one de i Metalli é fini i» 
alla gcncratione della rugiadac bri 
na. 11} 


TAVOLA DELLE COSE, CHE 
contengono in quefta Quarta Giornata , 


SI 
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E il quarto libro fia Me* 
thcorlogic.'», 117 

Opimoncd'Aleir.& d Am 

■ 1*7 


Opinione di Themiftio. 1/8 

Vera opinione de 1 Peripatetici. 1 1 8 
Le opeiatioui delie virtù attiue e 
palli up. 1 tf 

Come 


Digii 



TÀVOLA. 


Come le quattro qualità fono caufo 
de gli elementi. 

Perche il caldo 8c il freddo fono virtù 
atti uè , e quelle altre palfiue. i 1 p 
La diffidinone delle qualità atti ue , e 
pafsiuc. *** 

Il caldo & il freddo operano peracci- 
dente nelle qualità pafsiue . rxr 
Le quanto qualità non fono cgu. 1- 
mente aciifie ne pafsiuc . 1 14 

Nella generbtione de gli elementi nó 
operano tutte le qualità prime.i n 
La definitone della gencrarionc fem 
plice che fifa dalle qualità atti uè 
ne i midi . tì - t 

Come le qualità prime fono caufa 
della gencratione foftantiafe. ni 
Perche la putrefattone fia contraria 
allageneratioucfcnipliee. ixi 
La corruttione èvna puticfattione na 
• turale. ' rat 

La corruttione è vn tranfeedente a i 
mirti & limolici. 111 

Il calore fi piglia in due maniere, ni 
Come s’intende , che la frigidità non 
intra nelle opere della natura, irj 
Perche il fuoco uon putrefee /ij 
Perche il fuoco è pcrf:t ifsimo eie-, 
mento. lif 

11 freddo nou meno è eaufà della pu- 
trcfattione.che il calore. 114 
Perche il ruoto ptuhibtlce la putrefar 
rione. 114 

Che la putrefattone fia il mancame- 
lo del calor innato nell’bumido 
proprio . 1 14 

Perche la natura fa piu volentieri li 
mirti animati dalli innanimari > 
che dalli animati. 114 

Perche d'una maretta putrida fi gene 
rano diuerfi animali . 11 f 

Se ogni corruttione fecondo la natu- 
ra fia la putrefar rione. ixj 

Se ! oro > c’1 Diamante fono fogge t i 
alla corruttione. 115. 

Della digeftione . 116 

La cauta erta ti ua della digcft ione . 


La definitione della digertione. tif 
La caufa finale della digertione. itf 
Come fi conofce la vera dtgcftione. 
ix7 

Della ma turatione,e che colà fia. 117 
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Soprale Metheore d’Ariflotele, 

Ridotti in Dialogo. 



Jnterlocutori 

Gozzi, e M o n a l d i. 

E s s e a (JMicbiel Monaliti è bonorato Cit- 
tadino dr.llanoflra Città, buomo di molta 
dottrina , e di gentiliffimi co fiumi ornato , 
& molto mio domeflico : quello l'efìate paf 
fata reggendomi /lare la maggior parte del 
giorno in cafa , tirato dall’amore , che mi 
porta , mi venne vn dì à rifilare , e doppo 
le folite falutationi fatte , e rendale , comin 
ciò meco in quella maniera à ragionarci . 

Ondcauiene Signor Gozzi, che voi rfcite di cafa co fi di rado* e 
non lafciate che gli amici volici , che defiderano grandemente re*, 
derni, & vdirui,vi pofiano godere à lor piacerci? G. Monald'i 
mio gentile,i miei amici mi poffono vedere ogni volta che vogliono , 
thè à ninno fi vieta venire in queflo miofludio , don e io mi dò il piu 
.. . . A del 
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del tempo per molte cagioni , le quali voglio adeffo tacere per non 
offender quelli che dame fono molto amati $ ma principalmente per 
fuggire q netti ardenti caldi, che mi annoiano molto ; & per diruian 
co il vero , io giudico cofa degna di lode il fepararfi dal commiine con 
fottio , dotie fi viue più to Ho per acquiflar odio, che beniuolengaal- 
cuna-j . M. Poi dite il vero ; ma voi fixpete bene, che noi non fumo 
nati in quetto mondo (conte diffe Tlatone) per noi fleffi, ma per gio- 
ii are à genitori, àgli amici, e principalmente alla patria iperò non 
mi pare, che babbiate in tutto ragione di ftar coft ritirato , & atten- 
der fidamente alla con folatione uoftra ; per cioè il nnfrobene è tanto 
bene , quanto è cammunicabile . G. Voi hauerefle mille ragioni , 
Monaldi mio , quando mi vede/le valere qualche cofa per gli amici, 
e parenti, e per la patria ifìeffa ; ma io tanto piu giud.co effer degno 
di Jcufa, quanto mi conofco non effer buono per quegli, i quali parte 
ho perduto, e parte non conofco, e dell a patria, i migliori hanno la cu 
ra-j . M. Non voglio disputar con voi [opra tal cofa, che forje inten- 
dete meglio le ragioni voftre di me : e non uorrei inuilupparmi ne' 
voflri fillogifmi, che fole te effer co fi pronto <ìtrouargli,.c coft felice , 
& efficace a fpiegargli ? però quanto a queflo, lafcierò , che diciate 
la voHra ragione a quei che la cercano, che a me baflarà poterai bo- 
ra godere in quello luogo ; ma ditemi di grafia , che libro è queflo 
che battete ad e fio innanti ? G. Queflo è la Metheora cf t Ariflotcle , 
la quale ho prefo ariuedere a quegli giorni per chiarirmi d' alcuni 
dubbtj, che m' erano caduti nella mente. M. Pedi che belcafo;io 
veniua a punto per ragionare con voi d 'alcune cofe di quefla mate- 
ria ; e mi piace, che l’habbiate alle mani , che vi feranno tutte pre- 
fiche nella memoria , benché uoi haucte tante ttolte letto , e riletto 
queflo uoflro infintele, che non credo , ch'egli habbiatrattato cofa 
alcuna, che voi non habbiate fìffa nella mente t ; però fe a uoi non è mo 
leflo, mi tratterrò volentieri qualche bora con uoi ragionando di que 
fie cofe. G. Monaldi mio piu grata cofa non mi potete fare , che 
commandarmi ; & vi afficuro , che le fatiche prefe a fludiareque- 
fle materic.mi faranno tanto piu dolci, quanto più gioueranno a voi, 
al quale de fiderò far feruitio quanto ad altro huomo della no tira pa- 
. tria->. M. Io non merito già tanta cofa per me folo ; ma doue man 
tono i meriti , fupplifce la bontà, &• la corte fia voflra naturale : 
madìgratia lafciamo quefle parole di buona creanza ,come le do- 
tnandanotCortigiani , & veniamo al fatto , fe cofi ui piacer- 
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G. lA me piace tutto quello , che piace a voi. M. Cominciamoci 
adunque da qualcb’uno di quei capi generali, che gf interpreti cC st- 
rinotele fogliono confiderare prima , che vcngkino alla dichiar ado- 
ne delle cofe particolari , che nel libro fi contengono ; e Tttemi prima, 
qual' è l'ordine di qucfto libro ; cioè , doppò quali fue opere fi dè leg- 
gere queflo trattato della Metheora f* G. lo vi dirò quello io fento 
intorno à queflo capo . Munendo striflotele finito di trattar delle pri 
me caufe della Natura , & d’ogni moto naturale ne i libri della Fifit - 
ex ,fegue immediatamente trattar del moto delli corpi celefli , cioè 
degli orbi , e dell'ordine e natura delle Stelle , e degli elementi cor- 
porei del Mondo , quanti, & quali fono ; poi immediatamente ne i 
libri della Generatone, & Corrutùone della fcambieuole genera- 
tionc e naf cimento degli elementi ; ma primieramente nel primo li- 
bro che trattò della Ceneratione & Corrutùone delle cofe commune - 
mente , doppo li quali libri mancaua di trattar ancoradi quelli effet- 
ti che fono imperfetti, & mifli dagli detti elementi , la qual coffa ha 
voluto feguire,& compire in quefli quattro l bri della Methcorolo- 
gia~>. M. Quali caufe intendete uoi ejfer e le prime della Tgatura, 

delle quali dite, che striflotele habbia trattato nei libri della Fi fi- 
ca f G. Intendo il primo Motore, & il primo mobile, eh’ è il Cielo', 
perche quefle fono caufe veramente della Natura . M. €t non ha 
detto strinotele nel fecondo della Fifica,che la materia & la forma 
fono caufe naturali delle cofe f* G. Si bene ; ma non che filano pri- 
me caufe della Natura j perche effendo la materia , c la forma due 
nature, &hauendoil Filofofo trattato nella Fi fica delle prime cau 
fe della Natura, dico del primo Motore, & del primo mobile ; delle 
caufe della materia & della forma fi donerà intender hauer tratta- 
to ne i detti libri della Fi fica ; non voglio però che vi paia flrano in- 
tender le prime caufe della Natura efferla materia ancora & la fior 
ma conquellcdue altre caufe nominate d' striflotele agente , e fina- 
le-, quando però quefla parola prime fioffe inte fa commune, & vni- 
uerfale, come Fintefero Olimpiodoro,e Giouanni Grammatico ; per- 
che le communi & vniucrfali caufe della 'Natura, ò delle cofe nata 
rali fono quelle quattro caufe dichiarate dal Filofofo nel fecondo del- 
la Fifica -,ma propriamente le prime caufe fono chiamate il primo 
Motore, & il primo mobile, come v'ho detto. M. Io fon fedisfatto 
di queflo ; ma perche dite voi, che striflotele trattò nella Fifica d’o- 
gni moto ; poi che in quei libri non ragionò del Moto deli alter a- 
- si 2 tione , 
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l'ione, & dell accr e f cimento ; perche di quefii moti ha trattati 
[diamente nel primo della Getter atiene, & Corruttioncs . G. Vi 
ridondo , cly jc bene A rijlotele non ha trattato di cotefli moti ne i 
libri della Fi fica, non però poliamo dire , che non habbia trattato di 
tutt e le cofe,cbefono appropriate et confeguenti ad ogni moto,fi come 
ben dichiara Aleffiandro «Àfrodifeo,che hauendo Ari/l. trattato nel 
lcr%o della Piftca dell infinito, che no è capace d’alcu moto,& ultima 
mete nel detto libro diffinìFefìF^a del niototc nelQuarto diffinì illuo 
go & il tFpofi'uno eh* è veramente il termine doue fi ripofa ogni mo 
bile; l’altro, eh' è vera mifitrad' ogni moto: enei Qiùnto la [fede del 
moto ; nel Se fio la continuità di quello ; nel fettimo , e nell’ ottano 
del primo Motore , e primo mobile , i quali fono le prime caufe del 
moto ; onde veramente pojfiamo dire , che Ariftotele in tutti i libri 
della Tifica habbia trattato communemente (Fogni moto naturale. a* 
M.Et perche dite (Fogni moto naturale ? G.A differenza di quei 
moti, che procedono dall’ anima, & dalla volontà noflra,& di quel- 
li che dall’arte, o per violenta fono fatti ; perche di quefii ne i det- 
ti libri non ha trattato • M. Hor ditemi dunque r voi disefle , che 
-Ariftotele immediatamente doppo i libri della Fifica feguì di fare 
quel libro de Calo,doueha trattato delmoto locale de i corpi celefli, 
cioè' de gli orbi, e dell'ordine naturale delle felle, & degli elementi 
corporei del Mondo quanti & quali fono ,/e immediatamente quel 
libro fegue a quello della Fi fica ; il trattato fuo doueràcffcrmeno 
vniuer fiale delle cofie trattate nel detto libro della Fifica,& piu uni • 
perfide di quelle , thè ne gli altri libri fono trattate ; perche quella 
comparatane ha il libro della Tifica a quello de Calo , quale quel de 
Calo a quegli altri che Jegucno doppo di lui ; ma noi vediamo , che 
negli altri libri, come in quello della Gener adone & Corruttione,& 
in quello della Metbeora,& in quelli altri che ficguono, doppo di que 
fio Ariflotele trattò delle cofe più vniuer fiali di quelle che fono trat- 
tate nel libro de Calo ; perche dite adunque che fegue immediatamen 
te a quel della Fifica? G. Vi riffiondo, che fc bene Ariftotele in 
quefii altri libri ha trattato delle cofe uniucrfali del Mondo, non però 
delle cofe più uniuerfiali; perche il moto locale del Cielo , & il Ciclo 
iSìefio è piu uniuerfale di tutte le cofe del Mondo; perche ni il mo- 
to, né cofia alcuna in quefio mondo fi può fare fen^a quello de i cor- 
pi ce lefli, nè meno conferuarfi ,mafi bene loro fen%a di quefii , che 
fono qua giù nel mondo ; e però viene ad effiere piu vniuerfale di 
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tutte te cofe, e di anello primieramente trattar comenìutt , feconde 
la regola che habbtamo, che non fi contiene con il fuo [oggetto: oltra 
di quello , battendo s triftotcle ne i libri della Fi fica trattato de i pri- 
mi principi^ naturali, che fonomateria& forma, doueua ancor im- 
mediatamente trattar di quei primi corpi , che fono compofìi di 
materia & di forma , come fono i corpi celefli,& quattro dementi , 

& di quelli trattare , fecondo Funiuerfallor paffione , ò accidente, 
ch’èil moto locale. M. Sta bene ; ma perche dite, che sirifìotcle 
trattò in quei libri de Ccelo , de gli elementi corporei , quafi che in- 
tendiate ejfer alcuni altri elementi incorporei ? G. Ditoni, che ben 
fono alcuni elementi incorporei , e fono la materia & La forma ve- 
ramente elementi, fecondo sfrittotele nel quinto della Me taf fica : e 
però a differenza di quefli due elementi, ho detto corporei. M. Dun- ■- 
que neceffariamente doppoil libro de Calo, feguono quelli due libri 
de Generatione & C orruttione,doue fi tratta della fcambieuolge 
neratione de gli elementi,& prima dellavniuerfal generatione del- 
le cofe? G. Seguono neceffariamente; perche battendo il Filofofo 
dataci la cognitione di quel moto vniuerfale del Mondo, doppodi 
quello neceffariamente ci doueua dar la cognizione ancor di quelli 
moti, che fono ordinati per il moto vniuerfale ,& di quelli ancora, 
che fpecìalmentc riguardano il primo predicamento, eh’ è la foflan- 
za nella quale fi riduce la generatione de gli elementi : oltra di que 
fio , pofeia che il Filofofo hebbe dato l' uniuerfal cognitione del moto 
de i corpi celefli , fi doueua accoflarc alla cognitione di quel moto eh' è 
manco vniuerfale del primo, &più largo di quelli, o quelle cofe che 
feguono doppo la fcambieuole generatione de gli elemcuti, come fo- 
no le cofe trattate in queflo della Methcorologia. M. Dunque que- 
fio della-Mctheora donerà cfìer in ordine doppo i libri della Genera 
tione & Corr unione? G. Si bene , perche fi tratta in queflo di quel 
le paJJioni,cbe nafeono da gli clementi in alto, le quali hanno un cer- 
to termine con quelle cofe, cì>e fono trattate nel primo, ò fecondo 
della Generatione, perche lepafjìoniche fi fanno in alto ,fi genera- 
no da gli elementi, &■ imperfettamente fi me fcola.no tra le qualità 
elementari : di più non bafìaua conofcer l'eternità de gli elementi et 
la lor generatione, ma ancora come quefli elementi patifcono:e però 
neceffariamente doppo il libro della Generattionc , & Corruttionc, 
donerà ottener quetto il primo luogo. M. Ter qual cagione chiamò u neme( ul 
strillatele queflo trattato CMetbeorologia , & di quali cofe tratta in libro . 
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tfiof G. Queflo è quafi un tentarmi ; perche qu r fio appartenereb* 
be più totto a dichiarare a uoi , che hauete poflo tanto ftudio nella 
lingua Greca, & fetecofi perito d'ogni fua proprietà ; pure ui dirà 
quello, che io ne fento. Quelli antichi, che trattarono di quelle pajjio 
ni de gli elementi, che in alto fi fanno, cerne di certi effetti imperfet- 
tamente mifftda gli elementi , chiamarono cotali trattati , Metheo- 
r elogia, dal uerbo Greco Mntvfctoyta , che altro non fignifica,che 
confi derare le cofe alte, e fublimi . M- E chi furono quefli antichi* 
G. Come, chi furono; Tlatone, Titagora, Toflidonio, Democrito, 
Hippocrate, Timarco, & molti altri. M. Buono $ ma dichiaratemi 
Di che fi di gratta particolarmente di che fi tratta in quejli libri. G. Tratta 
tratta nel frittotele in quefla parte di Eilofofia naturale, di quelle imprcfiìo- 
l,br0 ’ ni che fi fanno in quella fupremaparte de gli elementi, eh' è appref • 
fo al corpo colette, ouero di quelle cofe , che fenf alcun ordine fono 
prodotte dallanatura de gli elementi foprail globo della Terra, e 
prima della -ria Lattea, che i Greci chiamano Galaxia, delle Comete , 
delle imprcfiìoni focofe,e di molte altre apparente, chiamate dal Fi - 
lofofo, fantafmati, che in aria fi fanno, & di alcune paffioni commit 
ni deleteria & dell’acqua, poi d' alcune parti & (fede, & pafiioni 
della Terra,poi del mare, de i venti, de i terremoti, de i fiumi, & del 
nembo, che i Greci chiamano typhone,& di molte altre cofe , che ap- 
paiono dinanzi & doppo diquettì: vltimamcntc fi tratta de i fulmi 
ni, della grandine, della neue, della rugiada, eir della pioggia,& de' 
tuorj,e dcWarco celette , & di molte altre apparente , che fi fanno 
dinanzi alli raggi del Sole. M. Che intendete uoi per l’imprefiìoni 
focofe * G. Ter imprc filoni focofe intendo alcuni effetti ardenti, 
che appaiono iti aria, & fono candele acccfc,traui, colonne , pirami- 
di, lan^c, feudi, comete. Stelle volanti , dragon volante, & molte 
altre cofe , le quali in diuerfe figure appaiono in Cielo ardenti , & 
focofe, delle quali fi tratta afuo luogo diflintamente. M. € per quel 
le apparente chiamate cC ^ irifìotele fimtafmati , che pure fi fanno in 
aere , che intendete voi * G. Intendo certe aperture, e voragini 
che in aria appariscono, & alcuni altri colori apparenti,c di tutte 
quette cofe dett etti fi tratta nel primo di quefio, come afuo luogo in- 
tenderete -J . M. Dichiaratemi per cortefia, che cofa intendete per 
quello che dite delle communi pafiìcni delCaria , e dell' acqua * G. 
Itele ffandro tefrodifeo intefe per le dette communi pafiioni l'arco cè- 
ìefie, chiamato da i Greci Iris , & alcune altre illufiratmi che appa- 
iono 
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tono nel? ari A, & nell'acqua, le quali da Greci fono chiamate Tara- 
beli & Halos, delle quali parlarono a fuo luogo j ma a me pare che 
fi a molto meglio a dire , che qitcfle pacioni communi dell’aria, & 
dell’acqua fianoi vapori, lepioggie, le rugiade, le brine, la ncue, la 
grandine, i fonti, i fiumi, & il mare, le quali participano parte del- 
C acqua, e parte dell’aria, delle quali fi tratta nel fecondo libro imme- 
diatamente doppo di queflo primo $ c però è molto meglio intendere, 
che quefle communi pafjìoni dell'aria , e dell'acqua non fono quelle 
che lileff andrò intefe ; perche frittotele farebbe un fallo dal primo 
libro al terzp fenza ordine alcuno , nel qual terzp fi tratta di tutti 
quefli effetti nominati da fleffandro. M. Sta bene , ma ditemi, 
che cofa intendete voi per alcune parti & fpecic , & paffioni della 
‘terra->? G. Intendo per le parti quelle che fono fituate fotto il fito 
del corpo celefìe, alcune fot lo l'Oriente , e l'Occafo ; alcune fatto il 
MejjCp giorno e Settentrione: le specie fono fecondo fleJfandro,(pe 
lonche,cauerne, terre fulfurce,cretofe, fangofe, aride, & denfe: per 
le p a filoni intefe fleffandro effalationi, venti, fulmini, nuuole, ter- 
remoti, & altre fimil cofe , delle quali sirifìotele tratta nel terzo li 
br o,& io in queflo appretto? opinione fua :hor uedete dunque come 
frifloteleha ordinato quefli libri della Metheora;nel primo tratta 
delle cofe, che appaiono in aria focofe,& ardenti .-nel fecodo di quelle 
che fono humide & acquofe : nel terzo di quelle cofe che procedono 
dall'aria femplicementc , o fi fanno in quella per la virtù de’ raggi 
del Sole : et delle terreflri non ha ragionato particolarmente , come 
de' metalli; perche quefli non appaiono in alto. M. Tiacemi molto 
d' batter intefo quell’ordine che ha tenuto frijlotele nel comporre 
quefli libri della Metheorologia, ne i quali ditc,che fi tratta di quel- 
li effetti , che fi fanno nella fuprema parte de gli elementi, eh’ è ap- 
preffo il corpo cdefle : nondimeno fappiamo, che il foco è la fupre- 
ma parte de gli elementi , & più appreff > al Ciclo di tutti gli altri; 
nella qual parte, ò per dir meglio elemento,non fi fanno quefli effet- 
ti, che in alto fi veggono per l’acutezza della, fua uirtù : hor che di- 
te dunque? G. Dicoui , che quando diffi , che quefta feienza confi- 
derà quelli effetti , che nella fuprema parte de gli elementi piu ap- 
preso al Ciclo fi fanno, intefi fanamente la fuprema regione dell’a- 
ria, laquatè più appreffo al moto del corpo celefle de gli altri ele- 
menti inferiori a fé; e fi può dire ancora, chela fuprema rcgion del- 
l’aria, fecondo la confidcrafme Metbeorologica fu più. appreffo al 
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tarpo celefle, cioè alla virtù , & alla influenza fua , che quella del 
foco;la quale non e atta, nè capace, che in lei il corpo celefle pofia prò 
durre e formare quelli effetti che in aria fi veggono . M. Sta bene; 
ma perche dicefle che quefli effetti fono prodotti dalla natura degli 
elementi fenza ordine, come che a cafo , e temerariamfre f off ero pro- 
dotti te fe dalla natura degli elementi fono prodotti , perche difor - 
dinatamente? fe la Matura come dice ^iriflotcle neWottauo della Fi 
fica è ma delle caufe, che dà l'ordine alle cofe. G» quello vi 
ri ff ondo, chela natura degli clementi è molto difordinata, per efler 
foggetta a vari j moti , e perciò fono generabili, & corruttibili : & 
quella del Ciclo molto ordinata, percb'è foggetea folamcnte ad un 
moto continuo c regolare , e però è ingencr abile & incorruttibile ; la 
natura de i quali elementi per fua propria effenga effendo irregula- 
re, & inordinata, viene ad. effere regolata & ordinata dalla natura 
de i corpi celefli, da i quali prende ogni forma , & ogni perfettione, 
anzilaconferuationeiflejfa. M. Voi dite chela natura de gli ele- 
menti è inordinata, & quella de corpi celefli ordinata’, ma perche di- 
ce lAriflotelc quafi nel principio di queflo libro , che la natura degli 
elementi è piu inordinata di quella del corpo celefle , douepare , che 
accenni , che ancora la natura del corpo celefle fia in un certo modo 
difordinata ? G. Vi dirò infleme con Olimpiodoro e Ciouanni Gran > 
viatico fopra di queflo, i quali intefero che quellaparolapiu, &in 
Latino magii, fe ben è compar atiua,nondimeno da sAriflottle in quel 
luogo non è pofia per tale ima per la femplice, & per il termine pò - 
fitiuo, come molti ancor de gli antichi fcrittori hanno v fato dire , e 
fra gli altri il ‘Pceta-j ; 

Larditi meprocul valde Deorum infetidirne omnium. 

Non che voglia dire il "Poeta, che gli altri Dei frati ancora nemici , 
ma fpeffo la parola compar attua è fiata vfata da gli antichi per f em- 
pirne, equando fipigliafiecome compar atiua,douete intender , che 
la natura de gli clementi fra piu difordinata di quella de corpi cele- 
fìi quanto a quel moto inordinato, che fanno accoflandofi, & difeofìa 
do fi per il cerchio del Zodiaco caufando li Solfiitij : e però alcune 
Stelle in Cielo fono dette Stelle erranti-, ma molto è piu difordinata, 

• quefta natura degli clementi j perche fe ben fanno le netti, & ighiac 
ci ,& alcunivcnti nella loro flagione d'inuerno ,& il caldo ,e la 
ficiità, & molte magmi focofe & ardenti nella flagione dell’ c fiate-, 
nientedimeno auuiene, che qualche inuerno non fa nèneue , neghine 
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ciò, & fe lofi, lo fi nei giorni variabili , e no prepjjì , firmimi te po- 
tete intendere della flagione ettiita ; e però è molto più difordinata 
euefta natura degli elementi , che quella de' corpi celetti,fi- in que- 
llo modo crederò , che pano intefe quelle parole del Filofofo, quando 
dijfe , la natura de gli elementi effcr più inordinata di quella de ' cor- 
pi celeH i. M. # Mi piace bauer intefo quetta bella conftderatione ; 
mapiacciaui ancor dichiarare quello che vogliate intender per quel 
che poco fi dicerie , che Arinotele in quefli libri della Metheora 
tratta oltra l’ altre cofe dettc,ancora de i venti, del nembo, & de' ter 
remoti , & di molte altre cofe che appaiono dinanzi e doppo di que- 
llo. G. Inanzi & doppo di quefli fi manifeflano alcuni fegni fi- ef- 
fetti, come flie fio fenttamo manzi adii terremoti, alcuni flrepiti nel- 
le vifeere della tcrra,& certa tranquilliti nell'aria, fi- doppo i ter- 
remoti vfeire i venti, nafeer nuoui fiumi, e gli antichi perderfì , fi- 
molte altre cofe, delle quali ^ iriflotele ajjegna molte ragioni. Qucflo 
dunque vi batta quanto alla cognitione dell' ordine & intcntione di 
quefli libri, li quali come ha finiti paffa alla jpeculatione d'altri f og- 
getti, che immediatamente feguono doppo di quefli Metheorologici 
trattati, delli quali {oggetti tratta in quella marnerà , fi- in quella 
guifa, che trattato hauea delti prefenti. M j Quali fono quefli {og- 
getti, che doppo di quefto Metheorologico trattato deono feguirc-j f* 
G. Sono quelli de gli animali, e delle piante, delli quali ne fà vni- 
uerfal e particolar trattato, il quale finito, ha dato compitamente 
fine aUafiloJofia naturale. M. Terche dite, che tratta di quefli fog 
getti in quella maniera , & in quella guifa , che hauea trattato delti 
prefenti ( G. Io par lo fecondo l'ordine di (pe colar le cofe, che ci in- 
fegnò iriflotele nel primo della tifica, il quale difie effere quando 
fi procede dalla cognitione delle cofepiu uniuerfali , alla cognitione 
delle manco vniuerfali , il qual ordine di fpeculare tiene in queflo 
trattato della Metheora , e promette offeruando parimente ancora 
(fe però gli farà poffibile) negli altri libri che feguono doppo la Me- 
theora. M. E perche non gli farà poffibile? G. Terche molte co 
fe le quali fi trattano Hifloricamente non fono capaci di tale ordine, 
fi che in effe non fi può procedere dal piu vniuerfale almeno vntuer- 
falc , ancor che iriflotele dijfe co fi per modeftia ( come bene espone 
Giouanm Grammatico.) M. Che cofa intendete quando diffe che 
irittotele tratta degli inimali vninerfalmente e particolarmente 
finito qucflo trattato della Metheora ? G. Intendo fecondo ileffan 
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dro Afiodìfcoil trattato de gli animali vnìuerfalc quello dell ani- 
ma, & di parai naturali , ne i quali fi tratta del fenfo & del /enfi bile, 
del fonnOjdella memoria , della -vecchiezza , & della longhezz? » * 
br cuità della vita; perche tutto ciò attiene alla contemplatone vni - 
iterfale de gli animali ,p articolarmente tratta degli animali in quei 
libri ch'egli intitola de Hifloria animalium ,& de partibus anima- 
lium, onde facilmente fi può comprendere , che fecondo * Aleffandro 
il libro dell' Anima, & de parui naturali feguono quefìi della Me- 
theora , e fiotto quel de gli animali fono ripolli. M. lo fon rima- 
fio molto joiisfato di quefio ordine , & dell’intentione di quefla ope- 
ra d'Arijlotcle ; ma mi fouuiene vn altro dubbio, com’è poffibile, 
che di quefii effetti Metheorologici pofifia efifier fiententia alcuna, non 
efiendoeffi neceffarii, ne perpetui, talché di loro non fi può compren 
dere alcuna figura ferma, e fiabile, e pur fapete,che veramente la 
faenza è delle cofe nccefiarie , perpetue, e ferme . G. A quefio fi 
rijponde e facilmente , perche gli effetti Metheorologici fi còfiderano 
in due maniere: primieramente nella loro propria e /ingoiar natura: 
fecondariamente nelle caufe loro, <zr nella vniucrf alita, chefà lin- 
telletto noHro in quefii effetti naturali , quanto alla prima maniera è 
cofa chiara, che degli effetti Metheorologici non fi può battere feten- 
za alcuna, perche non fi fanno fempre, nè venti, nè comete, nè ter- 
remoti, & altri tali accidenti , ma confiderandoli vniuerfalmente 
fecondo che L’inteUetto nofiro gli comprende , di quelli fi può hauer 
fetenza, perche i venti, & terremoti hanno la loro vniuerfal confide 
rat ione, & le caufe loro fono nccefiarie, come a fuo tempo fi moflre - 
rà . M» It diche qualità intendete , che firn quefla fcicnzsu è 
"* G. Vico eh’ è delle qualità nobili , vtili, & difficili; nobile dico, per 
’ ue che tutti gli effetti confiderati nella UWetheora fono prodotti dalle 
caufe nobili , come fono i corpi celefli , vtile primieramente ( come 
ninfegna il Sefia) per fondar le Città , perche quefla feienzaninfe- 
gna qual regione fia fottopofla alli terremoti, e qual nò ; li quali ter- 
remoti difeonuengono molto alle fondazioni delle Città , & qual fia 
regione humida, qual fecca ,perche doue quefii duehumori eccedo- 
no diflurbano molto le Città : è vtile ancora per l’agricoltura jper che 
per quefla fetenza poffìamo comprendere le flagioni future di che té 
per atura feranno , cofa eh’ è molto commoda & utile fapere a quelli 
ch’efiercitano quefla nobil arte di cultiuare : Vlttmamente ella è 
molto utile a Medici, perche quefla [tieni# ne infegna la bontà, & Ut 
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tnalitia dell'acqua, & dell? aria, li quali due clementi fono molto vti- 
li, an?i necejfarij alla uita humana ; ella è anco fqpra tutto difficile , 
perche (come dice striflotele) fe ben quelli effetti 9 fono manifefiia 
l enfi noflri , nondimeno le caufe loro fono molto occulte & fe crete al - 
l'intelletto noflro . M. Hor ditemi dunque,doue finirà compitami 
te sfrittotele quefìa Jua faenza, naturale^ ? G. Secondo sfuerroe, 
come hauerà finito quel libro da lui intitolato Tarui naturali, eh' è vi 
timo trattato di tutta la Filofofia naturale. M. Se iui veramente fi- 
nifee la Filofofia naturale;perche pocofà dice/le , che forfè * Arifiote - 
le compirà quefia fcien%a G. Dicoui, ho detto forfè, riferuando 
il libro de i Troblemi fecondo il Suejfano, il quale a mio giudicio iu- 
te fe & efpofe quefia parte meglio degli altri, e non come Olimpiodo- 
ro a quel d eli" anima, perche quello precede il libro de Tarui natura- 
li, & é ottauo in ordine , & di quefio la ragione ci appaga, perche 
dinanzi alla cognitione di quefii pariti naturali , o altrimente chiama 
tiparticole dell’anima fenza la difiinta cognitione deir anima, facil- 
mente cono fiere non fi pofiono, & crederò che altrimente sfrittote- 
le nel Methodo della feienza naturale non haucrebbe proceduto per 
effer fiato primo maefiroin facilitare , grageuolare la capacità del 
noflro intelletto , & voglio per bora tacere la differenza eh' è tra 
Ciouanni Grammatico , e Simplicio da una parte , & sfuerroe, & 
sile fi andrò dall'altra fopra i libri dell’ anima, perche i primi hanno 
voluto, che la feienza dell’ Anima non fi debbariporre tra le parti 
della fetenza naturale , & li fecondi all incontro uogliono, che fi 
connumeri con e fi e, ma di quefio non voglio parlare , perche mi pa- 
re, che adejfo fi a tempo di ragionare delle imprcjfior.i Methcorologi- 
ce, & dichiarare le caufe loro . M. Hor cominciate dunque, & io 
attenderò volentieri. G. Douete fapere, che ti Mondo noflro vni 
uerfale c compofto di cinque elementi, cioè del corpo cclcfte , & di xn j ucr f a il 
quefii quattro elementi, li quali diciamo effer quattro per le quat- è composto 
tro qualità loro , che fonoprincipij di quelli, li quali elementi hanno ^ 

.fortito due forti di moto 5 vno dal mezzo del Mondo final Cielo , Val elemt,in • 
tro dal Cielo verfo quel mezzo, che alle volte centro chiamiamo : la 
prima forte è di tutte le cofe leggieri: la feconda delle graui. Que- 
f li quattro elementi fono come voi fapete il fuoco, l'aria , V acqua , e 
■la terra ; il primo è fopra tutti gli elementi ;l'vltimo è fitto tutti 
gli altri, & è In disianza eSlremaalprimo,0" quefii che fono di mez, 

Zp, cioè l'aria, l'acqua, l'yn all' altro s’apprcfia prcportioncuol- 
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mente, dee l'aria piu d'apprcjfo al fuoco di tutti gli altri elementi ; 
l'acqua pitt a'apprejfo alla terra di ne f un altro , delli quali quattro 
elementi diciamo, che quejlo Mondo f otto la Luna è comporlo , nel 
quale quefle pajjioni Metbeorologice fi fanno. M. Terche dite che 
il Mondo vniucrfalmentc è compoflo di cinque elementi ? G. Ter* 
TreMondi thè, come fapete,[onotre Mondi conof cinti dalli Filofofi,come ne mo 
fZ cono- flra Simplicio neiprimo della tifica fil primo è intellettuale, il qual 
/duri dalli è quello, eh’ è conipofio dalle foftange fpiritnali inttllcttìuc ; l’altro i 
FUo/ofi . d ett0 ce l( fi e compoflo dacorpi celefli ; tergo quejlo, le cui partifono 
folamcntequefti quattro elementi, ma vniuerfalmentc diciamo, che 
il Mondo è compoflo dalla natura celcjìe & elementare, perche quel 
primo non lo y edìame, nè fendiamo, ma è fatto folamente per quel* 
le foftange che fono intellettuali. M. Se quetto Mondo è compoflo 
di cotcfli elementi, non farebbe meglio à dire che fia compoflo di quat 
tordici elementi, cioè e di quefli quattro ehe fono fotto la Luna , & 
Perche it di dieci Sfere celefli . G. Signor nò , perche il principio de i corpi 
principio cetefli è yno, e perciò fi muouono con vn moto eh' è circolare , & de 

delli corpi gii elementi fono molti, e però fi muouono con contrari f , & dipinti 
e moti, & però tutta la Sfera celefte è vna natura mi forme , & re- 
golarci . M. Come intendete , ehe il principio delli corpi celefli 
fia yno f* G. z/fleffandro intende , che quel principio fia la moto- 
ria delli corpi celefli ,la qua? è vna , percb’è in potenga fempre ad 
vna cofa , eh’ è il luogo : ma è forfè meglio dire con i Latini ad vbi , 
la qual materia è £ altra maniera di quefla degli elementi , perche 
quefta è motta in potenga fecondo le dimoflrationi del Filofofo nel fa 
brode Calo. M. Come dicefleeffere quattro elementi dalle quat- 
tro qualità loro, & che di quelli die fiano principi j t G. Ho dette 
Cime k che fono quattro elementi , & ciò frittotele pruoua dalle quattro 
quattro qualità , che fono caldo, feco, humido , e freddo nel f ? condo della ge- 

qualità/o- ncra tìone & Corruttione dicendo ,fe fono quattro, le qualità necef- 
"fiZle fattamente faranno ancor quattro elementi, perche congiongendofi il 
menti ! 6 caldo, e feeco (& quetto èpofftbile , perche non fono contrari j) fi fa- 
rà rn corpo tale dotte quefle due qualità faranno la congiont ione,& 
farà il fuoco, il quat è caldo & fecco ;e fe queflo caldo fi coniungefje 
con Ih umido, fi faràvn cor potale, che farà caldo & humido, &• 
quejlo è l'aria : fe queflo humido fi congiongeff ? col freddo , fi fari* 
necejfariamente y n corpo freddo & humido , & è l'acqua ; fe quejlo 
por freddo ficongiongejfe con il feeco fi faria vn corpo tale , che 
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farebbe neeejfarìmente la terra » coni* vedete i/ lutto in que- 
sta figura*. 
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Hor vedete come da quefle quattro qualità fi fanno quattro eie . 
mentale quali, come v'ho detto,tra loro naturalmente po/fono hauer 
quattro congiontioni, onero, come dicono i Latini combigationi , cjr 
due fono imponìbili come vedete neUi diametri di quefla figu- 
ra-, . M. Se dunque fono quattro elementi , perche dite , che 
quelli elementi fi muouono con due maniere di moti , cioè dal 
meigo , & al mezzo , fe tarinotele ha prouato nel libro de 
Carlo effer quattro elementi per via del moto G. Vi dico , 
tìte in quello non fi preterisce la regola d'\Ariflotele ; ilquale prona 
thè fono due moti j empiici de gli elementi in genere , e quattro in 
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Due moti fiecjeyeperò fono dueelementiin genere, e quattro in ficcteungé 
fempltci de neri dico graue, e leggiero: in fiecie graue femplicemente , oucro af- 
g ti'fonìTìn f°l utamente & gricue refiettiuamente , leggiero come quel graue 
genere, *e P rmo >& leggiero come quel fecondo, e quello vi dichiaro più farli? 
quattro m colarmcnte dicendo, che quefto elemento della terra è vno elemento 
jfrecìu , grauiffimo, che più graue di quello non fi può concedere : quello del 
fuoco leggieri (fimo, che nulla più : quello dell'aria <&• dell'acqua re- 
Spcttiuamente fono leggieri & graui : Paria è leggiera rifletto alla 
tcrra,& l'acqua è graue rispetto al fuoco: t acqua poi è leggiera ri- 
cetto alla terra, dr è graue rispetto al fuoco & altana : di manie - 
ra che f aria re fiatarne vedete leggiera tra due elementi, & l'acqua 
fimilmente graue tra due, & il fuoco leggiero fopra tutti, & la ter 
ra graue , tenendo il luogo fitto tutti gl’ altri elementi : & quindi 
peffiamo veramente dire, che l'acqua fa più appreffo alla terra che 
< all'aria, per e fier più graue che leggiera, e*r l'aria più d'appreffo al 
fuoco^he alt acqua, per effer più leggiera che graue, M. Di tutto 
qutfloreflo capace , maini fouuienevn dubbio , perche voi hauete 
detto che quelle quattro qualità poffono hauer quattro conuentioni, 
e conchiudefic daquellòeffer quattro elementi , nondimeno dalpo- 
tere alTcJfere è gran differenza. G. £' vero eh' è gran differenza 
in quefle cofe caduche e frali, ma nelle cofeneceffarie e perpetue dal 
potere all'effere non è differenza alcuna ; però gli elementi , fi pofi 
fono e fiere, fino ncceffariamente , perche fono della perfettione ne- 
ceffaria del M ondo , il quale neceffariamente è qua fi continuo con 
il Mondo quel Mondo cele fìe ; onde tuttala fica virtù depende, & da quello 
inferiore ì fi gouema , an-^i (f ogni moto naturale , che in quefto Mondo redia- 
V^fi f* quella celeStc virtù è prima,e principal caufa, perche ogni mo - 

"do/Uperio- t0 > arI 'ZÌ t ff tte le cofe caduche , & che vltimamente hauer anno fine, 
vcj. neceffariamente fono gouernate dalle virtù perpetue & diurne, co- 

me firn quelle de i corpi celefli , i quali nonfimuouono per hauer il 
fine, ma fempre fanno con lor fine congiùnti , perche fono perpetui 
a differenza di quefii corpi caduchi e frali. M. voi dite , che que- 
sto Mondo nofìro, eh’ è fitto la Luna, neceffariamente è continuo con 
quel celeSìe $ perche dunque dite quafi fi neceffariamente è tale ? 
G. Ho detto quafi ; perche ver amente non è continuo , ma contiguo^ 
perche quelle cofe fono continue, gli eflremi delle quali fino vtia co- 
ffa mede finta fecondo ^ iriSiotele nel feflo della Fifica , cofa che non 
può effer tr a queSìo Al ondo e quell' altro; perche fino di natura mal 
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to diuerfa , ma per efft sr i loro ejlremi ìnftane connotiti , fono contì- 
gui , e però a vn certo modo fono continui j mi fe vogliamo in queflo •• 

luogo feguirt opinione d' ^dlcff andrò, diremo , che ncceffariamente 
fono coniinui^perche queflo Mondo è guoernato da quel celefle , an- 
•gj fecondò la dottrina de i Teripatetici, queflo né può effer, nè durar 
fen^a quello. M. ‘Dunque fe queflo Mondo non foffe continuo con ‘ 

quel fupcriore , non potrebbe effer gouernato da quello? G. Do- il Mmd • 
Mete fapere , che queflo Mondo intcriore è gouernato dal fupcriore tn f er,ore e 
pergf influfli, i quali non potriano feenderqui giù per gouerno no- ^”1 
Siro, quando di meipgp foffe interpoflo qualche intcruallo uacuo , e fan, <*<_,. 
però è neceffario, che con quello fu ò continuo, ouer contiguo, acciò 
potè ffe da quello effer gouernato. M. Non mi parche fta ragione 
necejfaria il dire, perche queflo Mondo fta continuo con quello , dun- 
que da quello viene ad effer gouernato ; perche bifogna prima , che 
mi moflriatc ,fe quello gouerna c regge queflo Mondo. G. dinoti 
quefla è ragione, che conchiude , fe quello gouerna queflo,che tra lo- 
ro debbano effer continui, come vi ho dimoflrato , & che lo gouerna 
lo pruoua Ariflotele con due bellifflme ragioni : la prima delle qua- 
li è quefla ; onde tutti li moti qua giù del Mondo traggono il lor prin 
àpio , quello è prima lor caufa , dal moto del Mondo celefle tutti i 
moti hanno il lor principio, dunque il moto del Mondo celefle è la 
prima caufa di tutti i moti, e cofi per confeguente in quello confifle 
la virtù gouernatiua del Mondo, come nella prima fua caufa . La 
feconda ragione poi è queSìa , il perpetuo è caufa delle cofe caduche 
e frali, e di tutte quelle, il cui moto è prefìffo, e terminato : il Mondo 
celefle è perpetuo, nè il moto fuo ha principio nè fine, dunque quel- 
lo è caufa, e principio di tutte le cofe , che fono caduche & termina - 
te,& quefle che fono nel Mondo fublunare fono caduche e frali,& 
da gli fuoi termini perferitte , dunque quello fuperiore farà caufa ’ c 
di queflo Mondo inferiore j & effendo quello come diurno, neceffaria- 
mente hauerà quefla virtù gouernatiua,con la quale donerà regger 
quefli effetti, de i quali egli è caufa . M. Terche dite , che il moto 
dclcorpo celefle non ha fine, fe poco fàhauete detto , che fempre 
Siàconil fuo fine congiùnto? G. Douetefapere,che non è dìfferen- il moto del 


quello non foffe congionto, come debba effer ogni cofa perfetta e di- fmj. 

ulna. 


%a alcuna dalle prime mie parole a quelte prejcnti, quando per ole corpo cete- 
vogliate intender bene : prima ho detto, che il moto del corpo celcSle A* e f cm ~ 
fempre è congionto con il fuo fine; e però non ha fine : perche fecon 
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urna, mouendofijeguiria , ch’egli cercafie trottarla fua per fettìo» 
ne, come cofa imperfetta, malo vediamo continuamente muouer , né 
cefiargià mai ,neccff ariamente debba effer ò congionto con il fuo fi- 
ne, ouero che fi mouefieuerfo quello vanamente fenga acquiftarlo 

S 'amai, cofit che non fi può concedere da naturali : e quéfio è quel* 
, che le jf andrò quiui dice, il moto del corpo celefie, per efier fem 
prenel fuo principio , mai non potrà mancare ; c per efier fempre 
congionto con il fuo fine , egli è jempre perfetto : ma auucrtite pc- 
rò , che quefta propofitione d’ ^Aleffandro uale del moto circolare 
femplice& puro, come quello del corpo celefie àdifferem^a dì alcu- 
ni moti circolari , che non fono femplici nè puri , ma comporli ,poi 
ho detto, che non ha fine , per effer perpetuo & eterno. M . Sta be- 
ne, ma qui najce un dubbio ; perche poco fi dice ile, che il principio 
di quegli moti del Mondo prouiene dal moto del corpo celefie '.ditemi 
per cortefia, fe ciò è vero : dunque ceffante il moto del corpo celefie , 
il fuoco non potrà rif caldure , nè farà caldo per fua propria natu- 
ra, s'è tale per natura del corpo celefie : di più , per effer il moto 
del corpo celefie necefiario , tutte le cofe da lui gouernate faranno 
necejfaric , cofa che non vediamo effere : hor che dite dunque? G. Vi 
rispondo, fe il moto del corpo celefie cefiajfe,non tejfarebbe però che 
il fuoco non ri f calda ffe, ma la calidità del fuoco ceffaria quanto 
all ordine della generatione , cioè, eh' ellanonhaucr ebbe più quella 
potenza ordinata perla generatione, tanto de gli clementi, quanto 
delle cofe mifte , nè credete , che tutte le cofe gouernate dal corpo 
celefie farebbono neceffarie, perche non fono gouernate per necef- 
fttà , ma ordinatamente , & dall iute Ihgenga libera, la quale ha or- 
dinato non meno le cofe contingenti, eh e neceffarie , & tutte gouerna 
fecondo il grado loro, come intende bene ^ilefiandro . M. Che cofa 
intendere, che tutta la virtù di queflo Mondo depende da quel fu- 
periore ? G. In te fi tutta la uirtù elementare , con la quale gli ele- 
menti fcambieuolmcnte fi generano, e fi corrompono, & crefcono,e 
s’alterano. M. Tiacemi molto hauer intefo quefta bella confìdera- 
tioncuoflra circa il Mondo fuperior e, & inferiore, ma battendoci noi 
propofio di ragionare de gli effetti Metheorologici, & dichiarare le 
lor caufe; a che propofìto dunque ui fete difeofiato tanto? G. {on 
mi fon difeofiato punt o; perche per più chiara intelligenza di cotefii 
accidenti era necefiario ragionar alquanto di quefii due Mondi ; per- 
che il primo, & il fecòdo fono caufe di quefii effetti Metheorologici , 
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cioè il fuoco , e la terra, e le cofe congiùnte a quegli fono in luogo 
della caufa materiale di dettagli effetti Metheorologici; la qual cau- li inoro 
fa materiale è Slata chiamata da ^Ariflotele altre uolte f oggetto , e tUmenti (• 
f attente ,& quella virtù che muoue perpetuamente le sfere cclefìi 
ila cau fa efficiente di tutti quefli effetti, ò impreffioni Metheorolo- S ” fitti 
gì che; c però non è flato altramente fcn%a propostoti ragionare di Mtthtor*. 
quefli due modi , come vedete . M. Sta bene, Voi dite, che U fuoco **"• 
eia terra, e le cofe congiùnte a quefli fono caufa materiale di que- 
fli effetti t^Methe orologi ci ; checofa di gratia intendete per le cofe 
congiùnte? G. Intendo quelli due elementi,che Snodimelo tra il /itffieitu. 
fuoco, e la terra, cioè l' aria & t acqua,? uno de i quali fàcilmente fi 
congiongc con il fuoco, et Saltro con la terra :fi può ancora intendere 
fecondo alcuni per le cofe congiùnte i corpi acquofl, & tcrreflri, come 
fono gli flagni, i fonti, le paludi, c i fiumi , dalli quali nafeono in aria 
i vapori humidi : i terrestri corpi intendo corpi fulf urei, & tutti gli 
altri corpi fecchi, dalli quali mediante ilcalor del Sole efeono alcune 
efalationi fumofe & ardenti : onde diciamo che i vapori humidi , & 1 
l’ efalationi fecche fono caufe propinque degli effetti Methcoroloqi 
ci . M. Ter che dite, che gli elementi, che fono materia degli effet 
ti Metheorologici, fono foggetto & patiente? G. Le chiamo fog-caufij£ 
getto quanto à quelle impreffioni Metheorologicbc , che in loro fi T ic degli 
fanno, patinile rispetto al Cielo , che informa & produce tale im- 
preffione. M. Che intendete per quella virtù eh e muo ite le Sfere % mrok * m 
celefli, & è caufa agente degli effetti Metheorologici ? G. Inten- 
do fecondo Me ff andrò Iddio Ottimo grandi ffimo ; perche egli è cau- 
fa non meno agente, che finale del moto celeflc. M. Ter che dite, 
che i vapori humidi, &? efalationi fecche fono caufe propinque de 
gli effetti Metheorologici ? G. Dicoà differenza delle caufe vni- 
Hcrfalipr remote , come fono gli elementi , de Ili quali e fretti come 
della via lattea, apparenze, comete , & altre fintili cofe, bora mai è 
tempo di dichiarare le loro caufe propinque ; ma per maggior intel- 
ligenza ci conu icne ripigliare prima alcune cofe, che in altri libri na- 
turali da ^Aìiflotele fono fiate prouate & dichiarate , come che il 
fuoco, l’aria , & l’acqua, & la terra fono quattro elementi , che tra 
loro fi fanno, & che ciafcun di quefli fi contiene in potenza del? al- 
tro, cofa, che chiaramente fi vede , perche dell’ aria condenfata fifa 
f acqua , & dall’acqua rarefatta l'aria, dall’ aria rarefatta fi fa il 
fuoco, & dal fuoco condenfato fi fà l'aria . M. E che altro intcn- 
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dete Ttafìumere fuor di quell) ? G. f{eaJJ'umeròfecondo yìlcjpin- 
dro che il corpo celefìe è impajjìbile , & che fi trinane con vn moto 
fempìterno, ma di queflo ragioneremo fecondo che il noflro proposto 
che ruttu- c i concederà :hor douete fapcre per intelligenza della prim i fuppo- 
r *fi* e j™- fìttone di queflo elemento chiamato aria, che contitene intender prima^ 
larii, eco d )e matura fta la fua, & come fta differente de gli altri elementi p 
me fià dif- & in che ordine fta tra quelli , & di che grandezza fta ricetto alla 
ferente da grandezza del Cielo . M. Terche volete con fiderare foto queflo eie 
Aménti* '& me nt0 ** Terche dellanitura, & dell' ordine , & della grande^- 
esordi ^ deir aequa, & della terra non è flato in dubbio alcuno, an^i da 
ne fin tra gli jlflrologt è flato dimcfìrato, che la terra è minore d' alcuni pia- 
loro . ne t‘ ti & che infieme con Inacqua è ancor minor e dell'orbe celefìe , i 
manifefìo al fenfo , perche dall'acqua & la terra fi fà vn concentri- 
co di tutto il Ad ondo, & quel fenfo che ci moflra la terra effer mi- 
nor dell'orbe, quello ancor ci moflra dell'acqua , perche l'acqua non 
reggiamo, che fi poffa feparare della terra , nè occupar altro luogo 
di queflo, che vediamo efier occupato da i fiumi, & dal mare , fe pe- 
rò non è nelle vi f cere della terra qualche gran luogo , doue fta gran 
* * copia d'acqua, come intefe "Platone, ma dell'aria , gr ancor del fuo- 

co gli antichi hanno dubitato molto, tra quali è flato ^inaffagora, il 
quale ha tenuto, che queflo fpatio dal Cielo alla terra fia tutto Paria. 

- . & che il corpo celefìe fia il fuoco , e però cercar emo prima fe queflo 

elemento ha vna medefima natura con quella de gli altri ,onò,e fe 
fia fopra l'acqua, e fotto il fuoco ,ouero fe e ffo folo occupa lo fpatio 
eh' è dal Cielo alla terra; di piu volendo noi ragionar quefla fera delle 
impreffiom ardenti che in aria fi fanno, neconuicne ancor intender 
la conditione & la natura di detto elemento , doue tale impreffioni fi 
fanno. M. Fermateui di grafia , perche dite che la terra è minore 
E diferen cf alcuni pianeti, e non di tutte le Stelle t G . Vi ridonderò, ma vo 
% a fl e f gito, che prima auuertiate, che appreffo i Latini è differenza grande 
n» . ^ 1 tra c l ue ^ t due n mi Stelle , & Sydera-r ; Le Stelle propriamente fo- 
no Stelle fìffe, non erranti: Sydera fonagli fette pianeti, fra quali pia 
neti alcuni fono minori, <&• altri maggiori della terra,perche la ter- 
ra fecondo gli *4 Urologi è minore di Saturno , di Gioue , di Marte 
e del Sole ; è maggiore di Venere, di Mercurio , er della Luna , co- 
me benpruoua Tolomeo nel primo libro della fua gran compofìtione, 
ma non eflendo adeffo proposito noflro di prouare quelle cofe, laf darò 
quello negotio agli ^ilìrologi, & d quelli che fono periti nelt^iflro 
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labio , filo ui dico ; poiché fiamogiontì à quello tetto , che alcuni 
hanno detto, che la terra è minore del Sole per 1 6 6. parti : & di 
Marte hanno detto , chela metà fua fra come tutta la terra ; di Cio- 
tte, che la terra fra come 9 y. parti ,edi Saturno finalmente di quel- 
li altri Tianetipoi , dei quali la terra è maggiore , hanno detto , ciré 
la Luna fi a come la $8- pane della terrai di tenere {7. di Mercu- 
rio tooo. e tutto ciò hanno prouatocon alcune ragioni Mathemati- 
che elùdenti j malaf damo quefio, e torniamo al noflro primiero pro- 
ponimento, Jcguendo [incominciata dottrina del F.lofofo ,fe nello 
{patio eh’ dira la terra , & i’vlame Stelle del Cielo fia un corpo J 
molti ;fe molti cere aremo fefono differenti nelle lor nature , ònò, SetuBo^m 
& quanti fono , & come fono fituati in luoghi diflinti, & perfoluer *° n * j* 
& dichiarare quetti quefiti, ^riflotele [appone , ò per dir meglio, 'ZinìtZl 
reaffume quello che ha prouato nel libro del Cielo , che il corpo 'cele- U del c, t - 
tte per lafua propria virtù e natura è ingeneratile , & ciò ha proua lo fi* vn 
to dal moto eh’ è perpetuo ; di più haproùato,che la natura del corpo 
telette è differente dalla natura elementare che quel Mondo,cioè 
quel spatio fuperiore d pieno di corpi celefii ; & quello dice, che non 
filamente egli, ma ancoragli antichi Filofifi hanno creduto ,e prima 
li Caldei , de i quali ne fa mentionenel duodecimo della Metafifica j 
poi tìeraclito , & ^tnaffagora, il quale degnamente chiamò i corpi 
celefii £therei,pt rche i Caldei chiamarono i corpi cetherei quelli che ^' erc ^ i * * 
perpetuamente fi muommo ; ma ^tnaffagora ro lentie poi efhorre me C ,?“Ì 
fio nome ather lo , Sofie malamente, ehenonficonueniu. alla natura 
dei corpi celefii dal fuoco cb’abbrufcia, effondo quelli fuoco, cofa 
che non era vera ; perche atber, come voifapete beniffimo, è de dot 
to ab <ethim,che vuol dire correre, & non ab ptbo, che fignifica bru 
filare : perche quefla dittione ai . appreffo i Greci fiotiifica fempre, 

& thin currere , e perciò i corpi celefii fono chiamati Uberei ; perche 
perpetuamente corrono, & non dal fuoco, come credette Jinafia- *> 
gora, per la qual opinione ultimamente fù amaggato dagli ^itbe- 

mefi. M Oitemipereortefiafe^rillotelefiafiaioprimoinuento. 

red^uefiUopmtoneehe il Cielo fia perpetuo , & che fiad’altrana % t. 
tura da quella degli elementi. G. Vi dirò, ^ triflotele , il quale ha primo muff 
creduto, che il Mondo fia ab eterno , crederò che non fia flato primo tore ' ^ 
itiuenaopmmc.macbedinanzjalui Ite fiano Hall infiniti , ma 
fittilo mtermene.che topini otti paffete horfiperdono, horrinafeono, ' 

& bora gli bùomini fi mutano duna in yii altra, & quefio hit ernie 
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ne da molte e molte caufe , perche Jficfie volte gb h uomini nel Mon- 
do fono mancati, o per la fotnmerjlotte del diluiti*), onero per conti- 
nue guerre, onero per qualche generai pefie ; onde mancandogli bua 
mini in quefia maniera , mancano ancora i libri, le /catture, e finale 
mente le faenze ; poi per la ìtuoua gener adone de gli buombti rina- 
feono ancor le opinioni , come ancor recita Tlatone nel Cratylo , che 
in alcun tempo effendo r'mafia la generation bumanain pocbijjìnto 
numero per la fommerftone del dilnuio, quel poco ninnerò fhceua la 
vita ne i monti a guifa di beftie; ma perche non baueuano perito à 
fatto quel lume naturale di ragione , à poco à poco tnarauigliandofi 
della grandezza & ornamento celefie della Natura , e varietà delle 
cofe,rcnnero in cegnitione del primo Motore , della materia prima , 
C2r d'altre caufe naturali, & fopr anaturali : <gr co fi fecondo <Arifio- 
tele, infinite uolte le feienge al Mondo fono mancate , & poi di nuo- 
vo rinate, & infinite volte fi fono mutate le opinioni degli huomòii 
per la compii ffionehumida del cervello fecondo Galeno , onero per 
varij atyetùde corpi et lefìi, fecondo Tolomeo , onero perche ffiefio 
il vino & il cibo fà variar le opinioni de gli buomini, come inter uie- 
ne a gli ber etici de’ tempi nofìri ; bor ritorno al propo fito,& dico , 
che dinanzi ad t^riflot e le fono fiati piu antichi Filofofi inventori 
. , della natura perfetta del corpo celefie, angi come recita in quefio luo 

go Giovanni Grammatico ; ilcjfandro Magno trouandofi nelle para 
, delle Indie Orientali, fcrifie ad ^Ariflotele hauer trovato alcuni fa- 

uij d' opinione, che il corpo ce le (le f offe perpetuo , conforme alla jua 
' opinione, fen^ alcuna merauiglia del Filofofo , il quale giudicò , che 
il Mondo fia fiato ab eterno, & che ab eterno fono fiate infinite, & 
varie opinioni delle cofe naturali; ma taf dando quefio da canto , & 
accollandoci alti quefiti noftrt incominciati, diciamo contea ^tnaffa- 
gora, c quefti altri, che fono fiati d'opinione, che i corpi cclcfti , cioè 
bt eftftel- & l Ofbii & le l° ro Stelle , fono di fuoco , & che tra quelli e la terra 
k non fono altro elemento non fia, fe non quefio dell’ aria: fe dò fi òffe vero in tan- 
fate* con- to lungo tempo cotefii corpi che fono fuoco , harebbono confumato m 
<*f* An*f- tutto, & annichilato quefie cofe inferiori per la virtù loro ardente ; 
Jaitr*, ^ ya i q ue \i 0j puerilmente rifondono à quello , dicendo , le 
Stelle efiendo picciole nonpojfono fkr tal l'effetto, che voi dite: e pe- 
ri gli risponde ^irifiotele, che le Stelle, fe bene a noi paiono piccio - 
le, non però fono tali , perche ancor le cofe grandi quando fono ito 
or andifianza, paiono a noi picciole; e pur, come ben fapete, fona 
* dato* 


PRIMA.' i. 

d'altre grande zza, che non paiono , & di qttcflo fi può anco addur- 
re certa ragione-, perche la cofa che vediamo fu viu piramide ncll'o.c 
cbio nofiro, cioè, fango io viene ad effer nell’occhio , & le baft fono 
nella cofa veduta: di mainerà, che quanto l’occhio piu fi difcojla dal- 
la cofa veduta , tanto i fianchi della bafe fi fanno piu lunghi, & C an- 
golo nell'occhio minore, <& co fi effeado le Stelle lontanijfime da noi , 
non faranno di quella grandezza che appaiono a gli occhi noflri , & 
ancor quando fofievcro quello che cofloro dicono , non sò che direb- 
bono de %liOrbi,i qitali fono maggiori delli elementi. M. Io voglio - m 
addurr e alcune ragioni in favore dell’opinione di quelli chediffero , f au or d A 
che il Cielo e le Stelle fono fuoco, onero focofe , accio eh e voi riepon nt/a^or*. 
diate a quelle , eie rifoluiale: cprima , tuttele cofe focofc ribalda- 
no, & tutto quello ebe riftalda , rapprefenta la natura , onero quali- 
tà del fuoco j le {Ielle dr il Cielo rijcaldano , dunque fono fuoco,oucr 
focofe : oltre a qtteflo , quello alquale conuengono le condi rioni del fuo 
co, è focofo 5 alle J ielle & al Cielo conuengono tutte le condii ioni 
del fuoco, come la luce, il color e, & la roffez^a > dunque fono foco- 
fe : Di più, quello di cui fi genera il fuoco , farà ò fuoco , ò cofa fo- 
eofa ; ma il fuoco fifa dal Sole, come vediamo, che mediante gli oc- 
chiali di (rifallo, s accende il legno-, dunque d Sole faràò fuoco, 
ouer cofa focpfa : Di più,quello che fi muoue verfo il Cielo i fuoco, 
ouer cofa focofa; fela (Iella fojfe pofla nel centro della terra, fi ma- 
tterebbe verfo il Cielo , dunque ella farà ò fuoco , ò cofa focofa ; bora 
rifondete dunque a quelli motivi. G. ‘Prima che io ui rifponda a 
cotejle ragioni , òmotiui, che voi adducete in fauor cC *Anajf agora et 
d’Herachto, fi dee prima auuertire due cofe circa il calore ; perche 
il calore è di due maniere , cioè vniuoco , & equiuoco j & quefia di- * 

frinitone fi troua appreff ì ^Auerroe nel libro de Subfìantìa Or bis, 
cap. 2. & nel fecondo libro de Cerio, commendi, il calar vniuoco con 
viene al fuoco, dr a tutti i corpi che fono focofi da queflo corpo ele- 
mentare : il caler equiuoco foto conuicne al calor del Sole , & delle 
} ielle ; il primo corrompe, diflrugge , & confuma le cofe ; il fecondo 
conferua, genera , & fà perfette j però fe le (Ielle & altri corpi cele- 
sti ri f caldano quefic cofe inferiori, non però fono fuoco, ouer focofe; 
perche il calore, eh’ alor conuicne, è equiuoco con quello del fuoco 
elementare : & quando diceffimo, che fono focofe , ouer fuoco , tal 
nome gli corner r ebbe equinocamente ; perche quel lor calore ci con- 
ferua & vivifica , dr quel del fuoco abbrucia , corrompe , & confu- 
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nur.&fe \Anaffagora haueffe intcfo che le I Ielle fono focofe dì que- 
lla maniera , cioè equiuocamente ; mi pare , an^i tengo per certo , che 
Arinotele non haurebbe che dire cantra di lui , & à quella ritma 
ragione uoftra rispondo, che quando la J iella fo(fe in me%jp del cen- 
tro del mondo, fi mouerebbe all' in sii, non però farebbe focofa , per- 
che farebbe mofia da quell'agente, che la poteua poner giù nel me%^ 
del Mondo . M. Mi piacciono molto queSle folutioni , che haue - 
te addotte centra le mie ragioni ; ma ci refìa ancora un dubbio , per - 
che haucte detto fecondo si riflotele , che fé li corpi celifli foffero 
fuoco , o focofi, in lungo tempo confumar ebbono tutte le cofe , e pur 
rediamo , che C elemento del fuoco non confuma l'aria , che gli è 
d’apprefso , nè quelle cofe inferiori ; perche dunque harebbe 
confumato il Cielo fe fofie flato di fuoco è G. Vi rispondo, che 
il fuoco non può fare in aria taf effetto, perche tutte le uirtù de gli 
elementi fono regolate dalla rirtù celefìe; ma fe il Cielo fofie fuoco, 
da quale rirtù farebbe flato regolato , fe fuori di quello , altro 
corpo fupremo trouarnon fi può ^ bor redete dunque, che tra la fu- 
prema sfera in errante del mondo, & la terra , in queflo Spatio non 
è folamente il fuoco; perche t.ilhor i corpi celefli Jarebbono di na- 
tura focofa , cofa che habbiamo dimoflrato eficr’ in contrario : & 
auuertite quando 'dico della terra , intendo ancor dell'acqua infieme 
con la terra. M. E come mi potete moHrare , che in cote fio fpaiio 
Ttrche nel non fi a tutto aria? G. Facilmente ui pojfomoflrare; perche fe dal 
lo Jpatio fupremo Cielo fin* alla terra non fofie altro elemento, che queflo del - 
m! 'culo ^ rta » non hauerebbe alcuna proportione con gli altrlelementi;per * 
non fa tut che doue ? acqua eccede la terra in doppio , l'aria non hauerebbe tal 
tt art*-» proportione [opra C acqua, quatha C acqua fopra la terra, ma difpro 
port ionatamentefeccederebbe ; an^i tanto , che farebbe potente a 
corromper gli altri elementi ; perche gli elementi fi conftruano me- 
diamela proportione eguale tra loro: e quando l'un all altro difpro- 
portionatamente eccede ff e , è cofa chiara , che non fi potrebbono 
conferuare tra loro , & quefla ragione tanto rate cantra quelli che 
hanno detto, che dalla fuprema sfera del Cielo fin alla terr afta tut 
to aria, quanto cantra quelli che dalla sfera della Luna fin alla ter- 
ra,come vedete. M. E che direfle contra quelli che hanno detto, 
che dalla fuprema sfera del Cielo queflo fpatio fta pieno di due cle- 
menti, cioè d'aria, e di fuoco ? intendendo il fuoco effer quello che noi 
diciamo corpi celefh y & . Caria quello che dalla Luna fin' alla terra fi 

flende. 
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/fetide. G. To dirci, che hanno detto fnlf amento ; perche' quefli 
due denteiti ecceder ebbono [acqua e la terra fenga alcuna prò - 
pontone', perche fe la /Iella, eh' è fuoco ( fecondo loro ) & parte 
dell'Orbe fa maggiore della terra, [ Orbe eh' è tutto fuoco, farebbe 
maggiore difproportionamentc della terra : e per conjeguente ancor 
Caria, come vedete, per la detta ragione : ma quello non puòejfer z* propor 
conce {lo dalli naturai' $ fi perche la proportione conferua gli eie - tìo> * deb - 

effertr » 
elttntn 

d'unbithier d'acqua fi fàceffero dieci bichieri d'aria, far ebbe tra 
quefli quella proportione, quale da tutta acqua a tutta aria fi troua , 
fe quella prima foffe proportione fubdecupla ; quefCaltra faria 
quella medefima : dunque neceffariantente conuien’ effer tra gli ele- 
menti l’ egualità nella proportione ,non che [un'altro eccedeffè difbro 
portionatamentc, la qual difproportione necejfariamcnte faria , fe 
dalla fuprema sfera del Cielo fofie queflo [patio occupato ò da fola 
aria , ò da fol fuoco , ouero d’ambiduc ; onde po/fiamo fermamen- 
te dire , che non ejfen lo i corpi celefli fuoco , lo f patio dalla Luna 
fin' alla terra ftapofieduto da quefli due elementi, cioè dal fuoco, &• 
dall’aria. M. Cotefla proportione che uoi dite , non può effer co- 
nofeiuta da noi, perche tutto elemento dell’aria non fi fà, nè fu fat- 
to giamai da tutta acqua. G. "Rjfponde a quella obiettione fritto- 
tele dicendo ; Benché tutto elemento dalC altro non fi genera, nondi- 
meno fono eguali tra loro nella virtù tanto attiua , quanto paffiua ; 
perche quella proportione è dalla virtù della parte <C un’ elemento, 
alla parte d’ un’altro , qual’ è dalla virtù di tutto elemento ad vn' al- 
tro tutto elemento . M. lo molto dubito di quefla proportione ele- 
mentare ; perche veggo nella ftagion d'inuemo C acque molto crefce- 
re ; veggo ancor a l'acqua & il mare effer molto minor della terra: 
di più vediamo, eh’ un elemento è luogo deir altro ; & è pur mani - 
feflo,che tra il luogo & locato fia egualità. G. f quefli voflri GHeUm?- 
dubbijui rispondo, confider andò però prima quefli elementi in due u r ( ono con 
maniere: primieramente fecondo la loro naturai difpofìtione , la 
quale ciafcun elemento per fua propria natura poffede : fecondarla- rcj. 
mente, fecondo quella difpofitione, che accidentalmente gli elemen 
ù fortifeono : hor vi dico quanto alla prima maniera , gli elementi 
hanno tra loro proportione , non meno nella virtù , che nella gran- 
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menti, come ancora noi la temperatura de gli h umori > si ancora , fe b *. 
la parte dell’aria non eccede difproportionatamcnte la parte del - j- 
l’acqua, meno eccederla tutta aria a tutta acqua : V erbigratia , fe 
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degga de corpi ipercbe fe ciò non fofle traloro , limonio perireb- 
be, come chiaramente nc dimoflra * Ale jf andrò , benché non pofftam m 
tjper'mtcntar tal proporzione in tutto elemento , ma ben la po jjìamo 
ridurre alla cognitionc noflra ,proportionando le parti con il tutto ; 
con fider ondo poi gli elementi nella feconda maniera, può ejfer eh' tot 
elemento non fia fempreproperiionato all’altro : perche inrn tem- 
po occorje il dilanio nel mondo tale , che foprauawgò la grandetti 
della terra , non mai ancor dell’aria difproportionatamcnte, come 
ancor aintendiamo che donerà feguire del fuoco nel dì delGiudicio 
vniuerfale per la relatione delle facre lettere; e però fe vnelemen 
to eccede alle volte vn altro elemento, con fider andolo fecondo lafua 
Occidental difpofitione , non è marauiglia alcuna , perche non fi con- 
tiene a gli clementi per il bene dell’ uniuerfo ftar fempre nella loro 
naturai dijpofitione : e fevn’ elemento è eguale ad un'altro fecondo 
la fuperficie concaua,non farà però tale fecondo quella che diciamo 
conucxa : hor fe di quelle rijpoflenon ui contentate ,appigliateui À 
quelle, fe miglior poffiate trottar C-J . M. Sono rimaflo molto con- 
tento di queflc vofire ri(j>ofle, e migliori non poffo defiderarlc ; ma 
poi che dalla sfera del Cielo fin’ alla terra dimoflrafle ejfer due cle- 
menti, cioè il fuoco, & Caria, vorrei fapere in che ordine fiotto que - 
Jli col corpo celefle , cioè fe il fuoco gli fia piu cCapprejfocbe Caria, 
ò per il contrario ,& come quefii corpi celefli non effendo caldi, rifcal 
danoqueftc parti inferiori del mondo: di piu, perche quefla parte 
inferiore dell’aria e fendo piu lontana dalli corpi celefli, che la me^ 
%a regione fua non fia meno calda di quella : di più fe dell’aria fi 
fà C acqua naturalmente, & dalC acqua l’aria , perche in ogni regio- 
ne delC aria le nubi non fi fanno ? e fe li vapori nella fuprema regio- 
ne non fonopojfenti a comiertirfi nell'acqua, dunque neccffariamen 
te da ^Arinotele non è flato prouato , che gli elementi tra loro fcam • 
bieuolmente fi fanno, ansila ragione ognuno appaga , che nella 
JupremaregionedelC aria piu facilmente le nubi fi f ariano, efiendo 
quel luogo piu freddo per ejfer lontaniflìmo dalla terra , dalla quale 
sì re flettono i raggi del Sole ,i quali per loro re flcjjione rifcaldanoi 
fe dunque dice il Filofofo,cbe la me^ga regione dell' aria fia freddijji 
ma; perche non vien’ad efler arriuata dalla reflefjione de i raggi fola 
ri , meno potrà ejfer arriuata quefla fuprema regione da cotejìi rag- 
gi per ejfer piu lontana, far adunque piu atta alla generatione del- 
C acqua, ejjendoper ragione come vedete piu fredda : olirà di piu io 
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motto dubito tanto per la parte affermala, quanto negatiua di que 
fla inferiore regione dell'aria , nella quale dice ^fri fintele , che le nu 
hi non ft fanno per effer alquanto calda dalla refleffione delli raggi 
del Sole ; perche come uoi fapete bene, l’acqua non potendo fi fare in > 
ogni regione dell'aria , fi fa folamentein quella eh’ è potente a rtee- 
uer i vapori della terra: e fe le nubi ft fanno dalli vapori terreflti, 

& humidi, dunque quella infima regione dell aria ferà molto più ua 
porofa dell’ altre regioni per efierpiu d'appreffo alla terra & all’ac- 
qua, & per confequenga molto piu p off ente a far le nubi ,c l’acqua 
dell' altre regioni ;mafe ancora foff ? tale, che in quefla parte dell’a- 
ria^ acqua fi poteffe generare, non farebbe altra differenza tra que 
fla acqua eh' è fopra la terra, & quefla infima regione dell’aria ac- 
quofa, fe non quella medefìma eh’ è tra il denfo e raro ; e co fi fegui ta- 
rla, cheli acqua elementare con quefla parte acquofa dell'aria ecce- 
dere diffroportionatam ente gli elementi eccedendogli potria cor - 
ropere tpiacciaui dunque dichiarare quefli dubbtj,& accordar quefle 
differenze che ho nell’animo mio . G. Via cernì hauer intefo quan- 
to moflratc dubitare circa queflo elemento delfaria,& di fue pafjio- 
ni ; ma credo che veramente di queflo alcun dubbio non hauete , ef- 
fendo voi di cofi bello, e purgato ingegno, ma forfè per far ifperien- 
%a del mio, & farlo pericolar e, mi monete cotefli dubbi; , li quali d 
dichiarare, fe bene io non fon idoneo, cercaròperò che mi aiuti il Fi- 
lofofo ; c prima, douite papere due cofe , che il corpo celcfle comin- 
ciando dal Cielo flellato fin’ alla sfera della Luna, è d'altra natura di 
quella che fono f aria, e l’acqua,& ciò fi comprende dalla cognitione 
di lor moti diuer fi ,& in quella gai fa, che i corpi celeSli fono tra 
loro differenti ( perche alcuni fono piu puri, & piu fine eri, alcuni me 
no) cofi neceffariamente auuiene tra gli elementi di queflo mondo , 1 car P’ te- 
che alcuni fiano piu ftnceri& puri, & alcuni meno : & quanto feen 
dete dal fupremo corpo celeflepiu verfo la Luna, tanto trottate quel difelenti 
li dimezzo manco fmeeri: il mede fimo ancor tra gli elementi aiiuie- rulla finte 
ne, che quanto piu ut apprefiate ucrfo la terra , tanto trouatc quel- rtt *' 
li piu imballar diti. M. Fermatati di gratta; che cofa intendeteli 
corpi celefli efler meno & piu fmeeri. G. Intendo che tra quelli cor 
pi fono alcuni piu veloci nel muouer ft, alcuni meno,& che alcuni pa- 
no piu lumino ft & risplendenti, alcuni meno, & queflo a chiaro fit- 
to vediamo nel corpo della Luna, la quale fe ben riceue il lume dal 
Sole come l'altreflelle, nondimeno quel fuo Splendore è molto argen 
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tino , & alquanto ofcuro inguifaillume del carbone , di manièra * 
corpi celefii fono molto differenti nella finceritàtra loro. M. Se 
nelli corpi celefii fojje tal differenza, io direi , che quelli fono tra loro 
mifli, perche, ejferpiuemeno /inceri, auuiene per una certa miflio- 
ne del contrario , come diciamo yna co fa effer manco dolce per hauer 
manco delP amaro, eh’ è fuo contrario. G. Vi rispondo, non femprt 
piu & meno fta tale per mifeiamento del contrario, come bcndichia 
ra Jllcff andrò ^tfrodifeo, perche l’aria eh’ è manco calda del fuoco 
non è tale per admijlione del freddo , nè l’acqua , eh' è manco humida 
deltaria fra tale per la comiflione del f ecco, altrimenti non furiano 
corpi femplici ; coft i corpi celefti, che fono corpi diuini,non fono man 
co & piu perfetti per alcun mifeiamento del contrario , ma per loro 
propria e frugolar natura j e benché yniuer fralmente i corpi celefii 
fonopoffentiariceuere egualmente ogni per fettione , nondimeno in 
quanto fono tali corpi {ingoiati, fono per natura differenti nella per- 
fettione & fincerità ; quefìo è quanto alla prima cofa , che douete in- 
tender per foluer piu facilmente i yoflrimotiui; la feconda ancora 
douete faperc, che il corpo celeflc per il moto fuo rif calda gli elemen 
ti che fono ctapprefro a lui ,& quello lo fa intorno al fuoco , &■ alla 
fuprema regione dclfaria, & quelli che fono lontani dal moto del cor 
'■? po cele [le nonfi rifrcalda.no dal detto moto , ma per yigor del lume 

1 ’ delle (Ielle, e del Sole ; di maniera, fi come i corpi che fono d'appreffo 

? . . al moto yeloce del Cielo diuentano caldi, rapiti da quel moto, co fi quel 

li che fono lontanijìando immobili & fermi, feranno neceffariamen » 
te freddi, come fono la terra & l’acqua . M. Di quefta feconda fup 
po fittone y offra io molto dubito, perche fe il fuoco & Caria fra calda 
per il moto del Cielo, dunque non fono tali per natura : e fe fono tali 
Cam» il per il moto , chi farà la caufa dell' altre qualità loro , come della frte- 
fuoco &l*. c it£ & della humidità ? & fre qucjle due qualità fono per natura ne 
rU> ld{° T fte- elementi, neceffariamente ancora doneranno eff ?r la calidità , e*r 

tii&hu- ta frigidità per natura, & non per ilmoto & quiete. G. Risponde 
midi, non a quefìo voflro molto difficile dubbio ^triflotele,dicendo,perche qui 
me-,o unco e \ er nenti fine materia, & in potenza alle loro qualità prime & 

Aumenti 1 feconde, & però fi riducono all'atto dal corpo celefle ; Verbi grafia 
fer dvigo f elemento del fuoco è yn corpo &ynamateria atta per fua natura 
re del cor - e jf cr calda, ma diuenta tale in atto moffa dal corpo celefle ; cofi anco 
ì* ctlelìt • ra efiendo in potenza diuentar fecca da quel mede fimo moto , che la 
fà calda, diuenta ancor fecca , non meno queflo corpo celefle con la fua 
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immobilità nella dilpofttione che ha ver fa 1 elemento della terra : 
l'acqua & la terra, humetta & raffredda : perche ancor loro fatto per 
natura in potenza a prender tal qualità^ & fa l'acqua ancor f offe 
moffa dal corpo celejle non fi potrebbe rìfcaldare , ma farebbe fcm- 
pre fredda per efier atta & in potenza a tal qualità j il medeftmo on 
cor a fi può dire del fuoco & deli aria,etiam quando dal corpo celejle 
non foffero moffi , perche quello muouegli elementi alle loro proprie, 
e naturali qualità ; fe ben dunque gli elementi per natura loro fono 
caldi, freddi , & h umidi , ma perche non diuentano tali in atto natu - 
tale fa non fiano ridotti & moffi dall'agente uniuerfale, eh’ è il corpo 
cele Ile, però non è dubbio , che ancor quefte qualità fiano naturali 
in loro, benché il corpo celejle per il fuo moto le fà tali;ma lafaiando 
qucjìi dubbij da canto, torniamo bora a quello che prima babbi amo 
promeffo di foluere & dichiarare'. & diciamo , che nel mezgp di que 
5 io mondo & piu d'appreffo intorno a detto mezjo fiano due elemen 
ti, v no grani ffimo,l' altro frigidiffmo, perche fono in maggior lonta- 
nanza dal moto del corpo celejle, che poffa efier e in quejlo mondo, & 
intorno a qucjìi elementi fono quelli altri , che piu ìappreffano al 
corpo celefte , & fono l'aria , & quello che chiamiamo per vfanza il 
fuoco, benché yer am ente, come dice frittotele, non fi può dire, che 
fta fuoco. M. Tercbet G. Tercheil fuoco yer amente diciamo Perche re 
efier caldo, accefo, & feruente, & quello eh’ è fopra l’aria non è hm?t 0 del 
acccfa,nèdal fanfonofiro cono f àuto per caldo ;hor dunque torno, c di- fy oco ,. ” on 
coui, che intorno a quelli due elementi, che grauiffimo,& frigtdiffi- todajbt 
mo diffej] ere, fono P aria & il detto fuoco, la qual' aria non è tutta fiot.vera-- 
d'una mede fama condiùone, ma di diuerfa , per eh’ è diuifa in tre re- m **'f*oce 
gioni, nella infima, mezzana , & fuprema ; l’infima chiamata dalli v . 
Greci ipogeo , egli è calda & humida la mezzana detta da i Gre uifatn tre 
ci Terigeo , fredda & humida ; la fuprema calda & ficca , benché regioni, 
perjua natura quejlo elemento fta caldo & bumido . M. Ferma te- 
tti di gratta, perche dite, che quella infima regione dell’aria fta fola- Perche u 
mente calda <&• humida f* G. Dico perche quefta parte dell'aria ej- V~. 
fendo piu d’apprefio alla terra & all acqua, ricette in fa piu faedmen fa”L fin 
tei vapori & efalationi prodotti da quefti clementi, le quali due follmente 
pafftoni Jono humide e calde, cioè del vapore, la natura humida & cald * * àr 
calda: & delia efalatìone , calda & ficca , & fi come il vapore è in •' 
potenza da far fi acqua , coft non meno la efalatìone è in potenza da 
far fi fuoco', dunque cffendo quejìa infima regione foggetta alli vapori, 
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& alle effalationifferà necefi ariamente e calda & humida, in guifit 
che la fuprema è calda & fecca per effer piu d'apprejjo al fuoco, &• 
al moto del corpo celefte. M. lo fcorgo per queflo vofiro ragiona- 
mento, che quefta inferior regione dell’aria fia piu calda che humi- 
da, perche il vapor c & l’efalationc s’accordano nella calidità per ef 
La ottima fcr ambo caldi, & nell' altre due qualità fono contrari}, come vedete 
regione del a chiaro fatto. G. A queflo ui dico , che quella parte dell'aria fu 
t ana epiu p\ u humida, è perche in maggior quantità riceue i vapori, che f effa - 
' lattoni; perche li vapori fono conformi aUa fua natura; & ancora 
C he calda. ya p or \ f ono p' m b umidi , che le efalationi feccbe ; & 

{come gli altri dicono) perche quejla infima regione piu lungo tempo 
ritiene li vapori, che l' efalationi , angi fempre è piena delti vapori, 
e non dell’ efalationi ; ma auuertite , che ( fecondo i Medici) quejla 
infìmaregion e dell' aria non è eguale per lutiti luoghi , ma in alcuni 
è piu humida , in alcuni piu fecca , & in alcuni piu calda ,&in al- 
tri piu fredda, fecondo la diuerfità dei luoghi: cofi ancora attuiene. 
che fia di quefla medefima conditone fecondo la diuerfità delle flagio 
ni, perche nella Tnmauera ella è piu humida,nell’ Eftate piu calda, 
nell'autunno piu fecca, eneil' inucrno piu fredda, fecondo la difpofi 
tion naturale delle felle ; ma in fua propria & naturai diipofitione 
piu inchina al caldo & all' h umido, che ad altre qualità : e però do- 
uete auuerùre di quelli vapori & di quefle efalationi ( benché piu 
largamente poi di quello ragion aremo) che il calor delle jlelle , & 
del Sole, non meno ancor della Luna rarefacendo , & affottigliando 
le parti terrelìri, le conuertifce in alcuni fumi , eh* efalationi chi * - 
' * miamo, & dalli Greci fono chiamati Anathymafis , le quali efala- 

tioni fono calde & feccbe $ calde dico por il calor del Sole, delle Jlelle, 
& della Luna ; feccheperla ficcità della terra : rifoluendo poi quefto 
calore le parti acquofe & humide,& affottigliando, le fà conuertire 
nel vapore, il quale da i Greci è detto Atmys ; & è caldo per il ca- 
lore di detti corpi celefti , & bumido per la natura dell' acquatet que- 
llo vi bafti per bora breuemente intendere delli vapori & efalatio- 
ni. M. Domandoti innanzi che paffute piu oltraffe da quefti altri 
clementi, che fono l'aria, & il fuoco, poffa il calor del Sole , & d'ai 
-, . tri corpi celejii leuar cofa alcuna in alto , che fia della medefima na- 
te il fuòco tura loro ? G. Fi dirò; nafte di ciò vna differenza tra Alberto MA 
fono itemi gno, & Suefano : il primo mtefe , che l’aria, & il fuoco non fi pon- 
ti vapor*- „ 0 ri r 0 luere ne i vapori efalationi, per effer quefti duo elementi 
Mi. fotti - 
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fittili; angt dice, che con lor fottigliez^a trafcendono tutti i vapori 
& efalationi, & il corpo vaporabile debbe effer' alquanto groffo, a c - 
ciò dalle parti* grofte,le fittili fi poff ano fipar are & inalerei e ben 
che l' ariafia humida & alquanto groffa, nondimeno la fina fottiglie^ 
àia è tanto rara, che trafcende ognimateria vapor abilr.ma Sue fino 
intefe altrimenti, dicendo che d'altra maniera i vapori & efalationi 
fi fanno da gli elementi groffi, come fono la terra, & l’acqua : & d’ai 
tra da i fittili, come fono Caria, & il fuoco :da i primi fi fanno rifolug 
dofi le parti groffe nelle fittili per ii calore de i corpi cclefti ; da i 
fecondi, condenfindofi le parti tenue nelle parti groffe ; io dico con li 
tenga di quelli che piu fanno di me , che Suefano non ha intcfi, ò non 
ha voluto intendere quello che .Alberto intefe di dire ; perche 
quello Filo fi fi intefe, che i vapori & efalationi non fi potino far dal • 
l’aria, nè dal fuoco per le ragioni dettali ; Oltra di ciò vorrei doman- 
dare quando i vapori & efalationi fi potejfero fare da quefìi due eie 
menti, ò fi furiano, perche quefli fono per lor natura poff enti à farli , 
o nò : fe per lor natura dunque quefìi elementi non fono piu fittili 
delli vapori, & fi dariano corpi piu fonili in quello mondo, dell'aria 
& del fioco, cofa che non fi può creder : fe fipoteffero far quefli va 
pori per qualche altro accidente, neceff ariamente tal accidente faria 
impreffo in quelli corpi fittili dall’acqua, & dalla terra ; & co fi non 
faria differenza alcuna tra quefli due Filofofi ; oltra di ciò Alberto 
parlò fincer amente de i vapori, & delle efalationi; perche quefli 
per lor natura fono piu leggieri chegraui : & ciò fi comprende dalle 
parole d’^iriflotele, quando diffe , che l’uno di quefli egli è caldo & 
bumido ; & l’altro caldo & ficco ; & tutti fà leggieri il calor del So- 
le: ma quelli che intefe Suefano non fono veri vapori , nè vere efa- 
lationi, ma chiamati con tal nome equiuocamente , & è molta diffe- 
renza a dire , fe dall'aria & dal fuoco fi poffano fare i vapori, & efa 
lationi; & fi da gli elementi fi poff i fare qualch'effetto,che fia come 
vapore & efalatione; perche il primo fi nega, & il fecondo fi conce- 
de : hor tornando al nofi.ro propofito,dicoui,ch’effendo lafuprema re 
gionc delParia calda & ficca, & che piu toflo dir fi poffa effir fuoco , 
che l’aria in quella nube generar non fi puote , perche le nubi fi fan- 
no dal freddo condenfando i vapori; & il caldo piu toflo rifoluc i va- fpr» 
pori , che li condenfa : oltra di ciò ^iriflotele ha imaginato che dalla mtlrF .'0w* 
terra,& dall’acqua, & da quefla infima regione dell' aria , la quale dcllar> * • 
le valli, &i monti , & altre parti irregolari della terra adimpifie, 
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fi firn corpo sferico aggregato, qua fi che fia tutto il corpo della ter* 
r a, [opra il qual corpo fi volge in giro la fuprema regione dell'aria ra 
pila dal moto diurno celcfle , il qual giro dell'aria non lajfa in fe con - 
denfare alcun vapore , onde fipoteffe generarla nube : & di que- 
llo ancora l'ejperien'^a ci dà buona cognitione, perche fe negli alti mi 
ti, che toccano la fuprema regione, i venti non fi fanno daWefalatio- 
ni che fono piu leggiere che i vapori, dalli quali fi fanno le nubi , ni • 
per confeguentemente iui le nubi fi potriano fare , che fono effetti 
delti vapori ; perche doue una cofa leggiera non può afeender, man- 
co la meno leggiera potrà arriuarc\& che oltra gli alti monti, i ven- 

* ti non fi fanno, ma nelle valli fra i monti ne moflra ^ ileffandro per 
vn fegno di quelli , che anticamente fàceuano » facrificjj ; perche 
Panno feguente trouauano lemedefìme ceneri in quei monti, le qua 
linon potriano iui durare, fe in quel luogo foffiafiero i uenti ; e di 
queflo ancora con la ragione ci appaga il Filofofo dicendo, fono due 
forti d’effalationi ; f una groffa & vifcofai &di quefta fi fanno 
le Comete ; l'altra tenue & fonile : la prima dal calor della regione 
fuprema fàcilmente non firifoluc pereffer groffa : la feconda per 
e fi er tenue & fiottile ( e da quefla i remi fi fanno) innanzi che arri - 
ni alla fuprema regione dell' ària, vien prima ad effer rifolutadal- 
la velocità del fuo moto, & dall' altre caufe ; come vi dimoflrarò po 
co innanzi piu pienamente : hor vedete dunque, che i vapori nella 

* fuprema regione dell’aria afeender non ponno ,per effer di natura 
graui , & fe aficendeffero,toflo fi rifolueriano dal calor di quella, & 
cofi a chiaro fatto, peffiamo conchiudere , che in quella fuprema re* 

Come u g)one dell'aria le nubi non fi ponno fare . M. ‘Diteci per cor te- 
molo rapi- fia, voi dite, che la fuprema regione dell'aria è rapita in giro dal ma 
to del fuo- to diurno , il qual moto neramente faria uiolento; perche il moto ra 
'rni/'fU P lt ° * ul0 ^ ent0 yJ ccon ^° »/ iriflotelenel fettimo della Fi fica , & cofi 
pVema non necefiariamtte ancor no faria perpetuo. G- liquefilo ui rifpodo,e di* 
fu viole»- co, cheil moto rapito dalla fuprema regione, metaforicamente è det- 
tf. to tale ; perche in quanto l'aria non uteri ad efier mofsa dal fuo Mo- 

tore proprio, & naturale , tal moto fuo in un certo modo fi può di- 
re, che fia moto rapito ; ma in quanto vien’ ad efier mofsa da quel 
CMotor commune uniuerfale,che tutto muoue,quel moto fuo non fa- 
rà moto rapito, nè uiolento , ma fopranaturale, e perpetuo. M. Stà 
bene : fe dunque il fuoco è rapito dal moto Uìuino ,<& il fuoco poi 
rapifee la fuprema regione à cui egli è contiguo , quella effendo più . 
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Itappreffo alla me%£a regione , che il fitoco al Cielo ( perche la me^ 

%a con lafuprcma è continua naturalmente, & la fuprema con ilfuo 
co contigua folamentein guifa come il fuoco con il Cielo ) perche 
ancor lametta regione non ferà rapita in giro dal moto diurno? 

G. Vi rispondo, benché la ragione uoflra dice il vero ; perche non fo L * 
lamente il fuoco con la fuprema regione dell'aria fia contiguo ma - 
ibernatici, ma naturalmente ancor continuo j perche ft congiongono fi mHO ne 
ad una virtù commune,& vniuerfale , che tutto muoue ; nondimeno in giro con 
non ft può dire , che la mcz^a regione fi muotta in giro con il moto del 
della fuprema regione ; perche quefìa me%%a regione è circondata nJregió- 
da i monti , & da quelli impedita à girarfi intorno . M. Di quefìa . 
riFpofla mi contento molto; ma fi può fàcilmente dubitare di quello 
che bauete detto, che nella fuprema regione dell'aria non fi può ge- 
nerare l'acqua, ò le nubi i perche potria auucnire, che qualche vol- 
ta fifàcefie qualche confi ellatione potentiffma nel Cielo, per il vi- 
gor della quale alcuna particola di cotefia regione fi potria fàrfred- 
da, & d" indi mutar fi nelT acqua ; e però parmi , che non fia impof- 
fibile,che nella fuprema regione dell'aria l’acqua fi poteffe genera- 
re. G. pjJponde,Ariflotcle a que fio vofìromotiuo, dicendo, che Non ìim- 

non è imponibile, che alcuna particola di quefìa regione fi conden- poffìbiltj . 
fafie, e diuentaffe fredda per qualche potente conftellatione, e/fendo tbealcwtn 
la conflellatione più potente del moto j nondimeno quella particola fu- 
co fi condenfata non fi potria mai conuertirncW acqua; ma cofi gre- prima re- 
ne feenderia giù verfo la mer^ga regione dell'aria, dotte fùria tale gione dita 
effetto: &bauendo quefìa particola in fe della ficcità,vn' altra par f re ^' 

ticola della meiffia regione caccieria in alto nel luogo da lei lafiato flf confai 
vacuo : perche non è imponìbile, che tra gli elementi,i leggieri feen- lattone ce- ' 
dano in giù,& i greui afeendano in alto, mediante la virtù del cor- Mt->- 
pocelefie-, la qual virtù intende femprevna certa perpetua, & /in- 
goiar generatione nel mondo : & auuertite, che la megga regione 
dell'aria non è egualmente diftante dalla infima, & fuprema, che „* n 
per la diflanga eguale vien' ad effer detta di tneg^o; augi come ve- ì egualme 
deteè più d'appreffo all’infima ,che alla fuprema '.perche quella te diftante 
gli è cotraria in tutte due le qualità :& qttellain vna, ma virn ad ef 
fer detta di megxp ; per che i raggi del Sole in quella non pomo , nè ™ e ‘ ma 
manca ti moto del Cielo: e cofi fìàdi meggocome priua di quefìe, 
tir altre impreffioni , alle quali quefìe due ejlreme parti dell’aria fo- 
no foggette ; oltra di ciò douete auuertirc , quantunque la meTgza, 

e la 
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età fupremd regione in alcune ? roumcie fiano accidentalmente } rei 
de, e fecche ; nondimeno conflderandole in quel flato che fono più 
toflo tal qualità per natura, che per accidente gli conuengano,come 
intefe rer amente liberto ; perche altre qualità gli fono contrarie 9 
& gli repugnano naturalmente in quel flato che fono : hor conchiu- 
diamo dunque , perche parmi hauer a foffic ien%a rifpofto & dichia- 
rato advno de voflri dubbi) , che nella fuprema regione dell’aria 
non fi fanno le nubi, nè acqua far fipojfa, nè meno ancora neU'm- 
fima;percheiuila reflejftone de i raggi prohibifee la generaticne 
. de i yapori . Oltra di queflo prederò, che fete rimaflo chiaro, come 

tSTltu- tra la s f era e la Terra > f ta (P atìo P ìcno ’ non d ’ ,{n cor 

Jli rifcai- po foto, ma di molti,cioè del corpo celefle,del fuoco, e dell' aria; mi 
danonotf re fla bora dichiarar ui gli altri yoflri motiui ( fe però mi farà pof- 
fendo coir fibiicj come i corpi celefli ri [caldano quefle cofe inferiori,non effen- 
dt ' do caldi j poi che il caldo fi debbia fare dal caldo, come l'huomo dal - 

Obietti t— fhuomo, acciò fia conuenicnte la gcncrationc delle cofe ; efeben di 
"HI ,0 ~ quefle calidìtà fia maggior propoflto ragionare in quel libro de Seti 
fu, &fenfìbili, perche tejfer del calore è fenfib'de, nondimeno non 
yfeirò fuor del noflro propoflto , quando ancor di quello in queflo 
prefente luogo ragiona (fi-, perche queflo calore in quanto è oggetto 
f enfi bile del tatto fin cotefla maniera viene Jf ir con fiderato nel libro 
de Senfu & fenfibili: & in quanto quello fta vna pajjione , ò affetto 
dclli corpi celefli, nel libro de Calo è confiderato ;ma in queflo luogo 
fi confiderà in quanto egli è ynacau fa de gli effetti Methcor logici: 
e però vi dico benebei corpi celefli non fono caldi, nondimeno mo- 
uendoft , riscaldano quefle cofe inferiori con la velocità di lor moto , 
perche il moto , le parti di quei corpi che fono fogge t ti a riceueril 
calore, difgregandole leaffottiglia,& infiamma inguifa che vediamo 
vna faetta di piombo velocemente moffa liquefhrft nell’aria , il 
qual effetto fà quella velocità del corpojnobile, la quale difgregan- 
dole parti dell' aria, l’accende, & co fi accefc f quagliano il piombo; 
per la qual cofa un'agente non caldo,vcramente può ribaldare, come 
ferche il ye dete il moto non e fendo caldo, generar e il calore: fe dunque il cor 
Sole m*g- po cele fi e ; benché non fia caldo, è poffente di ribaldare quefle cofe 
% tormente inferiori mediante la utlocità del fuo moto , non è da merauigliarfi, 
affli* quando le caufe delle cofe fi confider afiero. M. "Perche dunque il 
fteffltfia s °le maggiormente rifcalda delt altre flelle,e pianeti? G. Perche 
il Sole è veloce, & è (tappreffo alli corpi che fono atti a riceuere la 

calidìtà , 
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talidità , e*r t altre ftelle , che fono [oprala sfera del Sole, benebe 
fono veloci , nondimeno non fono tanto d’apprejfo a qitcfle cofedel 
mondo guanto è il Sole & altri Tianeti , che fono fitto di quello: e 
febene fonopiùd'apprefloanoi , nondimeno per che non fono tanto 
• veloci come il corpo del Sole , non fanno queflo effetto che fa il Sole; 
e però il corpo colette i quando non [offe tanto appreffo a noi,nè tan- 
to veloce,nèa{lot figliando a [off cien?a le parti dell' aria, non faria 
il calore : oltra di queflo, quanto un corpo célefle è più f odo , tanto 
fa maggior calore in aria ; perche un corpo più fido , più facilmen- 
te difgrega l’aria ; & co fi effendo il corpo del Sole più fido dell al- 
tre ttelle , e Tianeti , farà ncceffariamcntc più potente a difgrega- 
re,& a {fot figliar l’aria , & per confcgucnga a fare il calore : oltra 
di ciò, il moto del corpo celefle, girandofì intorno alla sfera del fuo- 
co, {finge fyeffo le parti del fuoco in giù ver fi la region dell aria, 
la quale rifcaldata dal fuoco, rifcalda ancor lei queflc co fi inferiori 
del mondo; & di quindi alcuni ,Aflrologi hanno detto , che fi farà 
una congicnticne nel Cielo, la quale fard poff mte con il fuo moto cac 
dar gran parte della sfera del fuoco verfo la terra, onde fi confu- 
meranno tutti gli huomini & altre creature, e noi diciamo, che que- 
flo ecce fio [arànci Ciudicio uniuerfale del mondo, per il uigore d’ai 
ta uirtù . M. Poi dite , che il Sole, per effer più ueloce della Luna , 
maggiormente rifcalda ; & a me pare , che la Luna fi muoue più ue- 
locemente del Sole ; perche lei finifie il fuo cor fi in un me fi, e quello 
del Sole in un'anno , e pur la Luna meno rifcalda del Sole : oltra di 
ciò, fi il Sole con il fuo moto rifcalda , prima rifcaldaria il corpo del- 
la Luna, che del fuoco,& deltaria ; perche mouendofi il Sole,muo 
ue prima la Luna -* . G. tA quefte due ragioni uottre ut ridondo 
brcuemente;& alla prima dico, il Sole rifcalda quefli due elemen- 
ti con il moto diurno , con ilqual moto più uclocemente fi muoue $ 
perche in un tempo mcdeftmo con U Luna, il maggior {patio [corre, 
che la Luna ittejfa. Jllla feconda ui dico , che il Sole pw rifcaldar 
l'ettremo finga rifcaldareil meggo , quando però il meggo non è 
capace a riceuer la calidità , come intendiamo del pefee , detto da i 
Latini tor pedo, che quado uienprefo nelle re ti, fi. ftupirla mano del 
pefeatore, fenga alcuna offefa della rete ; co fi il Sole può rifcaldarc 
con il fuo moto il fuoco , e Caria finga rifcaldar altrimenti la Lu- 
na; perch’ella non è capace a prender tal pajfìone. M. Sta bene , 

' ti potrefte dare qualche figno, onde fi potefie conofcer,cbe le f ielle , 

E e gli al- 
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c ?r altri Tu vietinoti fono caldi ? G. Due fogni ne dà il Pilofofo ,di 
Due fegni Jhdo'fc i corpi coletti fo fiero caldi, e foco fi , fi uederiano nella re- 
iV 1 ^- alone del Cielo uolarle Jlcllc, comete uediamo uolare nella fupre- 
Sff JT« ma regione deltaria, & ciò piu manife fornente appanna ne i cor- 
nofce, che i p ] ce l e m focofi,& ardenti', perche quetti fono piu veloci, & perciò 
corpi “k- fatano più poffenti ad accender fe fleffi ,cbe la fupremi regione a 
m n f n t lor contigua: ’efe le J ielle del cielo uolaffero in lungo tempo, il nume - 
° CO t ' ro di quelle mancaria , cofa imponibile da credere . M. Fermatela 
di grada ; ma fe le (ielle fojfero focofe e di natura denfa & [oda, 
non però potriano volare, perche non furiano di natura femplice 
& tenue, ma di compojla,comeuedcte il Cafìoreo, Tepc, & Sinapo 
effer caldi, ma mai potriano fcintillar di fuoco,e quando vclocemen 
te ancor fojfero mofii. G. Vi ridondo, e dico, che uoi dirette bene, 
quando però la natura de i corpi c eletti foffe compofla ; ma fe noi 
vediamo nella fuprema region dell' aria accender fi t effalationi , &• 
uolarle ttelle, c quanto insù più afcendete, tanto trouate le regio- 
ni più f empiici : onde è da credere, che fe i corpi celefli fojfero fo- 
cofi,efiendo nel più eminÉte luogo della Sfera del fuoco, furiano piu 
femplici,e più tenui ; e co fi tutti lifegni del fuoco nel . . . più ma > 
nifeflaméte apparerianodl fecondo fegno dice effcr,chefe il Sole (of- 
fe focofo , fi vederla di color focofo,e roffo;ma lo uediamo quafi 
bianco ; e però non è tale, ma quello fegno tengono li Greci per poco 
fi officienti ; perche la temperatura de i corpi non fi giudica dai co- 
lori. M. Vediamo il Sole nel najcimento fuo apparir di color foco, 
foeroffo, dunque ancor, fecondo Arinotele faria focofo ? G. Vi 
rifonde a quetto Mcffandro di fimil colore il Sole appare nel fuo 
najcimento per la truffar en^a della cjfalatione, la quale dalla terra 
afcende in alto, poi a mc%jp giorno fi muta in altro colore i perche 
ì raggi del Sole in tanto tempo purificano l aria da quelle efialatio - 
ni. M. Di tutto fon fodisfatto a pieno ; ma pregoui ancor mi uoglia- 
te dichiarare del moto, di\cui habbiamo ragionato, come rifcaldanon 
fe effendo eglicaldo -, perche trouo apprejfo Auerroe il moto poter fi 
cado Auer conjtdcrare in due modi, o come forma che fluifce , ouero come il 
roeè confi- tì u n 0 della forma -.primieramente non è atto per ribaldare ; per- 
d f at °r che quello è propriamente il luogo; ilquale Recando il Filofofo non 
' *' Jattiuo iperche egli è del predicamelo di quantità-, non può ribal- 
dare ancora come il fiuflo della forma -, perche quello è paffione , la 
qual per fua natura non è attiua : oltra di ciò , noi vediamo / acqua 
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uelocmeute mouerft, e quanto è più ueloce , tanto è più fredda: 
hor che dite dunque ? G. lo ui dichiarirò a quanto mi domandate , 
onde crederò , che refìarete del tutto contento , e fodis fatto ; perche il 
moto in quanto moto,non è atto a rifcaldar cofa alcuna, per efrerjetn 
flice pafrione , an%i s'egli fofre pofrcnte a far tal' e fretto, ogni moto 
inquanto moto J aria pofrente rif 'caldarei e co fi il moto dell' alter atio 
ne & accrefcimento patria riscaldare : parimente il moto locale in 
quanto è locale , non è atto nè poflente arifcaldare ; perch'egli è una 
fafrionè , la qual non è dei principi) attlni, ma ben rifcalda acciden 
talmente inquanto il corpo fuo mobile ff>e?ja , rompe, e taglia le 
parti dell'aria & del fuoco , lequali fono atte ariceuer tal calore; 
perche il ghiaccio e l'acqua , quanto furiano più uelocemente mof- 
fi, tanto diuentariano più freddi & agghiacciati : oltra di ciò,fe 
uoi uedete un' acqua immobile cfrer più calda di quella, che ueloce- 
mente corre ; douete fapcre la cagione efrere, sì perche l acqua ripo • 
fata più fàcilmente riceue i raggi del Sole cherifccdda.no , che t ac- 
qua corrente , sì ancora perche l'acqua corrente dal fuo moto non 
uien'ad cfrer fregata, nè rotta , nèdiuifa in molte parti, cometa - 
ria & il fuoco dal veloce corfo del corpo celefle , Di piu, non è in- 
conueniente,che un'effetto fi fncefre da qualche agente a lui diffì- 
milc-, perche taldifromighanga tra gli accidenti è pojfibile che fra, 
& nella jotlanxa imponibile ; come ^riflotele ci ha dimoflrato pie- 
namente in molti luoghi. M. lo fon rimaflo molto fodis fatto; ma ci 
refla ancor da dubitare circa quello, che hauete detto del moto del 
corpo celefle , che iui rifcalda il fuoco, & la fuprema regione del- 
l'aria; perche feciò fof]euero,il fuoco per fua natura non faria 
caldo in fuprcmo grado ,nè manco t aria, & il fuoco f ariano caldi 
come elementi per fua propria natura ,ma accidentalmente perla 
uelocità del moto celefle . Di più quello agente , il qual non dà la 
forma a le cofe, meno dà la qualità che fegue la forma ; e però fe il 
Cielo non dà la forma speciale a gli elementi , non gli darà manco 
l accidente , che fono le prime qualità loro. G. 'Benché poco fà 
chiaramente ui rifpoft a queflo flmil dubbio , nondimeno trouo anco 
alcuni, che ri f fondono , dicendo ; il Cielo, fc bene non è caufa agente 
& efrettrice di tutto il corpo elementare, come che di nuouo lo fiuef- 
fe, nondimeno egli è caufa conferuante di tutti gli 'Elementi ; pei che 
con il fuo moto conferua il lor calore, e la loro ftecità , & con la fua 
immobilità la loro fr igidità & humidità;ma con fider andò gli Ele- 
' Et menti 
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' menti fecondo le parti loro , il Cielo le può far di nuouo e caldi „e 
il moto del feccbi , e freddi , e bumidi ; perche il moto del corpo celefie può al- 
corpo cele- i e a<^erhe alcune parti dell aria, per fùrie afender nella Sfera del 
Reiterante f ltoco >& in quella conuertirgli nellanatural f'ocofa; parimente può 
de gli eie- a^grattar e alcune parti del fuoco, che fendano le regioni dell aria, 
menti , & in quella mutarle j e però con il fuomotoè pojfcnte a fare gli Eie 

dilor qua, m enù, & di nuouo caldi e feccbi, fecondo le partii & con la fua int- 
confideran mobilità freddi & bumidi } ma non può caufare di nono tutto l eie - 
do quelli mento , per le ragioni da noi allegate: altrimenti poi rifonde alle ra 
fecondo le gioniuofìre ^Auerroe nel fecondo de Calo, dicendo, che la caliditàfi 
fartt. • tr0Ha ejjìr negli elementi di due forti , l'una ccleTie,la quale uien ad 
21 C }ono e ff er caufata "dal moto del corpo cclejìc diJlrahendo,& fregando le 
ne gli eie- parti dell aria , e del fuoco : l'altra , è elementare ; laquale fi fk 
menti. \ n quelliyda i lor particolari agenti ; il ftmile douete intendere della 

frigidità, & della humidità, & della ftccità di quefli elementi •, & 
indi poi facilmente intenderete doue le uolire ragioni concludo no il 
vero, e dotte ilfalfo; perche parmi, che tanto ^duerroe, quanto quegli 
altri hanno detto il nero. M. Del tutto re fio molto capace, & fodif- 
falto-, ma vi prego, ch’ancora mi uogliate dichiarare, come il lume del 
Sole, e d’altre flette, riscaldano quefle cofe inferiori', perche molto in- 
tenderlo de fio. G. Voi bau c te intefopoco fa, che il lume detti Tia- 
neti rifcalda per la refezione de i raggi ; ma perche ogni elemento 
Non èim-nonè capace di riceuer la calìdità;però fono alcune flette, eh e induco 
pojf.btU , no ancor la frigidità ne i detti elementi,mediate il lume f benché il hi 
che il I H ~ mcfinqnato lume, egli è poffenterifcaldar le cofe inferioriima inqua 
lufcaUc» t0 h { me, tale può ancor raffreddare) come quel di Saturno & della 
fe Tnfeo- Luna fi quali due Tianeti inducono più lofio il freddo, che'l caldo , in 
ri. quelli però elementi, che fono in potenza per loro paffiuanatura ’» 
di riccuer e tal qualità: hor uedete dunque come il veloce Cielo ri- 
fcalda queflo noflro mondo con la velocità del fuo moto , e col fuo lu- 
me. M. ( Stà bene : dichiarateci di grafia, fe il fuoco nella sfera fua 
La sfera f ta rifyl enc lente,ònc'ì G. Vi dichiaro, e d'ico,cbe non è rifplenden- 
iel fuoco ' te altrimenti, sì perche fe fòffe,potria fare, che la notte non faria 
»U me tare tan"o ofeura, sì ancora perche non potreffimo uedere i corpi cclejlt, 
rijp;e seglifoffe rivendente tra l'affetto noflro e quel del Cielo, mapotria 
ntt rifflendere,come * /ileffandro dichiara , quando f òffe congionto con 

qualche corpo denfo & opaco} perche ogni caldo naturale con il fec» 
naturale congionto,no fa lume, ma fi bene quando ambedue fono con 
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gtontì nella materia dcnfa:e però quella sfera del fuoco , per effer' al- 
quanto denfapiù chela materia del corpo celcfle,ri?p laide alquanto 
nel tempo fereno & chiaro, non però quel fuo fplcndore trapajfa lo 
'Splendor delle felle; parmi dunque batter ut a fojficienza dichiarato 
li uoflri motiui,come li corpi cele Ili, non effendocaldi riscaldano: e la 
caufa,percbe in ogni regione dell'aria no fi fanno le nubi;mi refìa dun 
que à dichiarare in che ordine fono l'aria,et il fuoco rerfo il corpo ce 
•lefte, cioè, qual fia di loro piu d'apprefio à quello , e qual nò : & fe 
' , Arinotele non ci promettere dichiarare queSlopoco innanzi , bora 
farei il capo dichiaranti ; ma però giunto che farò a tal propofiuo , 
non fi mancar à qualche cofa circa queSlo ordine , benché ancor fàcil- 
mente lo potete intendere per quello che habbiamo detto ; ma lafcian 
do quello per bora da canto , diebiaramo qual caufa fia , che nella fu- c - de[ 
prema regione deir aria appaiono fiamme accefe, {Ielle volanti, e mol Um^reffiò- 
te altre fhntafmate, come figure di tronco ardente , da i Greci chia- ni calde 
mate Hall , & Capre faltanti,da mede fimi Greci nominate ^ieges , M'thcorfi 
lequali imprefiioni benché habbiano vna medefima materna , nondi - * ,ct ’ 
meno fono differenti tra loro nel piu e meno . M* Che cofa intende- 
te vna medefima materia, & piu e meno* G. Intendo la materia, 
f effalatione fecca e calda ; & piu e meno la grandezza & la mino- 
ranza della materia, la qual materia , rifcaldata la terra dal Sole, 
fi genera nella fnprema regione , & è chiamata effalatione, la qual' è 
di due forti, Cuna piu vaporo fa , l’altra meno ma piu (pirituofa : la 
effalatione vaporofa ella è tale , perche piu contiene in fe dell’humi- 
do, che del fecco; quella feconda forte perche contiene in fe piu del 
f ecco , vien ad effer detta propriamente effalatione fumofa, ouero {pi 
rituofa, la quale per e fer piu leggiera, afiende la fuprema region 
dell’ aria, & quella prima per effer piu grieue follmente la megga 
regione : da quindi potete conojcereffecodo ^ iriflotele,che quello no 
me effalatione ffa commune al vapore , & à quello che propriamen- 
te fi chiama effalatione , perch'egli imagiuò,cbe dalla terra, & dal- 
l'acqua fia fatto vn corpo vnito che fi chiama globo, dal quale il ca- 
lor del Sole inalga tanto dalle parti humide , quanto dalle fecche le 
vaporofe & fumofic effalationi , perche inalzando le parti humide , 
quelle il nome del vapore fortifeono , & le parti fecche inalzando 
propriamente il nome della effalatione : & dalla intelligenza di que 
fio facilmente poffiamo cono fiere in che ordine fitto l’aria & il fuoco 
yerfo il corpo celeflc; perche feC effalationi calde & humide doma 

dono 
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inno piu inferior luogo di quelle che fono folamente calde & foche , 
Paria e (fendo calda & humida, & il fuoco caldo e fecco , farà egli 
piu d'apprejfo al corpo celefle , come cofa piu leggiera deli aria-/ . 
M. Se il calor del Sole rifcaldàdo la terra mediante il fuo lume fa • 
teffe taf cffalatione che voi dite , tutte le quattro ftagioni dell’anno, 
fempre fariano vniformi, & eguali ; perche il lume del Sole egli é 
femprevniforme &■ eguale.* • G. ^4 queflo vi ri [fronde Tolomeo 
dicendo 5 perche il Sole non è caufa fola di quefle ffrirationi, che va- 
pore , & cffalatione chiamiamo ; ma ancora fono alcune altre caufe 
particolari , altrimenti le felle & altri ‘Pianeti farebbono indarno 
nel Cielo per la generazione di quefle cofe inferiori ; e però le quattro 
ftagioni dell’amo fono variabili & diuerfe , attenga che la Luna, & 
il Sole ftano caufe vniuerfali di quefle ffrirationi, non però fono fem- 
plicemente; ma congredientcs 5 perche fecondo la loro entrata, che 
fanno nelli fegni cclcflijn vari j modi diffrangono quefle cofe inferio 
Se lì vapo- ri . M. Sta bene, vi domando ancora ,je li vapori , & effdlationi 
ri & le fa p onQ fa q UC n a medeftma natura che fono gli elementi da i quali fi 
Modella f anno ’ ono ? perche mi par ejjcr tutto il contrario, à quel che di ce 
medefima *Ariflotele , che il vapore fta come l'acqua , & l' cffalatione come la 
natura , terra ; perche l'acqua è fredda & humida ; <&■ il vapore caldo & 
che foragli } )Urn }d oi & la cffalatione calda & fecca ; & la terra fredda & fec - 
* cry - c1 ‘ tl - ca . di piu il vapore , & la cffalatione vanno in sù;ma l’acqua e la 
terra fendono in giù per contraria natura ; hor che dite dunque ? 
G. Douete fapere , che il vapore & C cffalatione foflantialmente fo- 
no vna cofa mede finta con l’acqua e con la terra ; ma accidentalmtn 
te fono differenti ; perche il vapore in quanto èrifcaldato dalli raggi 
del Sole è caldo ;trtaper fua propria, & ftngolar natura è freddo, 
come Verbi gratta dall' acqua boglienteil vapore caldo fi conuerte 
nell’ acqua, la quale per fua natura è fredda & humida ; il medefi- 
moancorpotete intender della effalatione ; e però le ragioni voflre 
conchiudono contra la-natural diffrofltione de i vapori & f ftalati q- 
ni ; ma non centra l’accidental lor diffrofitione^j. M. L iteci per 
corte fa, voi dite , che quando il vapore non vieti ad efj'er rifcaldato 
dalli raggi del Sole, torna nella priflina natura dell’acqua; e queflo 
giintrauiene quando afeende la metta region dell’aria doue non può 
effi r tocca dalli raggi del Sole ; queflo medefimo fi doueria far del - 
t cffalatione, che arriuando nella fuprema region dell’ aria,tortiaffe 
nella fua priflina natura della terra ; & coft neceffariamente fon- 
deria 
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- ' deria uerfo la terra-* . G. mi quejì o tì ridondo, e dico j che i raggi 
del Sole fono piu poffenti a tirar in alto l’effaUtioni della terra , che 
i vapori ; perebei vapori fono piu denfi& grieui, & quelli piu fot 
fili & leggieri ; carperò I’effalationi pajfando la mezgga regione del- 
taria , ancor reflando fono la forma terreflre , facilmente non feen- 
dono. M. Sta bene; ma dichiarateci vn poco fe quefti vapori & 
ejfalationi fi fanno da gli elementi, corrompcndofi prima quelli, ònòì Selivapo- 
perche ogni generatone (come ben fapetc) fi fa dalla corrotlione_j. 

G. vi dico (lafciando da canto ogni altra opinione ) che'l vapore , fa™ 

& l’ effalatione fi fanno dall’acqua, & dalla terra non corrotte, ma glieUmm - 
rarefatte; perche il calor rare facendo, ribaldando, & alleggerendo tl corrom- 
la materia dell'acqua & della terra, produce da quella certe fumofe 
Jpirationi, che il vapore & V effalatione chiamiamo: & fe dall'acqua $ ,0“ ‘‘ 
corrotta il vapor fi facejfe, il vapore non faria una cofia mede fina 
con l’acqua ; co fa che in contrario habbiamo dimoHrato efferes ? 

M. Vlùmamentc vi prego mi vogliate dichiarare ,fe il vapore , e Se lì vapt- 
l’effalaùone fiano materia di tutti gli effetti et impreffioni Aletbeor- ri 
logici ; perche trouo alcuni effetti freddi & humidi ; alcuni altri 
freddi & fecchi,che fono contrarij alla natura del vapore & della tutte l ìm- 
effalatione; perche voi dite , che Tuno di quelli fifa caldo & humiio, prejjìom 
e C altro caldo e fecco . G. M onaldi mio, di quefìo io trouo due opi Mtthetr- 
nioni, l’una dìmilberto Magno, l'altra di Suefano ; il primo ha volu- lo * ,ct ' 
to,che fecondo mirinotele fiano due materie in genere delle imp cef- 
foni Metheor logice , & quattro in specie : in genere fono il vapo- 
re & l’efialatione ;in (pecie fono quattro; perche la effalatione, la 
qual fpira dalle vi fiere della terra, alcuna è calda & ficca; & da 
quefla fi fanno le impreffioni focofe nel Cielo; altra è fredda e fic- 
ca, dr da quefla nafeono i venti : del vapore , alcuno è caldo & tu- 
mido, dal quale fi fanno alcune fìngolar impreffioni nell aria } alcu- 
no è freddo & h umido , dal quale nafeono pioggie , grandine, & ne 
ui ; e co fi vedete, che fono quattro infierir, & due in genere, freon 
do milberto : Suefano poi altrimenti ha giudicato, che fono tanto due 
materie & in genere, & in fiecie j luna calda & humida ; l'altra 
calda & ficca; & che qucHe due fonomatcricdi tutte F impreffio- 
ni Metheorlogice ; perche il Sole, e l' altre bielle rifi ald indo le par 
ti terreflri, fanno effalatione calda & ficca , la qual effalatione fa 
due effetti, ò che fi ritiene nelle vifccre della terra ; ouero efee fuo- 
■ ra per afeender in alto ;fe vficndo afeende la fuprema parte della fu 
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prema regione delC aria, fi fanno talhora da quella le Comete ;fels 
infima parte della fuprema regione, fi fanno Capre faltanti,dalli Gre 
ci dette Aeges , & altre fimil cofe : fe nella me'iga regione delta- 
ria afccndeffe, & quella foffe ferrata dentro le vifeere delle nubi , 
eflinguendefi dalla frigidità & b umidità di quelle, fa tuoni e lampi: 
& quando non foffe dentro nelle vifeere ; ma fuggita nella fuper fi- 
eie della nube, ritirando fi in fe ,per antiparijìafis s accende j Onde 
fi veggono nell'aria fplendori ffn^a tuono alcuno; e fe quefta ejfala • 
tione nè dentro la nube fi ferra{fe,nè fitritiraffe alla fuper fide fua; 
ma che fuggijfe la frigidità della meccga regione deli aria , caufaria 
i venti, e perenzioni nell' ària ; alcuna volta quefta e/fa lattone an- 
dando intorno alla detta fredda regione dentro fortificando fi grande- 
mente s’accende ; onde fi reggono in Cielo cader le /ielle; fpeffo anco- 
ra quefìa cffalationc fìando ferma nella megga region dell’aria inco- 
lorita dal berne delle I ielle ,fa apparir in Ciclo aperture e voragini , 
& altre fimili pbafme : ma quando quefla effalatione afeende fola- 
mente l’infima regione dell’aria, fpefio fi J membra in minutiffime par 
ticelle; le quali cafcar do fopra /’ herbe in terra, l' abbruciano; la 
quale da i villani nofìri è chiamata Slama; e fe quefta eftalaticne 
non potefte vfeir le vifeere della terra per la groffegga di tal'effala- 
tionc, & per la dcnfità della terra, commuoue quella , e fa terremo- 
to ; e quando tal’ effalatione fi congionge con acque fotterranee,tal'ac 
que diuentano quelle che chiamiamo acque di bagno ; ma alcuna voi 
ta quefta effalatione con tantaveloiità offendendola fuper fide con- 
caua della terra, accende talmente le parti della terra, che le fà con- 
uertir nella cenere ,& nel fuoco d’Etna, e di Ai ongibello : queflo 
mede fimo ancora intendiamo del vapore, il quale offendendo la meg 
ga regione dell’aria ,ff mediocramente s’infrigidifce da detta regio- 
ne fìconuerte nella pioggia : fepiu,fì conuerte nella grandine ;fe 
folatnente afccndeffe la baffa regione , la frigidità della notte piu e 
meno la fa conucrtire hor nella brina , hor nella rugiada : fe nonpo- 
teff e afeender in alto, impedita dal calor di queftaregione,fi conuer- 
te nella caligine , & in alcune nuuole : fe dalle vifeere della terra 
non vff iffe, fi conuerte ne i fonti e riuoli : hor vedete come il vapore 
eh' è caldo & humido, & t effalatione calda e fccca, fecondo varie 
difpofitioni & accidenti, fono communemcnte due caufe & in gene- 
re & in fpecie di tutte le impreffioni Metheorlogice ; & crederò che 
ancor’ -Alberto habbia intefo in quefta maniera , quando però il Lef- 
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fa lo hauejfe voluto intendere , ouero crederò che tra loro fi a poca 
differenza ; perche ha faputo bcmffimo Alberto, che il vapore fia 
caldo, & bumido,& che fia foretto a diuentar freddo; & che quel- 
la e (falatione eh' è calda & fecca , può diuentar accidentalmente 
fredda & fecca fenza dubbio alcuno . M. Mi piace hauer intefo 
come il vapore, e l'eff'alatione frano materia di quefle impreffioni Me 
tbeorlogice ; hor dichiarateci per corte fia ,fequefìa effaUtione , che 
altre volte da ^trflotele,e fiata chiamata il fuoco, b abbia mai forti 
to alcun altro nome ? G. iriflotele la chiama ancora con vn nome 
Oreco, e da neff ’tn propriamente tradotto, Hypecauma . M. Che co c[>e eo r g 
fa intendete qi-cflo nome Hypecauma ? G. Intendo un fumo, il u H y pt- 
• quale facilmente i accende & couertc nella fiamma, inguifa vedete tmm*. 
le due candele acccfe , delle quali fe P una fi trouaffe apprejfo P altra, 

& vn a di quelle fi fmorzafle, quel fumo facilmente s' accenderla 
dalla fiamma di quell' altra candela : onde and/ ella /ucce (finamente 
s'accende ;mai differenza alcuna tra la fiamma & PHipecauma ; 
perche la fiamma è vn ardore, ouero vna accenftone della materia 
calda e fecca; Hypecauma è Piflefla materia calda & fecca, & fa- 
cile ad infiammar fi ; onde poffiamo dire , che Hypecauma è la mate- 
ria della fiamma ; & Infiammai la forma di quella materia . -, . 

M. Tolda che m'hauete dichiarato la materia delle impreffioni fe - 
cofe, che nella fuprema region delParia fi fanno, dichiarateci ancora u tUi f* 
la caufa agènte di taPimpre(fionc_j . G. Vi dichiaro; la caufa a- 
gente egli i il moto del corpo celefle ; il quale velocemente mouen- ni generi, 
do fi , accende P Hypecauma, e con ordine tale , che prima infiamma te fi* 
quelleparti che fono piu atte allainfiammatione , poi fiucceffiuamen P rema r '~ 
te l’ altre parti. M. £ doue trala feio a domandar ui la caufa forma * 
le. & la finale di quefle impreffioni focofc ? G. La caufa formale Lac ’aufit 
egli è quella medefima ch't del fuoco, & la fin de è quella intentione firmale e 
per far il fuoco nel mondo, il quaPi della perfetùone [uà, et purgar- P n * le j£ ae . 
lo da certe fuc fumofe effalationi 5 ma auuertite , che quefle Hype- 
caume , le quali in aria s'accendono, fono differenti tra lnro,ouero nel J Le H. pe- 
la pofitione & fitto delle par ’i loro, ouero nella moltitudine, e gran- raumi del 
dcr^a. M. Dichiarateci quefla pofitione, e quefta grandegja loro. 

G. S e quefla^ Hypecauma ha larghe ^a, & lunghezza eguale ,a*- wddffirm 
parifee vna fiamma in aria come fe fi vedefie di lontano arder le fpi tinti fiv, 
che quando vote dal formento fono abbruciate dalli Contadini ; mol- 
ma fe la Hypecauma Jèrd piu lunga che larga; apparifee in varie tltudl fi * 
‘ F forme, ****** 
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forme, ò come tronchi acce fi, ouero come Capre (aitanti, ouero come 
le (Ielle volanti : come tronchi accefi , quando dal principio f inaila 
fine fen^a alcuna varietà, & interpofìtione s'accende , come capre 
(aitante, quando da principio hor la maggior parte s'accende, bor la 
minore, hor poco piu grande, hor poco meno, & co fi (uccejjìuamente 
fin' alla fine, come le ìlelle volanti, quando quella Hypecauma s'ac- 
cende nelle parti diuife , &feparate, & di tutte quefle imprejfioni 
poliate veder le figure qui defcrittc-j . 

/ 

Hypecauma dal qual fi fila Capra falcante; 

[TKHhi 

Hypecauma della (Iella volante. 

. \ 

D « □ : □ * n ‘ 

Hypecauma Dali. 

ff r— ■ ■— 1 ri 

Hypecauma di fiamma . 


\A uuertiteperò , che quefle ejfalationi fì fanno dal moto circolare 
del corpo celefle, perche (ono alcune , che non arriuano la fuprema 
region dell’aria, perche il freddo della mcT^aregione del? aria gli 
f contra, cacciandole come il (uo contrario, onde di tanta ejfulfione 
s'accende, che inguifa di fiamma velocemente cacciata dal Ciclo ap- 
fmhe ut- P ari ^ ce ‘ M. Ma perche quefle, chehauete narrato , e di quelle di - 
tZL ejfltl* moflratoci la figura pajfano la merita, region deltaria ? G. Ter che 
tieni paffÀ quefle efialationi che pajfano Ut mciga regione fono (fecondo alcuni ) 
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'p\u g roffe , piu denfc\piu dure , e piu rifcofe , nè tanto foggette alta 
effusone, & quelle che non pomo paffar la frigidità della megga 
regione fono fattili, & deboli, non pojfenti refifler alla frigidità dcU 4 e U^iamt 
Caria; e benché quefle con quelle fono cT una medefima fede infìeme cune ni. 
ancor con tutte P altre, nondimeno fi fanno diuer fi agenti, quelle dal 
moto diurno del Cielo , quefle a motu cxpulfionis fecondo stri fio tele. 

M. Voi dite, che tutte quefle eflalationi fono d' una mede flma fpe- TutteU j. 
eie, & a me pare il contrario ; perche tra loro hanno diuer f ? figure, faUtionifi 
& diuer fi moti , & la figura fegue la Tpecie come il moto la natura : ne duna 
fono poi differente di luogo, di tempo, e di caufe : di luogo ; perche al ™d'fim* 
cune fi fanno nella infima, alcune nella fuprema , e nella mtgga re- Jfec,e ' ■ 
gion dell'aria : del tempo ; perche alcune fi fanno nella eflate, altre 
nell'inuerno, altre pcrpetualmente durano come lagalaxia : di cau- 
fe , perche altre fi fanno dalcalore, altre dal frigore,& fe foffero tut 
te d’una medefima fpecie farebbono tutte eguali , & egualmente di - 
fpofle-. barche dite dunque? G. si quefle uoflre ragioni fono in con 
trario s iriflotele , & s lleffandroinfieme con tutti gli altri efyofitori 
Greci-, e però confìderate prima quattro cofeper dichiaratione di que 
Jìi roflri dubbiofi motiui,cioè la materia di quefle impreffioni, il luo 
go doue fi fanno, la caufa efficiente loro, vltimamente intenderete di 
leggiero da quelle predette cofe la verità dell'opinione d strino- 
tele, d’stleffandro , & d’altri-, la materia di quefle impreffioni già 
hauete intefo cfler l’effalatione calda & fecca , ma non è tale inforn- 
ino grado ; perche altrimenti faria fuoco , & che la ficcitàfua è con 
traria femplicemente all'humidità dell'acqua ; perche altrimenti 
non fi potria infiammare, & è congionta,& mifla alquanto con l’hu 
midità aerea; perche laflccità congiontaconflmil bumidità fhcilmt 
te s’infiamma & accende ; il luogo doue s'accende quefla effalatione 
egli è la fuprema region dell'aria ; la meggana è la piu bafta,& qua 
do quefla materia è tenue e rara,afcende la fuprema region dell'a- 
ria; mafe foffe mediocre nella rarità, e nella fottiglicgga,non poten- 
do p a fi arpia oltre,s' accenderla nella feconda regione per antipari - 
flafis ; & quando foffe gr offa nell' ìnfima regione, & di que Ho ancor 

la ragione ci appaga, perche le cofe piu leggiere afeendono piu in al- 
to, & le piu grieui defeendono in luogo piu baffo, benché gli altri fo- 
no flati di contraria opinione ; la caufa efficiente di quella impreso- 
ne, che in fuprema region dell'aria fi generargli è il moto del Cielo , 
e di quella che megga regione quel moto con il quale fugge il fuo 
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e«» tr aria ; di quella, che nell'infima fi fà , fimifmente egli è eaufit 
quel moto che l’accompagna fuggendo velocemente la frigidità del- 
v„ _ la notte circondante ; bor dunque potete intendere, che tutte quefie 

efiàlationi fono d'una medefima jpecie ; perche tutte fono per natu* 
ra calde , & fioche, ma fecondo i vari j accidenti, & le varie difpo- 
fitioni de i luoghi, de' tempi, e di materia appaiono diuife & dìuerfe 
. . in quantità, in figura, <&■ incolore ,er fecondo la malitia & bontà 
de i luoghi ancor elle apprendono la malitia & la bontà di quelli ; 
perche quefie effalationi quando e f cono da i luoghi cattiui.diuentano 
catti uè, & dai buoni, buone ; bora intefo che baite te quefie cofe, 
facilmente poffiamo rifondere alle vofirc ragioni ; perche quelle 
conchiudono la verità in quanto t effalationi accidentalmente fi di - 
spongono a varij effetti ; ma ejfentialmente tutte fono d'una medefi - 
le infi a- ma natura e proprietà , e cC uno egucd effetto . M. Mi piace quefla 
cie/ofifan diebiaratione, ma dichiarateci ancora quefie infianmationi ,che in 
ve coi Ino- aria fifi* n no, ò fiano delle fielle cadenti, o di tronchi acce fi', fe quel 
to cotinuo, le fi fanno con un moto continuo fucceffiuamcntc , ò con moto inter- 
° interpol- pollato, come fi dice. G. Pi dichiaro ,1‘impreffion foeofe in Cielo fi 
9 * fanno con due moti, ò con moto continuo fuccefjiuamente,inguifa che 

vedete il fumo d' una candela efimta accender fi fuicefjìuamente di 
vn' altra candela ardente , benché tal' acccnfìone mirabilmente è ve 
loce, chea pena f occhio nofiro la vede , oucro fi fanno con un moto 
,• fubitaneojl quale anco da u irifiotele è flato chiamato continuo, 

è delle fielle cadenti del Cielo , onero delti fulgori , i quali cacciati 
dalla frigidità della me%ga regione dell'aria, ouero dalle nubi , corro 
no velocemente verfo la terra, ouero il mare, a modo delle faettc /fin- 
te e cacciate dalle bahfire_j . M. che differenza fate tra la effa - 
lattone adufta, cioè che in un luogo fermo arde, e tra quella che vo- 
la maria ? G. Quefla ; perche la prima piu inchina alla fìccità, & 
ìpiu difeofta in alto dalla mezz* regione dell'aria ; e la feconda piu 
inchina alla bumidità , & dalla frigidità di quella mez^a regione 
facilmente fi condenfa, onde diuenuta da un cato alquantograue, & 
dall’ altro canto fuggfdo Infrigidita dell'aria, come il fuo còtrario fi 
chiama vna materia , la quale facilmente è cacciata dal Cielo in 
terra, & da quello effetto fono chiamate (Ielle cadenti. M. Que- 
fta ejf alaùone dalla quale fi fanno le fielle cadenti alcuna volta, 
l'ho vifta effir cacciata in giù , & alle volte in sù,& ffieffe fiate 
in larghezza , cioè nè in su, nè in giù-, vi domando , che caufa po. 
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Pria effer di quefla%iuerfinà s* G. Quella effalatione eli è caccia- 
ta in giù, è cacciata Violentemente ; perche la natura del caldo cer- 
ca il luogo piu alto i ma auuiene , che di quefìa effalatione la Hype- 
cauma alle yolte fi troua fopra l'aria condenfata da quella fi uà fri- 
gidità dalla qua? è cacciata in sù, & quando fi troua di [otto à co- 
tefia aria, è cacciata in giù ; quando poi da una banda fidamente è 
cacciata in largherà, da quella banda dico, che fi troua, & con 
diuerfit moti fi muoue fecondo la pofitione , cJr il fino doue nel - 
Varia ficondenfia; quefio è quel tanto che habbiamo potuto vniuer 
fralmente intender delle ftclle cadenti, le quali dice sAri(lo:ele, fi finn 
no fiotto la Luna, cioè in quefio mondo noflro puffi bile-, perche ^ inaffa 
gora fi credette, che quesle fieno quelle mede fiime che Jono in Cielo , 

& che in Cielo fi fanno, & s'cflinguono allagiomata, centra la qual 
opinione *4 riflotele argometa dimoSlrando,che quelle fi fanno fotto 
la Lunaipercbe le uediatno correr piu velocemente di quelle che fono 
in Ciclo; le quali a pena poffiamo f cor gerc quando fimuouono :& 
fie foffero ,o fi face fiero in Cielo , le vederi fimo muouere , come 
quelle del Cielo,co fa che non vediamo. M. lltutto flà beneihor mi 5 . eM _ 
fiouuiene t'animo a dimandami, fie la generatione di queìle imprefi ratìone del 
fieni foco fie fatte nell'aria fila naturale, ònò? G. r Dìco > cb'ènatu- le imprefi 
rale. M. Di quefio io dubito ; perche fie l'agente loro fia efìrinfie- f l0 ' * fi C0 f e 
co,& la natura del paticnte patifee for%a afccndendo; perche al- £ 
la generatione del fuoco non conviene il luogo fiotto le mezzane u, è ni. 
delle cofie terreflri flarinalto , come dunque può cfier,chc tal gene- 
ratione fianaturalc : oltra di ciò, fie quefìeimprefjioni non fi fintino 
fiempre,ma rare uolte,conuicn , che la lor generatione non fia natu- 
rale ; perche la naturai generatione è continua . G. ^4 quefio vi 
rispondo, e fàcilmente ; perche non fiegue ,fie quefìc impreffioni fi 
fanno nei luoghi a loro violenti , che ancora la loro generatione fia 
violenta;altr 'menti quefio fuoco , che qui noi vediamo , non fi po- 
trebbe naturalmente generare , efilendo in quefio luogo inferiore a 
lui uiolento;ma perche la violenta fi confiderà dall'agente, e pa- 
llente , fie quelli fono violenti, e non dal luogo-, però le impreffioni 
c moderandole dalla parte dtlle lor caufe,ncn fono altrimenti violai 
- te •, primieramente dalla caufia materiale , eli è effialatione ; perche 
ella èvn naturale effetto, nè manco dalla caufia agente ; perche il mo 
to del Cieio è principio naturale delle cofie t oltra di ciò in qucfleinim 
prcfficni la forma naturalmente s' unifice con la materia -, & fie con- 
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tinumente non fi fanno per alcuni impedimenti accidentali ; wòi£ 
dimeno le lor caufe vniuerfali fono fempre atte da far tali effetti; 
e feil pajfo inqueHi effetti patifce nel principio qualche violen- 
za, nondimeno nel fine fi vnifce con Vagente ,r diuenta tutto natu- 
rale: di p:ù , fé lunatura delpatiente patifce alcuna forza ( cofit 
che io non credo ) confiderando tal' anione fecondo la caufa vniuer- 
fale del mondo , la qual intende di far meglio ogni co fa , non fi può 
dire , che pati] ce violenza. alcuna : bora non più di quello , pofcia 
che di quejìe impreffioni infocate &'incolorite, come fono le fiamme,' 
habbiamo vniuerfalmente ragionato, c dichiarato le caufe loro,oltrct 
Delle tm- delle quali fi fanno ancor in aria alcune altre imprejfioni non infoca 
te > ma follmente incolorite, & appaiono quando la notte è ferenx 
dsiCrtci & chiara, le quali impreffioni da i Latini fono chiamate apparitio - 
fhafma- net, & da i Greci phafmata, & fono alcune aperture & fanguinei 
c/ d ff co l ori > chiamati da i Greci ,chr ornata. M. Che diffe- 

mL > rcm& fitte r°* tra qucflo nome phafmata* G. jl me pare, che fin 
tra il rio- quefla (e voi la intenderete meglio ,che fiele perito della lingua Gre 
me fhaf- ca) perche phantafma, parlando fecondo l'antico coftume de i Greci 
ma.à" fan y owo detti demoni j cattiui,& phafma quelle apparitioni monflruofe , 
tajma. ji notte fi fanno quando il Cielo è fereno . M. Che intendete 
queflc aperture i G. Intendo tra alcune aperture alcuna fa quale 
da i Greci èchiamata Clafma,& da i Latini hyatus a guifa di una 
gran botte aperta , & alcune altre uoragini , dette da i Greci bothy - 
nus,ouero certe f offe profonde, ò fineftre aperte, le quali apparitio- 
ni, communemente da i Greci fono chiamate phafma, & molte altre 
apparitioni fono, le quali di notte fi fanno, & ancor nel giorno fe- 
guente refiano , delle quali ragionaTlinio; ma perche jlrifìotele fo - 
lamente tratta qui di due phafmata, cioè d’ aperture, & di fangui- 
nei colori ; noi a lui fcguircmo, afiegnando la caufa generale di que- 
La caufa fa p 0 i le loro particolar caufe mofir aremo: la caufa ge- 

dtUephaf- nerale è quella mede fima, eh' è delle fiamme accefe in Cielo , & non 
è differente dalla fiamma , fe non perche le fiamme , delle quali poco 
fa h abbiamo parlato, fi fimo dalC effalatione accefa & incolorita, 
& la phafma dalla effalatione non accefa, ma fi bene incolorita : <&• 
in quella guifa, che delle fiamme la caufa agente habbiamo dimoftra 
to effere il calor delle felle , e del Sole , tirando in alto la efialatio- 
ne dalla terra, non meno ancora la caufa agente di quefie fiamme di - 
moHraffmo effer la frigidità della notte, e la mez^a regione, che In 
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emienfa: la materia ancor habbiamo dimoflrato c fiere laefialatio- 
ne,ouer l’aria condensata , ò la efialatìone mifìa con laria , & altro 
fintile: quefie mede finte fono caufe delle pbafmate fenxa differen- 
za alcuna. M. £ come mi potete moftrare , che tale efialatìone pof 
fa incolorire , fen%a accender fi? G. Facilmente , perche quella ef- 
Jalatione, che fi può incolorire & accender irfieme ,fi può anco 
incolorire fen^a accender fi : bora aecofliamofi a di chiarare le caufe Le e * M fi 
particolari di quefie phafmate , cioè delle apparitioni incolorite , & ^deUeph»F 
diciamo efier la re fr anione del lume diminuto delle /Ielle ,& alcuna m<u . 
-polla del Sole ; la quale refrattione del lume fi fa dalla efialatìone 
interpofla tra l'affetto nofiro & il corpo lucido; e quado quefia efia - 
lattone fia torbida , che fupera la trasparenza della luce, il color ap 
pare in Cielo negro , & quando quella trasparenza fupera la torbi- 
dezga della efialatìone ,appar e di color bianco. M. Terche dunque 
quelle apparitioni più fi mofirano di notte, che di giorno? G. Ter- 
che il lume , che fi ffande fopra la efialatìone è più rimefio di notte , 
che di giorno. M. £ perche fi veggono qua fi in Cielo? G. Terche 
il fenfo nofiro non difeerne la diflanza , eh* è tra la efialatìone & il 
Cielo. M. £ perche nel Cielo , quando è più fereno? G. Terche 
le nubi allhoranon ci occupano il fenfo. M. Che caufa è , che alcu- lm caufa, 
nauolta fi veggono in Ciclo i colori raffi quafi di fangue? G. ^tri- perche fi 
fiotelc ne dà la caufa, dicendo ; la efialatìone torbida & in lume ri- ue £j* no i * 
me fio, l'uno focofo , e l'altro bianco fanno il color roffo ; perche da rt’rojfiluà 
queSìi due, quando fia tra loro quafi egual proportione,apparifce il fi di firn, 
color Sanguigno, e roffo; e perciò il Sole fi vede quafi del color fan- 
guigno quando fono le canicole per la trasparenza nella torbida efi 
Jalatione. M. Diteci per cortcfia, fida efialatìone refrange il lume 
delle f Ielle , doneranno ancora apparire in tafefialatione le figure 
delle {Ielle $ perche in vn Specchio che re frange, apparifee quella me 
defima figura &imagme di quell'oggetto , che in lui fi re frange. 

G. Vi rispondono Specchio rapprefenta il colore e la figura; perche 
non è corpo trasparente , e per quefia caufa mai non moSlra figura 
alcuna, fé non quando alla facciata di dietro fia pollo Inargento, on- 
de allhora re frange, & la figura, & tl colore -,ma fe foffe traSparen 
te, fi potriano in luì vedere i colori fidamente ftnza figure ; que fio 
dunque farà la cagione , perche nella traspari nza della efialatìone, 
la quale non è affatto opaca , ma trasparente , non fi pofiano veder 
le figure delle falle ,&quefii colori in Cielo lungo tempo non du- 
rano'. 
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rane- per che ancor le lor caufe non durano lungo tempo, ma brtutJu 
M. Hornon più di quello, dichiarateci bora le caufe di quelle 
aperture , le quali in Cielo appaiono ,e dai Greci fono chiamate 
Dtlluphaf Chafmata ,& dai Latini Hyatus . G. Quelle aperture, che fono 
m* detta p ro fonde,dicc *Ariflotelc,ft fanno quando il bianco è difcofloalquan 
^eltùf- t0 dtttofcuro e negro , il bianco intendo lucido . M. 7v(o/; v'inten- 
ma T dette do ancora. G. Dicoui, quando tra le /Ielle, e gli occhi noftri fi a di 
Retymtt. meggo la cffalatione , & che di quefla le parti centrali Ciano drnfe , 
eJr le circonferétiali rofft, apparirà nelle circo ferenti color bianco, 
e nel centro ofeuro e negro, e di lontano ci parerà profonda quella 
parte. M. Ma perche in una medefima fuperfìcie il color viatico 
quando fia difeofto alquanto dall'o'curo e negro , ci moflra quel co* 
lor negro il profondo ? G. ^ìffegna di quello la caufa leffandro , 
dicendo} perche il color bianco è più forte a muctterla veduta no- 
fira , che il color negro ; e però il bianco in ma medeftma fupcrficie 
piu ci appare d'apprefio,e quel più di lontano ; e di tutto quefto ve • 
diamola efperienga apprejfoi Vittori , i quali quando uogliono far 
apparire vna profondità in lontano, pongano il color negro, & qua n 
do d’appreffo,il color bianco. M. Sta bene ; ma onde auuiene , che 
- alcuna volta di quefìe profondità ci appaiono vfeir fuor a cotti e {pi- 
che >e tronchi ardenti? G. Ter che auuiene, che alcuna volta quel- 
l'aria doue fu tal'cfìalatione di queflo Hyatus, fi condenfa , & fìrin 
ge forfè per la frigidità circolante; e però manda quelle fiamme f 
che uoi dite ; perche il caldo per la uìolenga che gli fi fa , accende 
Dei fieni intorno le parti. M. Che caufa è delle uoragmi da i Greci dette Bo 
ì •voci mt - tynus ? G. Quella mede finta , eh' è di quefle aperture predette ,fe 
rato loft in non che quefli phafma fono differenti tra loro nel più e meno ; per- 
0rt * M che nella voragine, il negro centrale è maggior del bianco circonfe- 

rentiale , e nell'apertura Hyatus il contrario: & in fomma tutte l'al 
tre uarie aperture , che in Cielo fi veggono, fono caufateda quefli 
due colori, bianco & negro, quando pelò variamente fono fituati , 
crefciuti , & diminuiti. M. Vi demanio ,fe gli altri colori po fio* 
no fare alcun phafma in Cielo, ò nò? G. Dico , che fecondo ^infin- 
tele, non fanno alcun phafma ; perche quefli altri filmili con il co- 
lor bianco, come il color giallo, rofìo, & verde, & altri fimili ; & 
però il bianco folamente con il negro è potente a far le aperture j 
perche quefli colori d rneggo non paiono nè più , ne meno remoti: 
dira di quefìe fbafmc, come di uoragmi , & quelle aperture , dette v 
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tfy ictus, delle quali fin bora b abbiamo ragionato ; fi fa ancora vn 
colore fanguigno apparate in Cielo , il qual colore fu lòfio il tergo 
armo del? Olimpiade 1 07 . & un cerchio rojio fanguinoléte:dcbe feri 
tiono gl' Infiorici effer flato ucduto,ejfendo Confoli in ({orna L.lulio,e 
T.Hutilio: & la caufa di queflo fu la effalatione terreflre adufia & 
tnifta con li rapori,e diuenuta denfa ; onde il lume da lei refratto ap 
par fé del color fanguigno. Furono veduti ancora quando fu ammara 
•gato lidio Cefare , & Marco Antonio , il Sole pallido tutto quafi 
quell' antro yC circa Teccliffe della Luna il color di fangue; e la ca- 
gione era la effalatione, ouero alcuna altra materia adufia , la quale 
potè durar tutto Tanno per lacontinoua ] ucce ffionc della mona ef- 
falationc: e quando non è affatto adufia, appare di color pallido. 

Furono pentiti ancora da alcuni i fuoni nell' aria , come lo ttrepito 
dell' armi , & il fuon delle trombe, & vn mugito quafi di buoi : e di 
queflo Tliniomai feppe affegnar la caufa. alcuni altri hanno del- neUi fieni 
to che quefli fuoni fono miracolofi, come diffe Valerio Maffimo.noi òvoci mi - 
diremo con il Suefano, che alcuni miracoli fono naturali , & la lor r »colofi in 
caufa non è occulta itili fauij , ma fi bene aìli volgari , come piouer 
ftngue, fen tir fuoni in aria, & altre fimil cofe ; alcuni altri fono di- 
urni, li quali eccedono la capacità nottra ; perche di quelli Iddio è fo 
lo Ruttore, & non la natura, de i quali la) damo ragionar ali. Thco- 
logn noi ragioniamo di quefli m-r acoli naturali , de i quali poffìamo 
render la caufa, e diciamo, che quando dentro nel vapor fonile è in - 
ferata la effalation fottile,la quale defidcrando da quella flrettegja 
vfcirfuora fh in ariafirepito e fuono aguifa d'un ferro accefo qna- 
do è eflinto nel f acqua, e da quindi ancora i tuoni fi fentono nelle nu- 
bi, & molti firmiti in aria per il combattimento , che fanno i vapori 
conf cffalationi, quando però taPeff ilationi fono riflrette nelle vince- 
re dei vapori ; alcuna volta fono Pentiti nelle paludi, come certi 
muggiti di buoi, eia cau fa fecondo frittotele fu nel libro dell! Vro- 
b temati la percoffionc dell' acque con i luoghi cauernofi della palude; 
cofinon meno fono fenditi i varò fuoni nell'aria dalla percoffìone 
della effalatione con li vapori . M. ‘Donde amitene-, che alcuna voi Perche le 
taquefte noci in aria hanno annunciato la peflt^ ? G. fuuiene uoci sn n ~ 
fecondo jlrifiotele nel libro de i Troblemati ; perche la m iteria 
di quette uoci è la effalatione , la quale alcuna uolta iiulgandofi in F 
uria dalle trtfle parti della tetra,auelena facilmente quella regione , 
la qual poi fa la pette ; & auuertite J che non folamcnie i fuoni nei- 
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Farla fonoprefagiofi ,ma ancora quelle altre fafine , delle quali 
b abbiamo ragionato ; perche dicono Fhiflorie , quando quelli colori 
fanguigni appar fero nel tergo anno della Olimpiade 107. Filippo 
di Macedonia foggiogò la Grecia , e di quello la ragione ci appaga 5 
perche fi come il Cielo altera l’aria , cofi noumeno dice Ariflotele 
Faria altera noi'. & fe quella è alterata dal caldo e2r fecco , noi an- 
cora fi alteriamo dalle medefime qualitàfijor vi bafta dunque d' ba- 
tter intefo le caufe di quefie fafine , le quali raccogliendo fono Fiate 
tre dalla parte della cau/a agente ; la prima fu la calidità del moto 
delli corpi celefli elcuandola materia in alto, & abbrufeiando, oue- 
ro ribaldando quella ; l'altra fu la frigidità della megga regione, . 
onero della notte ; la terga il lume del Sole, & deile (Ielle piu lueen 
tì : fono altre quattro dal ! a parte della cau/a materiale indifferenti 
tra loro , e fono la efialatione femplice , la effalatione fittile mifla 
co il vapore ; il vapore denfo accoflato alla effalatione, e fpeffo anco * 
raFaria condenfata dalla frigidità , che par' c/fere vna effalatione. 
Delle Co- Hauendoui dunque dichiarato quefie caufe di quefie fafme, farà bora 
mere . mai tempo di ragionare di quelle J Ielle , che da i Greci fono chiama 
te Comete, & da i Lattini J ielle crinite, le lor caufe dichiarare: 

La opinìo- & P rima dicoui quanto alla caufa materiale ; perche gli antichi Fi - 
w * delli* an lofofi Anaflagora & Democrito fono flati d'opinione , che le Come- 
tica circa te fieno di quella medefima materia , che fono i corpi celefli , & fono 
laCometa vna cer ta Sympbafis delle J ielle erranti . M. Che cofa intendeua- 
no quefla fympbafist G- Intendeuano certa accoflanga delle /ielle 
erranti , cioè di cinque Tianeti ( perche il Sole, e la Luna non fono prò 
priamete Tianeti, ma fono chiamati da A rifiotele,& T olomeo,Tho 
■ ' ta)li quali accofìandofi tra loro,accref :euano il lume à modo di coda: 

e da Tlutarco quefìa fymphafis è interpretata coitum flellarum,& 
da Aleff andrò Coapparitionemflellarum;alcuni altri Filofofi che f) 
no Siati Titagorici hanno creduto , che tra li cinque Tianeti, la Co- 
meta fia il fefloTianeta: ma che quella rare volte fi vede ; perche 
alberga fitto li raggi del Sole, i quali la noflra uifla occupano , come 
la fella di M er curio per effer appreffo al Sole, fpeffo dall’ affetto no- 
Slro s’afcondeper cagione che tardamente dal Sole fi di f colia , 
in quefla opinione dice Ar iflotele concorreuano alcuni Mathematica 
come Hippocrate Mathematica da Scio, & il fuo difcepolo E f chilo, 
cioè che le (Ielle, e Comete fino della natura del corpo celefte, ma fit- 
tamente quefli Matbematici erano differenti da quefli Filofofi Tita- 
gorici 
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ganci in queflo ; perche quelli intendeuano tanto la coda , & li crini 
efier della natura del corpo cele/le , quanto lì ifc fi a fella ; ma quelli 
Math ematici folamente intendeuano la Jlella efier di tal natura , & 
che quella coda , ouer crini era vn certo humorc trasparente tirato 
dalla terra dalla virtù di quella medefima Jlella quando non eraf og- 
getti alli raggi del Sole ; di maniera credeuano, che quella coda,ò cri 
ni fia della natura del corpo elementare , & la jlella del corpocele- 
fie,& quando erano domandati;perche lungo tempo quefta Jlella di- 
mora j otto li raggi del Sole , riSpondeuano ; perche con vn moto tar 
dijfimo fi gira verfo l'Oriente, e però il fuo apparirei tardo, & a 
quello che Hippocrate Chio dijfe ch’ella era della natura celefle,& 
li crini , ola coda erano bumori terref ri tranlparUti dalli raggi di 
dettali e Ila , rijpondeua ^ irijlotele , che ciò era imponibile ; perche fe non fia dii 
la detta Cometa fi girajfetra li Tropici & Equinozio , quanto ella U natura 
della ejfalatione batteria tirato , tanto il calordel Sole l'baueria con itl cor l° 
fumato, efefacejfe i fuoi crini fuor delti Tropici , né tal Jlella , nélor cele!ie • 
crini da noi fi potriano mai vedere per lagibbofità della terrate però 
di quejìo non potremmo dir cofa alcuna , ma forfè quando appareffe 
in Settentrione & non altrouc, potria tirar della eflalaùone per fari 
crini, quando però il Sole fofie apprejfo il fegno del Cancro ; ma la - 
feiando queflo da canto, diciamo noi quelli difetti , o errori, che fono 
communi , tanto contri la opinione d'^AnaJJagora & Pitagorici , 
quanto contri quella, eh e fu d' Hippocrate, & Ej chilo fuo difcepolo-, 
perche quafi tutti fono flati dì una medefima openione,cioè chela Co 
meta fia della natura celefìe , & che fia fejlo Pianeta tra li cinque 
"Pianeti, mafie ciò fojfe vero, mai fi potria vedere fuor del Zodiaco , 
e nondimeno quejla Jlella fuor di detti fegni molte volte sé rifa v- 
feire, & ancora fe fojfe tale non potria ejferfe non vna,cpur invn 
mcdefimo tempo fi fono vifte molte j quelle ragioni dì irijlotele con- 
chiudono ancora contri quelli che voleuano, che la Cometa fifacejfe 
dall' accoramento de Ih Pianeti ; perche non fi potria vedere fuor 
del ZodiacOydapoi che li detti pianeti mai fumo vifii vfeire i dodici 
gradi del detto cerchio, e fe tal Jlella haucjfe per la rejrattione di lu- 
me la coda, òcr ’miycome fi credette £ f chilo & Hippocrate, fe haue 
ria potuto vedere tal Jlella per oferuanga in tanto lungo tempo, qual 
c})e volta ancora fienosa li crini ; perche non follmente le felle erran 
ti fi pomo girar verjo il Settentrione, dotte quefli diceuano chela 
Cometa , & nonaltroue acquijìaua i crini, ma ancora in altri luo- 
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gbi di f colli dal Sole, e però fuor di Settentrione in tanto lungo tenù 
po fi patria veder ancora finga le chiome , co/a che non s è viflagix- 
mai : c fe follmente nel Settentrione i crini facefie , e non altroue , 
farebbe co fa neceffaria che altroue non fi batteria tti fio mai con li cri 
ni g?* coda, pur per l‘offerttav%a s’ è vi/lo il contrario ; perche innati- 
X} quel gran terremoto, thè fu fatto in ^Achaia di Grccir.,quando itti 
molte Città ft profondarne ; fra le quali fu Buri n , Elkenfin vitto 

vna Cometa ver fi l'Ofìro dotte dimorò molti giorni-, duque non tanto 
in Settentrione appare, ma ancora altroue , e fe in settentrione ap- 
parile, quando il fole fanelli Tropici e fiuti, non li patria fare nel 
Settentrione f andò il Soie nel Tropico inuernale ; nientedimeno re- 
gnante n lAtbene Fuetto M olone del me fedi Cenato fu viflo vnaCo 
meta in Settentrione, fe fofi'e ancor vero che la Cometa fama del- 
le felle erranti, altre felle non fi potrian vedere con le chiome fuor 
di quefle inerranti,nondimenonarrano gli antichi Egitti?/ battere per 
' cfìcntanga viflo alcune felle fife, che dicono efi'er apprefio il femo- 

re del Cane con le chiome, benché deboli ; ma però a quelli che guar- 
davano tal felle con gli occhi troppo aperti & intenti ; perche quel- 
li poi che fb ingeuano alquanto la vifla,poteuano veder piu di lume in 
Che cefi quelle, e di maggior chiome^. M. Che cofa intendete il femore del 
fix il ferro ca nc-> f* G. Douete fipere, che nel corpo celefie fi troua una imi- 
re del c a- £ me j e i le p e n e j modo d un cane > { a q Ua i e fi trom apprefio il circolo 

dell? Equinozio, nel femore della qual imagine fecondo gli ^firologi 
fono tre flette ehiare, tra le quali gli antichi Egittii , & ancor ^An- 
ftctele,vna hanno offeritalo efiere come la Cometa fialtra pniccme 
imagine di quella ttella che chiamiamo Cannula, & quelle fono d'ap 
prefio a quefla : hor tornando al propofto , quelli che hanno deto , 
e he la fella Cometa appare quando fi dtfeofla da i raggi filari, & fi 
afeonde quando poi da quelli è occupata , s' intanano molto \ perche 
per off eruanga, vediamo alcune afconder fi in oppofitodel Sole, cioè 
quando fi troua piu difeofia da i raggi del Sole, an^i narra ^ trifote - 
le, che quella fella, che fu uifìa innanzi quel gran terremoto <f 4- 
chaia prima apparfecon chiome poco lucenti ebreui , & il giorno fe 1 
guente con maggiori e piu lucide apparfe ; e quanto piu fi difcofìiua 
Che la Ce dai raggi del Sole , tanto ella maggiormente crefceua-, poifrabreue 
meta non i em p 0 co fì difeofta fuanì ;hor vedete, che tal felle Comete non dì- 
fmìeWt morano folamnte fitto il Sole , ma in ogni luogo fitto l'Orbe; è <t 
Jlcllcj • *l ue l rie Democrito provava, che la Cometa fa fymphafu flellarum^ 
J perche 
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perche dice d'hauer viflo doppo la perdita delle chiome dì tal flette 
rejlar quel 1 amedefma (ledo iti effcrc-, gii risponde A riflotele diuti- 
do,fectò (offe v ero douer'u ncccffurianunte Jetnprc reflar doppo le 
chiame perdutela tfìeff ìfteUo,cofà.cbe non vediamo Jemprc cftcrc, 
fihe de gl* effetti necefforij le cau e neceffatie debbono e fiere, nè ma 
co può e) Jet la Cometa tal fympbaftm dette flette; per thè oltra le ra- 
gioni sè viflo per ojJeruiza,cbe la fieli. i di Ciotte fi cogmtge due noi 
feto la ideila di Gemini, nè però la coda, nè chioma alcuna. M. Co- 
me intendete, che due volte fi congionge , fe tal Hella di Gioite , co- 
me dicono gli ^Urologi fìnifee il fuo corfo in dodici ann’ f* e per 
quel che uoi dite , hauereobe finito in ventiquattro ann . G. To- 
ma cflfcr , che con moto retto , & retrogrado fi accoflafle due volte 
conia ideila di Gemini. M. Oltra quefia offerii unga, qttal ragione 
’affegna jtéiflotele cantra quello contienimi nto,ò fimpbafts? G- Que 
fla, perche le eofe,che appaiono indiuifibili al Jenfo noftro congton- 
gendoft tra loro non cofa maggiore; perche dalle cofe indiuifibili non 
fi può far più, nè memi; perche altrimenti furia tal compoflo ditti 
fibtla le flette al fenfonoflro paiono indiuifibili ; dunque congion- 
gendofltra loro, non ci poffono parere, nè maggiore , nè minore- il 
chechiaramente con fla, che dalla ftmphafts dette (ielle non fi fa la 
Cometa. M Per qttefla ragione le ideile non fi potriano tra loro 
ecchffarc? G. Le flette fi cccliffannal Jenfo noflro di fubito,enon 
fuccrffluamente, fecondo le parti, e quando fi difeofla luna dall’al- 
tra, di fubito fi dife fla, e non fecondi le pani; e perciò la Luna 
il Sole fi ecclifjano fucceffiuamente doppo le parti ; perche al 
fenfo noflro appaino diujfibiti: bora lodiamo da canto queilc opi- 
nioni antiche dette Comete, che fono fal(e,& accofliamofi a quella ; 
la quale Art fio tele ha tenuto fecondo la verità,ilqualc,fe ben trat 
tòdiqueflo effetto naturale , augnando la cattfa non demoftr unita- 
mente ftmpliciter,fed ex fuppoft none, nondimeno non fegue alcuno 
bnpqlfibUe alla pofitione detta canta da lui ajfegnata , augi conceffa 
che fla quefla caufa , fegue neceffariamente quell'effetto, che con il 
feno noftro [enfiamo ; perche da gli effetti naturatile cau fe ci fono 
molto ignote , e tanto le conofciamo , quanto crediamo atta po fittone 
di quelle, che fognino tali effetti : hor dunque f apponendo tre co- 
fe perionofcer la vera caufa dette Comete : prima , che fatto il Cie- 
lo detta Luia, immediatamente fu il fuoco, coni e una certa e [fi la- 
ttone fece x e calda : feconda Mittente , che queflt fuoco , & quell* 
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parte dell' aria a lui contigua ,fi muoue in giro con il moto diurno: 
ultimamente pref 'Apponiamo , che la ejfalatione moffa prima , s'in- 
fiamma, fecondo quella parte , eh' è più dispofìa alla infiammatione, 
poi t altre fuccejjtuamente s'infiammano: & auuertit e, quanto alice 
prima fuppofitione , il fuoco effer' una ejfalatione equiuocamente 
detta ; perche la propria ejfalatione è la terra rarefatta : alla f ".ton- 
da douete auuertire , che la prima regione dell’ aria fta continua con 
il fuoco, fecondo la natura del moto-, perche in giro infteme fi muo- 
ia caufa nono, e non fecondo la quantità : hor quanto alle caufe delleCome - 
agente del te, e prima circa la caufa agente , douete intender che fia ma cofit 
U Comete. f 0 cofa,& quella ferà ò il moto del Cielo , onero il moto della e fi ala- 
ime, ouero qualche incontro del fuoco , onero qualche altro princi- 
pio ardente e focofo , il qualprincipio , dice „ Arifìotele , deue ejfere 
di for^a e virtù mediocre, cioè temperata ; perche fefojfc di eccef- 
fiua virtù , fàcilmente potria la tìypecauma della Cometa fubito 
confumare: e fc fofie picciolo , egli fi potria fàcilmente affocare 
da cotal tìypecauma ; per quella caufa dunque deue ejfer mediocre , 
talmente chehabbia alquanto proportionem maioris in&qualitatis 
fuper tìypecauma ; lamateria di quefla Cometa è l ejfalatione fec - 
materiale ca o € ^ a > terreflre, ,e groffa : le parti della quale tra loro Jìrettamen- 
delie Co- te fi congiongono, e fàcilmente s'infiammano dal lor principio agen- 
mete . te, e difficilmente s'efìinguono j die o fecca , a differenza di pioggia, 

CÌr d'altre imprejjioni h umide ; dico calda, a differenza de i venti, che 
fi Jànno dal vapore freddo terreftre : ma auertite , che quefta tìy- 
pecauma non è tanto fecca, che ancor non gli fia congiunta l'htrni- 
‘dità dell'aria ; perche altrimenti di leggiero non fi potria infiam- 
marci. M. Ter che dite, che difficilmente s’eflingue. G. Ter le 
quattro caufe ; prima, perche quella materia è copiofa , poi è den- 
fa t poi la proportene dell'agente , che rinfiamma è mediocre : viti- 
marnane, perche di continuo alla parte perduta dell' ejfalatione nuo 
ua fuccedc, e per quefla caufa ancor ha detto, che fia terre ftre grof- 
fa; perche fe foffe fattile , fàcilmente fi eflingueria ; & ha detto le 
farti della quale tra loro Jlrettamente fi congiongono -, perche il va- 
por vifeofo è di tal natura; la qual (Iella Cometa fortifee varie fi- 
v ari) no. gure,cvarij nomi, fecondo lavarietà della ejfalatione ^ perche quan 
mt delle q Ue n a ejfalatione foffe cornei crini intorno (far fi,è detto propria- 

mente Cometa , quando tira dietro afe la coda,è detta codata, & al- 
le volte barbata, mojlrando la figura della barba ; & communemen - 
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te da I Greci quelle due fono chiamate Togoniasfbenche Tlinio affé- 
gna ejfer quefla J Iella di dieci figure ; la prima è detta Cometa ; per - 
che appare inmodo di crini : la feconda è detta barbata y dalla figu- 
ra della barba : la terza da i Greci è detta sfccontia, & da i Lati- 
ni Iacitlu , & da i Volgari Dardo ; & quefla apparfe nel quinto Cofo 
lato di Tiberio Cefare: la quarta è detta da Greci Xiphia,perch’è di 
xolor ar gè tino; & quefla apparfe fotto Cefare s iuguflo , nella quale 
alcuni credono , che la Tiburtina Sibilla moflrò la Vergine , & nel 
braccio fuo il noftro Saluatore , quando gli diffe ; H/c puer maxor 
efl te , ipfum adora : la quinta da i Greci è detta Chrifeus,cioc dal co- 
lor dell’oro : la fetta Vhitcs , dalla figura di botte : la fettima Ce- 
ratra , dalla figura del corno ; la quale apparfe in quella battaglia 
de i Greci apprejfo la S alamina : l'ottaua tìypeus , da i crini del cct- 
uallo : la nona, sfndropicus , dalla imagine , e fomiglìanga bima- 
na’. la decima , Hi/li; & da i Latini Iuba,& da’ Volgari crini, cioè, 
che appare a modo di crini pendenti : quette dieci figure Tlinio ha 
trouate nelle antiche bilìorie , le quali al fuo tempo parte erano mo- 
derne y & in quetto no fi difcoflò punto dalTofferuanza degli siftro 
logi. M. Ter che dunque sfrittotele folamente fa mcntionc di duo 
fole figure, e non d'altre? G* Dico , perche ^triftotele non confide- Perche A- 
ra le Comete , fe non fecondo la lor figura circolare , ouero retta;ma r 'fl 6tel fdt 
Tlinio le confiderò dalle loro differente accidentale che fono quaft comete f* 
infinite : & auertite > che quefla diuerfità delle figure auiene dalla mentiate, 
dènfità, rarìtà y & diffufione di quel vapore fecco , caldo , e terre - 
ttre. M. Sta bene: hor tornoui a domandare , perche la ttellaCo 
meta fia immobile & ripofantc, & quella che diciamo volante fia Perche- U 
mobile ; e la cagione , che mi J f inge a domu ndarui quefto è , perche Sc- 
inte fi, che la ttella notante fi fa dalla fua Hypecauma, che fuccef ^mobile, 
fiuamente s’infiamma , non meno ancora la Cometa fi fa dalla fua & tavoli 
Hypecauma , che per fucceffione s’infiamma ; nondimeno la prima te fi * m0 ~ 
vola , e la feconda ftà immobile y da che dunque auuiene quefto t ^ ,lt ' 

G. La Cometa y e la flella volante y fe bene le lor Hypecaume s’in- 
fiammano fucceffiuamente , nondimeno fono differenti } perche la 
Hypecauma della Cometa è più grò fio ; e però quando la fua parte 
/ accende , difficilmente s’ettingue , arnfi vna parte doppo l'altra fi 
accende ,fenza che laprima fi eftingua ,mancUa volante , perche 
la fua Hypecauma è fduilc t una parte s’accende , poi l’altra fi ettin 
guCjfeguendo quefto fin alla fine - y e però la prima ci par immobile, 
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% quefl' altra volante ; ma auuertite, che ^Ariflotele folue qucflo «*• 
ftro problema , prefuppc ncndo prima due cofe , f una che ii moto del- 
la flella Telante non è vero motofl’ altra,ehe la quiete della Cometa 
non è v era quiete ; il moto della flella Telante è , come fetu poneffi 
yn fnfeiodi paglia Sottile , & che quella accende fii , quellaprima 
parte acce fa di fubito s'efltngue , & la feconda s'accende parimen- 
te, eflitigucndc fi di J ubilo , come faccende la ter%a fucceffiuamen - 
te, & quel moto y fc ben pare a noi efier moto locale ; nondimeno non 
è t ero moto ,ma Juccejfiua generatione dell' in fi amm aliene ; ma fe 
quella paglia foffe grafia , tutto aueniria in contrario della J Iella 
yolante ; perche fi fava da quella Hyptcauma vna fella ripofata 
immobile, detta Cometa ; perche le parti /ucce (finamente non fi e ili» 
gueriano,ma f ariano permanenti. M. Mi piace molto hauerinte- 
D'onJe fio quefla dichiarationcihor piacciaci ancora dichiarare , donde avute 
auuiene, ric y chela fella Cometa alle Tolte appare come la flella con la co- 
mlf 1 * ® barba alle uoltc fen^a alcuna imagine della flella : & fe la det 

•volte Afta ta Cometa fia a modo d' un circolo intorno la flella, fimpre fi dove- 
re con U ria vedere con 'a imagine della flella , in guifa , che vediamo wtor- 
imagine v0 a [[ a luna & il Scìe, quel circolo detto da i Greci Halo . G. '2^,- 
alk’^oite (J Jon ^ e ^ ri fi° te ^ ea quefloveflro problema , dicendo , perche la Co- 
meta alcuna volta fi fa nella fuprema parte della Juprema regio- 
ne dell' aria, alcuna volta nella inferior parte di quella ; quando fifa 
inquefìa inferior parte appare la Cometa come vn corpo Jolitario 
fen%a imagine alcuna di I Iella ; e quando appare in quella Jupe - 
rior parte, appare con la imagine della fieli ; ir alle uolte auuie- 
ne, che la Hypecatwia di quella fi dia vieti ad efier tirata final cor- 
po ccltftr, & fi flà , ò fiotto la flella errante, ò lettola fijfai& arri 
stando in tal difian^a , cioè più d' appreffo,maggiormenie rappr e f on- 
ta la imagine della flella . M. Contra quefla rif}" fla d^AÙftolcle 
' io molto dubito , perche ueggo quel circolo detto Halo, moflrar fem • 
pre le imagini del ‘Pianeta } nondimeno non appare nella fuprema 
regione, ma nella mezzana. G queflo ui rifiondo, che ^triflo- 
tele non dà la caufix , perche la Cometa appare con la imagine della 
flella , mane tncflra il fegno allhora effer più d'opprejfo al Culo, 
quando con la imagine della flella ci fi moflra : & fe Halo, come uoi 
dite, appare ancor nella me^ja regione dell' aria, non vi marauiglia - 
te j perche quefla figura , ò imprt fiionc aerea mai non pafia la mc%^ 
regione; ma la Cometa per natura potendo effer contigua al corpo 
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etlefte quitto gli fi trotta più <f apprestato la imagme della flellà 
maggiormente ajfomiglia; perche Cocchio noSlro tra la Clelia ,eld 
chioma in vna linea retta [ittioli non dif cerne, che alcuna didanga 
fia tra loro, anzi gli pare, che tra loro fumo cangianti f come vedete 
m quefia figura ^ . • 


[STELLA 



M. Sta bene, ma dichiarateci per cortefia la cagione , perche alcu - terebr Al- 
ta Cometa più velocemente dell' altra fnnuoue? G. liquefo prò- cuna Co- 
hlema uofiro rifonde jlriflot eie, dicendo-, quella Cometa, che fi tro- meta P** 
ua appreffo il Cielo , tirata da! vigor della (Iella celcfle , quella più 
velocemente fi muoue; perche fit muoue con quella velocità che la He dell'ala 
(iella fijfa nell' Orbe fi muoue: & non fi può trottar cofa in q ite fio ira. 
mondo, come dice ^ llejfandro , che fia tanto veloce , quanto la jlellx 
iel Cielo , ouero la cofa da lei tratta f eco a girar fi ; quella Cometa 
poi, la qual' è più dijcofla dal corpo celejie , manco è veloce nel gi- 
rar fi ^perche fi muoue con quella velocità , con la quale fi muoue 
tarla. M. Se l'arca fi muoue intorno , tirata dal moto del Ciclo , fi 
moueria anch'ella infieme con il Cielo. G. L'aria immediatamente 
non è tirata dal giro cclefte , ma dal giro del fuoco , & la virtù mo - 
tiua, quanto èpiù diflantcdal fuo principio, tanto è più debole 
M. Stà bene; ma d'onde auuiene , che le felle Comete fi muottono La 
con diuerfijfimi motti G. Che la Cometa fi muoue con diuerfijjìmi n; perche 
moti è cofa chiara per ojferuanta ; perche non è dubbio, eh' eli a fi kltetUco. 
muoue dall'Oriente in Occidente, & ancora dati Occidente in Orìen mtte fi 
te,& più velocemente dclliTianeti,& quefia (iella fuvifiaquan 
io Carlo Magno entrò in Sicilia , la quale apparfe doppo il tramane 'fìjftmi mi- 


Se i miti 
delle Co- 
mete fine 
naturali .■ 


Li prefagii 
ì prenoti- 
ti ielle Co 

mete. 


GIORNAiTA 


tir ifolSole , & doppo alquanti giorni quella medefima apparfie in 
Oriente aitanti il nascimento del Sole , cofa che altrimenti non potè- 
ua ejficr e ,Je non ch'ella velocemente fiofìe moJfadall’Occafo verfo 
C Oriente : fi è uifla ancora muouerfi in larghezza , cioè dal Sctten* 
trioncin 0 tiro ,« qitcfla apparfie del ijo 6 .adì $.d'^goflo, &• 
molte altre fi fono viflc muouer & in sù ,& ingiù ; ma la certa 
cauja di quefii mòli è molto difficile a trouar e , benché alcuni hanno 
ftudiato di trottarla, imaginando , che quando la / Iella fi mitoue dal- 
Orientc in Occidente , la cagione effer’il moto diurno , il qual rapifice 
la fiuprema regione dell' aria & del fuoco ficco a girarfi: & quando 
fi muoue dalt Occafio in Oriente, dicono, che veramente non fi muout 
con tal moto ,* ma chea noi pare , che con tal moto fi moueffe $ per- 
che quando tal ftella fitroua più d'ificofla dal moto diurno, tanto me- 
no lo fiegue j & quanto mena lo fogne , tanto a noi più appare , che 
rerfo l’Oriente fi muoue , & qu alido dal Settentrione in Offro, & 
dall' Offro in Settentrione, dicono , che la caufit fia la congiontione de 
i Tianeti tra loro , ouerocon alcune / Ielle fiffe , le quali congiontioni 
fanno tirar poi la Cometa d' un luogo in vn altro: altri hanno detto , 
che di quefli moti altra cagione non fia, nè trouar fipofifia, fie non che 
la Cometa fia dal naf cimento fino informata per vigor delle (ielle, 
muouerfi in tal maniera , come che quando diciamo , queflo cannilo 
corre uelocemcnte , altra cagione di queflo non poffiamo affegnarc, 
fie non che in tal modo, & con tal virtù fia generato tal cali allo} on- 
de Tolomeo diffie nel libro Centum Enuntiatorum , Enuntia i x. in 
Generatione atque Corruptione forma afficiunturà caelcffibus for- 
misi & fie alcuna volta la Cometa fi moueffe ingiù & insù, la ca ti- 
fa potria effer la virtù predominante :& io non fono per aggionger 
altra caufa ; perche mi par molto difficile trouarla , & noi che fete 
di bel giudicio, appigliateci a quelle, che migliori potete giudicare. 
M . Ma non ci bauete dichiarato ,fe coteffi moti delle Comete fi ano 
naturali ,ò nò. G. Vi dichiaro, e dico, che fono naturali , & non na- 
turali'. naturali in quanto fi muouono da quelle celefti communi non 
naturali : non naturali in quanto fi muouono,non dalla propria uirtù 
naturale, ma dall’agente e flrinfeco. M. Quanto alle caufe delle Co 
mete, del luogo, e del lormoto,& della manieradi lor generatione 
fono fodis fatto a pieno thor vi prego mi uogliate dichiarare li prò - 
noflici, ò prefagij loro , onero quanto quell' anno, nel quale le Come- 
te fono fiate uifie hanno fignificato : & di quefio le caufe fé alcune 
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patto, efeui fta poffibile affienarci. G. Lo farò uolomieri , & cer- 
car ò di Jodisfarui, & fe non potrò a pieno, almeno farò in parte: 
e prima douete fapere, quando la confiflenga delle molte Comete fu 
focofa & ardente ,flgnifica nell’aria gran ficcità e • venti , in quella 
regione dico,doue fono generate ; perche più Comete fi fanno dal- 
ia molta effalatione fecca diffufa maria, che confuma t’humido,il 
quale afeende in alto dalla materia de i corpi humidi , tirato dal- 
la Virtù cclefie;efc più Comete fi fono vifle alcuna rotta in aria, 
queflo fegu't per la moltitudine della effalatione fecca & arden- 
te , come del 1337 . vnA Cometa , che durò quattro me fi , & come 
fu eftinta , vn’ altra apparfe , & durò due altri me fi , & delizi, 
narrano le hiflorie, che fi fono vifle due Comete delmefediCena.ro 
durar quindici giorni , delle quali l'una appariua innanzi al nafei- 
mertto del Sole , l'altra doppo l’Occafo ; e non ui marauigliate di que- 
llo ;perche ancor in noi medefimi uediamo generar fi molte apofieme 
in vn tempo perla moltitudine della materia : cofi noumeno ancor 
elle fi generano nell aria perla moltitudine dellamateriafa qual fi 
gnifica la fitccità in aria\ma ffeffe uolte ancora uenti terribili, quado 
però quella efialationc calda & fecca non può poffare la mez^a re- 
gione dell’aria ; perche alcuna delle effalationi fi conucrte nella ma - 
feria delle Comete, alcune cacciate dalla frigidità della mez^a re- 
gione fi conuertono ne i venti : e quando tal Cometa fìa vna , e non 
troppo grande , non genera molti venti , nè grandi, ma folamentepic 
doli , e fe grandi, poco tempo durano : Chela Cometa annuncia fìcci- 
tàgrande, & ab bruciamenti nelle parti della terra, trottiamo nelle 
Hiflorie , che del 674. apparfe in Oriente vna gran Cometa, & vn 
monte in Terra di Lauoro mandò fuor a per molti giorni il fuoco, & 
per quell’anno fu gran ficcità : poi del 1 472. fu viflo vna Cometa 
borribile nella regione di Collonia, doue quel feguente anno fece vna 
ficcità inaudita, & in molti luoghi la terra mandò fuqra il fuoco; 
fu viflo ancora del 1/0 6. vna Cometa, che quaft tutto quell'anno no 
fece pioggia : mirinotele racconta, che regnando in aititene Ntcho- 
maco apparfevnaCometaintorno al cerchio equinoziale , la quale 
fufettò vn terribile vento intorno alla Città di Corinto,Si Ugge anco- 
ra nelle Hislorie doppo il nafeimento di Citrino , che la Cometa del 
1 006. che in Oflro fuvifla , commofle grandiffìmi venti : flmilmcn 
te vn altra che apparfe del 1 097. in Occidente, augi racconta miri 
■ flotelc , che fu fentito un vento nel tempo della Cometa tanto forte , 
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che fu pojfcnte a leùar vnagran pietra da certi monti lontani d’E- 
gitto, e gittar lanci gran fiume d'Egitto , cofa che di giorno fu vifìa 
palcfcmentc ; poi racconta, che quando apparfe quella Cometa re- 
gnante u tr ifleo in \Athcne,dou.e in Achdia della Grecia fu fatto quel 
grandi(fimo terremoto, fi fece ancor ma gran inondatione ( opra alcu- 
ne terre alla marina, per cagione di due venti contrari], cioè ‘Borea- 
le, & Ojìro, li quali altercando tra loro , accrebbero tanto il mare 
in alto , cioè molte Città alla marina inondò . M. Fcrmateni di gru 
tia; perche ui fento far mentionc delle pietre che fono uifie volar 
dall’aria concitate dai venti ;&iomi ricordo <f battere in vn certa 
luogo letto , che fpejfo ancor in aria fi generano pietre : fe quello è ve 
ghiera ro, dichiaratecelo per cortefia-j. G. lo fon cCopenione, che nella 
none dell* foprcmangiMc dell* aria fi pofiono generar le pietre quando però 
inT. " la cjfalatione itti afeefa habbia alquanto della vifeofita & acftifi- 
tà ; perche quello, che tal effalationc del fittile habbia, fi rifiluc 
dal calore di quella regione : e*r quel che reflagrojfo e vifcofi,indu- 
rifee da quel medefimo calore e diuenta pietra ; quefto mede fimo ve 
diamo ancora auuenire ne i corpi noflri, quando nelli meati delle rtr 
ni fi troua lamateria vi fio fa, nella quale rifoluendofi dal calor del- 
le reni quello eh’ è fittile , il graffo re fiatile da quel medefimo calo- 
re fi conucrte nel fi fio, del quale la Città nofira pati/ce più che nef- 
futì altro luogo j c di quefli fiffi generati nell'aria , Aucrroe nel fecali 
do di queflo capitolo de Tonitruis racconta, che in Corduba fu uifto- 
cafcar’vn f affidai Cielo , ilquale jtuiccnna teftifica efier fiato di co- 
lore, & odore fulfureo ; confermano queflo ancor le hiflorie,cbe del 
' 7 3 4. cafcò dal Cielo gran co'pia delle ceneri, le quali erano qua fi co- 
me Carena : & del 8 24. cafcomo grandiffime grandini dal Cielo , 
dentro le quali erano pietre, e di quello fi può render la ragione', per 
che quella effalationc terrcfhre vifeofa , & rinchiufa dentro nel va- 
pore dalla frigidità circonflantc per antipariflafis s’ infiamma teggier 
mente , eJr da quella medefima frigidità s'eflingue, & co fi accendtn 
doft,& efiinguctidofi di continuo , facilmente dtntro fi genera la pie 
tra . Ma figuendo il no (irò incominciato propofito, dico, che le Co- 
mete naturalmente figni fi catto molte cofe pr e fagio fi in queflo mon- 
do, come la fame, eia pelle, la quale fu qua fi per tutto il mondo fe- 
condo l’hiflorie all bora quando apparfe quella Cometa del 100 6.C 
• fitto quell altra Cometa de 1 72 2. fu vnagrandiffima pcfle in Con • 
' flantinopoli,et da niiefla penurie & pefle auengono, quando l’arìae 
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la ìttrxè diueuuta molto fecca ; alcuna volta la Cometa figpifica, ter 
remotigrandi, come fi legge per le biflorie, che del 78. dal nafcim?- 
. to dd noflro Signore , apparendo la Cometa fu fatto un terremoto in 
.Cìpri, onde molte Città fi rovinarono , e del 1 14. in Galatia tre Cit- 
-tà fi profondono , & il mede fimo auuenneper tutto il mondo , del 
.377. & del iooo.& del 109-j.alcuna volta quefte Comete fignt- 

• ficano guerre, turarne, dificordic , furti , & homicidij ; & quello fi 
troua appreffo le hifloric come delf anno 448. apparendo la Cometa , 

- dittila rottine) gran parte della bella Italia , & allora l inclita Città 
di Venetia fi fondò , & a capo di tre anni doppo quefla C ometa Va 
lentiniano Impcradore fu amarrato in Roma, & a capo del fe (lo an 

no Gotti occuparono la Spagnai e fiotto quella Cometa del 712. t 
poco innanzi Limprando Re de i Longobardi affediò Roma , & li Sa 
raceni occupano gran parte di Spagna : & fiotto quella del 1000. 
l’imperadore Othone combattè co Gefceniio gentil’huomo Romano ; 
il qual baueua occupato il principato di Roma -, alla fine lo vinfie & 
ammaTjò } & fiotto la Cometa del 1 097. che apparfie in Occidente , 

Re Gottofredo pigliò la Città di Hierufalem ; & fiotto l’ultima Co- 
meta, che fu del 1 578. fu amm.iggato a tempi nofiri in battaglia 
da i Mori il Re di Portogallo: & nella Città nofira furono fatti al- 
cuni furti pale fi ,& affaci nani enti sfacciati, dei quali, Monaldi mio , 
la pouera Città nofira ha patito, e patil'cedi continuo : e non è per fio - 
na, che per pietà del popolo, e di qttcfto noflro dolce nido ardifica dir 
parolai perche anelli tali hanno occupato i luoghi dei migliori , Dio 
rifguardi le mificrie noflro . Me volte la Cometa fignifiea la mor 
te di qualche Principe, come interuenne del 1 164. quando morì Vr 
bano 'Pontefice ; & del 5 8 9. P amilo Exarco in Roma : e del 8 1 4. 
rimperador di Roma : e dui 5 14 Clmpe rader Conflantino. ^Alcu- 
na volta quefle Comete fignifisano r.uoue leggi , e mone fette , come 

- alcuni dicono , che que Ila Cometa, che apparfie ne i giuochi di Cefare 

• jtugr.Jlo, annunciò la finta legge di ChriHo ; e nel tempo di pero- 
ne quando San Pietro’, e San Paolo predi cau arto la Canta fede , fu- 
rono uifle tre Comete , e Cotto quella Cometa del 1 89 . fnficitì Ma- 

■ homettocon la fina (ìrana fetta : hor vedete come le Comete annuii 
ciano, e figli ficano ficcità,venti,tcrremofi, guerre, pi -file, fame, mor 
te di Prcncipi,& homicidij , & furti , & ajfaffinamenti -, perche la 
ria detenuta fecca, i (finti noflrì diucniano piu caldi ^ & piufernen 
ti, & ilfiangue maggiormente boldeajar la colera : onde poi gli 
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huomimpiu facilmente fi concitano alla guerra , alla rapina , & ad 
ogni altro mouimento furiofo : Oltra di ciò i corpi delli Principi effen 
do piu delicati, e piu teneri, piu facilmente fono fottopofti a quella 
alt eratione dell’aria ; & però efji piu facilmente muoiono fitto le Co 
mete : di piu, quando fi fanno le Comete, per la loro calda effalatio- 
ne, tirano l’ ejfalationi dalle cauerne della terra , le quali non poten- 
do vjcir fuor a, fanno terremoti, e quando fino v fette fuor a , fanno 
venti : quefte Comete predicono le cofe future, e ciò alcuni vogliono 
intendere dal color di Cometa -> : Verbi gratta, fi appari fie con co- 
lor cangiante, fignifica, che il dominator di quella Cometa fia Mer- 
curio, & fa quelli effetti , che tal Tianeta le fa in quefio mondo : & 
fi rojfo , fignifica la Venere dominatrice ; s'è focofi , Marte ; s’è di 
color d'oro, Gioue ;/<? cT argento. Saturno : & rerfi quella regione 
douc drizza la coda, predice in quella tal regione quelli e fitti] per- 
che le cofefecofe fempreper natura riguardano quelle parti della 
terra, donde maggiormente fono vfiite;ma generalmente dicono 
quefti naturali , chela Cometain quella parte della terra annuncia 
effetti [opra la quale apparifce ; ma Tolomeo nel libro Ccntumenun 
ciaiorum , altrimenti predice, cioè dal fio naj cimento, dalla fia quie 
te, c dal fio moto, come potete facilmente vedere in tal libro, fin- 
gaci? ioni dica\ hor lafiiando quefio da canto , Sueffano racconta 
jd' alcune alcuni miracoli (fi però miracoli fi poffono chiamare j che fi fino ui- 

Imfrdfont tcm P° Comcte m arta > n <> n meno nell'antico , che nel mo- 

tmpre ioni tcm p 0 :e prima dice, che del 564. fii viflavna battaglia inde 

lo con vngran flrepito d' armi , dico di (pade focofi & ardenti : & 
del 584. due Villici, che chiamano i volgari fattori di ville, conli 
ma.%71 tra loro combattere gagliardamente ,& del 7 7 4. vn'buomo 
grande con una ma^ga grande in mano , che pareua tutto il mondo 
abbruciare : & del 1.174.& 1184. furono viHi caualli armati 
horribili in Ciclo fitte bore continue combatterei. I{acconta anco- 
ra, che nel fio tempo del 1514. /’ illujlrijjìmo Signor Tr off ero Co- 
lonna trouando fi con l' efferato Imperiale in Lombardia , gli fcriffi 
d'bauer v;fio in Cielo due faldati armati appreffo la Città di Vicen- 
da, tre bore ralorofamcnte combattere , & vno de i quali refiando 
Vincitore, fianì con quell’ altro vinto : la cagione della qual cofa do- 
mandata fixpere , e da lui gli fu rifyoflo, che quelle vifioni fino fiate 
imprcjfioni Metheorlogke naturati, e*r non miracolofe alh fiuij , ma 
fi bene alli volgari ; perche di quejìc tali impreffioni la materia , e ' 
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la form.tfoflanùale dkeu.i efiere foco fa, non come la Hypecauma 
della Cometa ; perche quella ègroffa e grande , nè tanto tenue, c ra- 
ra, come delle JleUe volanti, ma temperata alquanto; la forma fua 
accidentale che è alquanto di quel genere che fono lepbafmatc, cioè 
ma medeftma caufa ejfcrdi quel colore, qual' è delle phafmate , di 
figure varie appaiono , in guifa cbclanube vediamo apparire fiotto 
varie figure d'animali. M . Fermatcui ; perche diccua alquanto di 
quel genere? G. Tcrcheil colordi quefle impreffioni miracolofe 
non (i fà dalla pura refrattione del lume , ma parte fi fà dal fuòco, e 
parte dalla dettare fi anione: e la generatone di quelle impr e filoni 
non fi fàfuccefiiuamente, come delle (Ielle volanti, nè meno come del 
le Comete, ne come delle I ielle cadenti, ò folgori; ma participa, e 
dell'uno, e dell'altro ; e quando la Hypecauma di quella ini pr e filone 
arriua alla megga regione dell'aria, fubito è J finta dalla frigidità di 
quella . Onde di tanta velocità del moto s'infiamma , ma dura per 
alquanto tempo ; perche la Hypecatima fua è molto grò fa ; e non vi 
paia Strano, fe alle volte quelle imprefiioni fi veggono quafi combat 
ter tra toro; perche auuiene, che dai contrari j fui della megga re- 
gio» deli aria fono cacciate, c però fanno la pugna tra loro ,'ingnifa 
vedete tra li venti, qu indo l'uno cantra l'altro contrafa : ber lafcia 
do queflo da canto, crederò d' batterai ragionato, e dichiarato quan- 
to è flato di bifogno circa la intelligenga di quelle Comete , doppò la 
qual dichiarationeAriflotele propone di ragionare della via Lattea , 
da i Greci detta Galaxia, della quale prima intende moSlrarc tre co- 
fe ; cioè, come è fatta quefla via Lattea in Cielo ; poi qual caufa fi a *? e K* Gt *' 
efficiente, e qual materiale di quella via u ; ultimamente , che cofa axt * ' * 
fia quefla Galaxia : ma l'ordine fino è flato tale dì propor circa quel- 
la primieramente le opcnioni antiche, & rifiutarle per illustrar 
maggiormente la fua openione ; e coft prima narra l' operinone d'alca 
ni Tithagorici, i quali differo,che la Galaxia è rna flrada nel Cielo, L'tfmime 
la qual fece in vn tempo ma fella, oiter'il Sole pa fiondo quella par - 
tè dei Cielo abbrufciandola ; perche auefli credenano , che le lìdie, UrfaZcA 
& il Sole fofiero focofl , & queflo abbrufciamcntomeflrauanofecon Lucia, 
do quell' antica fhuola di Fetonte; la qual racconta Ouidionclfecon 
do libro delle Metamorfofi, dicendo , che Fetonte figli noi del Sole , p M0 / a j; 
effendoglivnauolta detto da Epaf 'o figliuol d: Gioue, & d'lfìde,ch‘e Venata, 
gli non era figliuolo del Sole , della qual ingiuria Fetonte grauemen 
tc fi lamentò dalla fua madre Climene ; laquale per placarlo, Cìn- 
. trodufie 
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trerdufic nella regia Corte del Sole , dal quale come dal fuo padrt * 
fù'benignamente riceuuto , e finalmente lo pregò gli vote fife. dar'ìn 
mano il freno de * caualli, che tirauauoil carro della luce diurna, 
& il Sole non potendolo diffuaderedi tal richieda, alla fine tal go* 
uerno gli conce fle zìi qual gxoumetto non potendo regger quei caual- 
li, come renne al fegnodi Scorpione, della fua bruttezza impauri- 
to, Inficiò il freno di quelli, i quali cofi sfrenati , ragorno per il Cie- 
lo insù & ingiù : & ficendendorerjò la terra per tanto calore quafi 
tutta dtuenne arida : il qual' ardore la terra non potendo patire, pre 
gò a Cioue che iaiutaffe ; Gioue moflc a compajfiwnc-di quella, ful- 
minò Fetonte, come roi ancor hauete intefo benijfimo quefia fetuola ; 
onde diceuano quefìi Tithagorici, da quefla corruttione ,che Feton- 
te faceva del mondo, ancor le Sic Ile dalle Jìrade loro fìrauiorno, non 
meno ancora il Sole , dalla qual caufia fu fatto quefla Gala.ria in 
Ciclo come una fìrada abbruciata dal Sole, onero dalle I ielle : e do 
ucte fapere, cofi come il diluuio appreffio gli antichi fu quello nel 
tempo di Deucalione, cofi ancor fu rn altro, dicono del fuoco che fa 
noleggiato ftiper il Fetonte : e quefìi ancor li T cripatetici non ne- 
gar ebbene ; ma fi bene il diluuio di fuoco c (T acqua vniuerfale, co- 
me fu quello di J^ce, e deuerà efferdel fuoco della ctnfumaiior.c 
dri fecolo, fecondo i ncPri fauij Theologi , ilquale da i Toeti fu 
pronoflicato nel Fetonte ima Fufiebio nelli fuoi Annali dichiara 
quefla fkuola , dicendo, che in rn tempo in Oriente apparfe ma Co- 
meta grande nella firada di Scorpione, la quale ceminciaua dal 20. 
grado della Libra , e finiva al to. di Scorpione , dalla qual Cometa 
la terra fi) tanto adufla, che non fi potè piu : onde hebbe il nome di 
Fetonte figiiuoidcl Sole ; perche il Sole è caufa cffettricc vniuerfa- 
Ic delle Comete ; fu fulminato da Gioue ; perche doppo tal ficchi 
& incendio della terra pionettc gr andifjìm amente , a talché a chia- 
ro fatto fu ammazzate Fetonte-, ma ^iriflotclc s'oppone à quefìi Fi 
loffi, dìe quefla ftrada detta Galaxianon è tale, che in rn tempo 
alcune flclle, ò il Sole hauejfcro paffiato il Cielo , e che per il fuo ca - 
lore haueffiero imbianchito quella brada 5 perche quel Sole e quelle 
Jlelle di quella natura , che foro fìat e all'hora fono & adeffio , non- 
dimeno in queflo tempo le vediamo pa ffiar ma brada del Cielo, e noti 
vediamo alcun Jegno di tal abbruficiamcnto , dunque quefla Galaxia 
ncn è proceduta da tal caUfiku . M. Che fìrada intendete quefla , 
per la quale il Sole, egli Tianeti paffuto è G. Intendo quel cer- 
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chiodetto Zodiaco, il quale donerebbe effer latteo per la caufa affi- 
gliata da quelli Tithagorici,c pure non vediamo alcun hnbiancamen Obiettiti* 
toìnlu'i’. e benché in vn tempo non poffiamq vedere tutto il cerchio 
del Zodiaco, ma la n.pàogni notte , nondiméno mi tempo duri anno 
tutto il cerchio con Modici fegni poffiamo vedere. M. Voi dite, 
che nelcerchio dcljZodiaco non appare quefla Galaxia , e per la ra- 
gione de i Titagorici doucr ebbe appari# più, che fi neffuti altro luo 
go 0 nondimeno io veggo nel fegno di' Sagittario , p Gemini quefla 
via Lattea, che dite dunque ? G. Tronche quella ria Lattea fiata 
le per ilpajfaggiodcl Sole in cotefli fegni ; perche ancor gli altri fe- 
gni farebbeno tal‘i\ma perche quefii due. fegni fimo nel fitti àppreffo 
quefla firada detta Gaùxiq : e però in vn certq.tnodo appare, che la 
Galaxia fila in tali fegni $ poi fegue birillo tele narrando la openione 
d‘ alcuni altri Filo fc fi, che fono fiati K ^tndfj'agora,e Democrito, iquali i a c p enM , 
giudicauano, che quefla Galaxia fi fi e ma firada del lume remiffo di ned' alcuni 
alcune felle , le quali fimo in quel luogo. bi.ldonv"ititendo\G?Sap\ a J t f i Fil «- 
piate , che quefii Filofofi giudico» no ', che le flcllc bauctfero unlu-JgJ^£* 
me di fuappria natura alquato debile ; il qualfume perdeffero d'in, 
nan%i al lume del Sole ipcrche il maggior lume occupa il minore,' 
p.oi Invino detto , che quando tra il Sole , ir alcune fìcUe s' interpone 
di inetto la terra, quelle (Ielle non pottdo effer tocche da i raggi dei 
Sole per la oppofiuionc della terra filtudono con quel fuo proprio e : 
maturai lume remifio , il qual lume diceuano , cjfere la Galaxia 
cantra la qual opinione suppone .Anfiotelc (iicn che la galaxia nem 
fia lume remiffo delle felle , ma contra il modo della generatione di 
quefla via Lattea) dicendo, fi la uia Lattea fi fa per caufa deir om- 
bra della terra j la quale in quel luogo impedifie la penetratione, 
de i raggi del Sole : dunque la via Lattea non farebbe fempre nelle 
piedefimc (Ielle ; perche in quel modo che vediamo il Sole muouerfi 
doli Oriente in Occidente, e dall' Occidente in Oriente, in quel medefi 
mo l’angolo dell’ombra de\la terra da i Greci detto Cdnus, fi muoue 
verbi gratta quando il Sole, foffe in Oriente , le felle che fono in Oi li- 
te non fivederiano ,ma filamento quelle che fono m Occidente 
e per il contrario quando foffe ^Occidente, fivederiano quelle che, 
fono in Oriente : co fi quando il Sole foffe in Oriente , la yia Lattea 
farebbe in Occidente, e quando dimezzo farebbe anche ella di me% 

T$p, e quando in Occidente, farebbe in Oriente, e co fi la uia Lattea fi 
guiria il moto del Sole, come potere vedere in quella figuraci, 
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ma fempre nelle mede fimo felle, e nel mede fimo luogo apparifce la 
Galaxia-, dunque quella caufa, la quale quelli Filofofi affegnano del 
la Galaxia, è f alfa , & impoffbile : angi quando il Sole faria nelfe- 
gno dell’ Ariete, la Galaxia faria nella Libra, e quando nella Libra, 
faria in ^Arieteioltra di qucflo ^Arifotele argomenta contra quella 
opinione fecondo i fondamenti dei Adathematici : de i quali fonda- 
menti due follmente ne piglia in quejìo luogo; il primo t cbe la gran- 
degga del Sole fia maggior della terra , angi la terra è 1 60. parti 
piu del Sole:e fimilmete tutte le Stelle tifo fife, quato erranti fono 
maggiori della terra, fuori della Luna ,e di Mercurio : il fecondo 
fondamento è, eh' è maggior difianga dalle felle fiffe fin alla terra , 
che dal Sole fin’ alla terra ;& è ' maggior di Stanga dal Sole fi n y alla 
terra , che dalla Luna in fino alla terra : e fendo dunque quelli fon - 
damenti chiaramente prouati nella Mathematica f fé il Sole è tanto 
Maggiore del la terra angolo dell* ombra della terra non fi potri 
fittali r : i eppo di là dal corpo opaco ; è feil corpo opaco fojle mag- 
giore del corpo luminofoy qua fi l'angolo di quell'ombra fi ftederiam 
infinito : dunaue t ombra della terra non fi fende fin al C ielflellato, 
ejfendoil Sole di gran lunga maggiore della terrai e per confcguen- 
temente l’ombra della terra non potrà effer caufa della generatione 
di quefta Galaxia^ . M. Si potrebbe rifondere al Filofofo ; ben- 
ché l’angolo dell’ombra della terra non fi poffa flender’in infinito , 
nondimeno quando fi fende fie final del flellato , non fi fenderla 
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troppo lontano . G. € perciò detto Filofofo f oppone che fra mag- 
gior dilania, dal Sole fin alla terra , che dalla Lunata qual fuppofi - 
tione è fiata prouatadai Mathematiciper la offeruan\a dcll'Eclif- 
fe della Luna ; perche t ombra della terra non puòpaflare il conuexo 
di detta Luna ; an %> i è ofleruato , che quando la Luna è in auge , & il 
Sole in oppofito,nonfi può fare CEccliffe della Luna • & ciò non per 
altra caufa ; fc non perche C ombra della terra non arnua l'auge del- 
la Luna, & non potendo arriuarC auge della Luna , manco arriuard 
f Orbe del Sole per effer quello in maggior di fianca dalla terra, al- 
cuni altri fono flati (Topenione, chela Calaxianon fu altro, fe non Albani 
vn lume refleffo yerfo l’Orbe /iellato dal? aria bumida; e tal lume re tra op W o- 
fleffi hanno tenuto, che venga dai raggi delle /ielle , che fono nel ”* de & 
Ciel {Iellato ; dicendo quetta refleflìone nello specchio ifrer intentar fi; antichi cir 
nel quale quando la nostra fàccia illuminata s'imprime , torce quel 
la rmagine nella mede [ima fàccia ; ilchc fà il lume delle {Ielle del 
Ciel /iellato imprtfio ncll'bumidità dell’aria, ritorcendoti fin' alle me 
defimc Helle 5 c da quefla caufa dicono la Calaxia e/fere fitta in 
Cielo , e non meno ancora le Comete ; ma frittotele dimoflra ciò cf- 
fere puro errore ; perche il lume reflefio, ò fia dallo Secchio, ò dal- 
l'acqua, fempre fi torci nell' oppofìta parte del corpo luminofo, come 
vediamo quando vno freccino rien poflo verfo il Sole, il lume del So- 
le fi torce da quel freccino in oppojita parte del Sole , & à quclme- 
defimo lume co fi refle/fo fi muouc d' un luogo in vn' altro fecondo che 
lo specchio fi muouc, oùeroil corpo luminofo : hor dunque fe la Ga- 
laxia fo/fe tal lume reflc/fo dei raggi delle {Ielle del CiclflelLto , fi 
moturia fecondo il moto non filo dell'aria reflettente, ma ancora del 
detto Ciel /iellato ; nondimeno fempre la vediamo flar ferma in vn 
mede fimo luogo , cioè tra li Gemini , e Sagittario : Hauendo dunque 
frifiotclepropofle, e rifiutate lopcnioni antiche. propone la fua, e L’o/>em, w 
la dimoflra j ma innanzi f appone due cofepocofa prouate ; prima, d Arìjìote 
che l’aria della fuprema regione è in potenza da far fi fuoco ; perche U , d *. U * a * 
■facilmente s'irfìamma, non meno ancora fino in potenza quelle ef- aX ’*' 
falati otti, che il luogo di queflaregione afeendono : la feconda, che 
qucfl'aria,& quelle cjfalationi mouendofi facilmente s' infiammano ; n ■ 

& propofie c Irebbe quefle duefuppofitioni, imaginò,che nel Ciel /lei 
•> 1**0 fi troud/f è vn grandi/fimo cerchio chiamato da lui Sporadeo , il C erct -# 
quale p a (la dal Settentrione verfo tottro ,&p a /fa per ii capo del fiorade,. 

'■ Sagittario ;poi dall'Oflro pa/fa per i piedi di Gemmi , & ritorna 
< li vn altra 
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menti: hot dunque la generatione di quefla uia Lattea, chiaramente 
confa, che fia come quella delle Comete ; perche fi come la Cometa 
-appare per cau fa, che quella cffalationèflx quale vien’adejfer tirati 
malto fi conflituìfce dirutamente fiotto qualche fella, onde s’infor- 
ma in figura di quella fella , cofila via Ltlea prende la forma , e fi- 
gura di quel cerchio fporadeo pieno delle (ielle, folto del quale per- 
pendicolarmente ticneil fico. &L Tarmi r che liberto Magno al- 
trimenti fi credette , fecondo \ a mente «C A ri(lotelc r di qucfla Galee- 
xia . G. Alberto nel primo libro tratt. fi. capitolo quinto cr fiefió. opinione 
e Giouanni Grammatico trattando della Galaxia fecondo la verità £ Alberto 
& mente del Filofofv fanno giudicato , che la Galaxia fta un lume 
re fratto e fparfio dalle molte felle minute nella piu denfia parte dell’ot 
tana sfiera » e fieno tra loro tanto propinque , che quafì fi toccano-: 
onde da quella refiat tione del lume ci appare quellavia Lattea in eie 
- lo, e dice nellapiu denfia parte della sfera oltana ; perche fendo fiato 
dimoftrato nel feconda libro de Carlo , che la fella fa la piu denfia 
parte del corpo celefie,fegue neccfariamente , che doue fono piuflcl 
le, ini fia maggior denjità: quefta op inione è d’ Alberto, & i finoifie- 
guaci dicono, che ancor fia del Filofiofò fecondo la trans lattone ami- 
ca , la quale Alberto feguitò; perche la nttoua dicono effier depra - 
nata , nella qual chiaramente con (la , chela materia della Galaxia 
fia quella medefitma, eh' è della Cornette con tra quefla opinione qnp 
. ftt tali argomentano in quefla forma dicendo, il vapore terreflre in- 
focato alcuna volta fi lena m sù in gran quantità , alcuna volta in 
poca ; dunque fela Galaxia fi generaffie da coteflo vapore, doucria 
-. apparir alcuna volta maggiore , & alcuna volta minore, cofia che in 
contrario vediamo ; perche la vcàiamojemprc in rm medefima 
grande e quantità, ungi dicono che per vn fiegno manifieflo fi co 
nofiee quefla Galaxia efìer della sfera ottaua ; perche in quella guifia 
che vediamo il Ciel fiellato mouerfi in cento anni un grado , cofi per 
ofifieruan sy s'è vifto, che quel mede fimo grado fi muoua anche ella. 

„M. Echepar'avoi? G. A me pare , che veramente Ariftotele Ragioniti 
habbia fentito , che la Galaxia .fia vna impreffionc aerea ; perche à**l opimo 
.che propofito egli boxerebbe comparato quefla Galaxia con la Come 
ta,& con quella corona che intorno al Sole ,ò la Luna fi fa, fi non 
baueffe giudicato effier ancor ella una delle impreffìoni aeree? e fie 
non foffe impresone aerea, non farebbe propofito trattar di quella 
in queflo libro della Metbeora, doue di tutte quelle impreffìoni, che 
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fotto t Orbe della Luna ft fanno *4riJlotcle chiaramente tratta, alt- 
ii primieramente ha fatto il capo di ragionare delle impreffioni fo- 
tofe, poi dell' acquo fe\\fe la Galaxia non fojje tra le impreffioni foco* 
fe, troppo s batteria difcoPlato dal propofito : dr a\ che propofìto mo- 
ueria ylt imam ente quel problema ; perche le Comete apparifeonodi 
rado, dr la Galaxia femprefi "vede quando rijpofe a quel problema^ 
perche la materia delle Comete continuamente paffano nella hype - 
cauma della via lattea, &non fi può leuar tanta materia dalla ter 
ra in alto , che potè f e feruire & alle Comete, & alla Galaxia fe non 
rare volte & dalle potenti caufeje ncn fojje la Galax ia delle im- 
prefioni aeree ? {e da quindi a me pare quando la Cometa apparifee 
douer fuccedere grancofe; perche all' bora fi giudica l'aria ejfer 
molto alterata ) & quella ragione de Jeguaci d'Alberto non con- 
chiude altrimenti il vero ; perche fe ben' il vapor terre fire focofo fi 
leua dalla terra nel piu e meno > nondimeno in quanto ferue alla Ga- 
laxia, vien’ad ejfer piu regolato dalle uirtù cclejli di tutte Poltre im 
frcfjtoni ; e però qua fi fempre appare di gronderà eguale , & fe fi 
vede in cento anni ancor ella muouerfi vn grado fecondo il modo del 
Cielflellato, non è meraviglia -,ptr che quella Galaxia feguendo quel 
gran fyoradeo cerchio del Cielo, fi muoucrà anch'ella tanto quanto 
il Cielflellato fitmuoue^a . M. Ai i ricordo hauer vino in quei vo 
Jlri Cmmenti fopra ilfermone de Subfiantia Qrbis , che della Gala- 
xia feguitel 'opinione d’ Alberto . G. vi dirò , allora fono Piato 
giouipe di vintiun anno, quando feci quei Commenti, de ancor non 
haueuo esaminato bene t opinion d'MiPlotile ; nondimeno ini fola- 
mente bo addotta la diffinitione d'Alberto della Galaxia, con la qua 
le par che ^ luerroe fi concorda, non che io t habbia feguito , ma In- 
ficiando quefte altercationi , che fono fiate tra i Filofofi , pofeia che 
i/trifiotele hebbe trattato delle impreffioni Metbeorlogice focofe,che 
fi fanno in quello mondo continuo con quel fuperiorc ; cioè delle fio. 
mc,dellejìelle volanti, e d’altre imprejjìoni mobili de ardenti, e del 
le Comete, & vltimamentc di quefta via lattea in Cielo ; fegue bora 
di trattare delle impreffioni humide & acquofe ; & fecondo che al- 
cuni vogliono, qui cominciare il fecondo libro della Metheora , la, 
qual opinióne non mi dispiace punto; perche tutto il trattato Me- 
theor logico fi dè diuidere in quattro libri-, nel primo fi tratta delle 
imprejfioni focofe, nel fecondo acquofe, nel tcr%p aeree , nel quarto 
tcrrejiri j hor volendo da qui cominciare doppo il trattato delle im- 
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premorti focofedi trattar di quelle , che fono acquo fe , meritamente 
debba da qui cominciare il fecondo libro-, ma communemente tutti 
li Greci il fecondo fanno dal principio del trattato del mare ; noi fe- 
guiremo loro per non fuiarmi dalla firada commune; e dicoui , che 
(Ariflotcle propone doppo il primo luogo dell’aria , trattare ancora 
del fecondo, il qua? è intorno alla terra , perche queflo luogo fecon- 
do è commune all’acqua, & all'aria , & àgli altri, accidenti , la ge- 
tter aùone de i quali fi moHra in alto - M. Quefla propofla <T Ari- 
notele parmi che patifce molta difficoltà ; prima quando dice', di vo- 
ler trattare doppo il primo luogo dell'aria di quello ancor fecondo , 
il quale ferà quello , che dalla fuprema regione comincia (da lui 
chiamato primo luogo ) e ffnifce nella sfera dell’acqua ; perche f ap- 
riamo, che ancor fecondo la dottrina del detto Filofofo l’aria fia di - 
uifa in tre regioni ;poi veggo, ch'egli hauea propofto di voler tratta- 
re di queHo luogo feeondo, nondimeno nel proceffo fuo non fi vede , 
che di queSìo trattajfe mai : hor che dite dunque f G. Sappiate , 
come ben dichiara ancor Aueiroe, che nell ària fono folamente due 
luoghi j l’uno è quello eh’ è contiguo con la sfera del fuoco , & i det- 
to luogo fuperiore -, l'altro è luogo inferiore, & è quello in cui fi firn 
no le impreffioni aeree & acquo fe ; ma queflo ha gradi j perche nella 
fua prima parte fi fanno neuc, grandine , e pioggia ; nella feconda 
la rugiada &■ la brina, & altre co fe flmili; di maniera che l'aria fe- 
rà diuifa in due luoghi come vedete ; ma quelli poi hauendo tra loro 
gradi, fi chiùdono in tre regioni ; & fe di queflo luogo fecondo non 
tratta fuccintamente,nondimeno tratta di quello in quanto egli è co- 
mune luogo di pioggia, di ncue, di grandine, e di rugiada, e di brina. 
M. E non fi fanno in coteflo luogo ancora le J ielle volanti, fulmini , 
& oltre flmili è G. Si fanno, ma accidentalmente , cioè peranti- 
pariflafits, oueropcrattione del contrario , ma propriamente, & per 
fcle predette cofe fi fanno in queflo fecondo luogo dell’aria. 

M. Stà bene ima quali fono quelle caufe vniuerfali di quefleim- 
preffioni acquo /o> i G. Arifloteleafiegnala caufa agente & efi 
fettiu a e fiere il cerchio del Zodiaco; ciò è in quanto il Sole fi gira in 
quello ; perche nel detto cerchio ci fi approffìma , & allontana ap- 
proflimandofi i vapori della terraper via della rarefattione rifolue, 
& allontanandoflle condenfa , & infume raccoglie : onde il Sole 
nel cerchio del Zodiaco vien’ad ejfer caufa vnincrfale della getter a- 
tiotie di quefle impr e fiioni acquofc-J . M. Stà bene ; ma quella. 
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decidenti ; cioè nella rarità & calidità fono di ferenti : perche il va 
por e è piu caldo , epin raro dell’ acqua) abbandona la calidità , la 
quale fico ha abortito, & ritirato in alto per quelle due vie, fi per- 
che quelle efalationi afeendendo come calde , e piu leggiere, nella fu 
prema regione dell'aria, abbandonano il vapore ; fi ancora , perche 
m quella meliga regione non potendo arriuarc la rfflefjione de i rag- 
gi Solari, vierì ad effer’ abbandonato dalla fua calidità, ecofiritor - 
narri altra volta alla fuaprima denfitudineefrigidità,ch’ è l’acqua. 

M. Se quetti vapori non fofero congiùnti con l' efalationi , come 
potriano afcender'in alto ? G. Non potriano afeendere quando non 
fofero caldi ; ma femprc Jeco tirano di quelle due calidità, cioè del 
te falati ove, e della refleffione de i raggi , i quali muoiano i vapori 
malto, egli fumo af tender e ; e però dice frittotele in quetto luo- 
go ; Caliditatem autem , qua ipfum furfum duxit, &c. M. Stà bc 
ite ; voi hauete detto ì che la megga regione è fredda ; perche iui la 
refe (Itone de 
v' è pof bile, 

G. lo non u\ 

fattori , da quali è ttato prouato, che i vapori non afcendonooltra giorùdeìu 
li J200. paf peperò farà nece frattamente anco tanto diflante que- terra, 
fia tnegga. regione dell'aria douc fi fermano i vapori ;& dicono , 
che quetta regione è molto larga, cioè da quel punto , dotte la reflef- 
fione dei raggi, edoue il moto diurno nell'atta finifee; e tutto que- 
tto hanno calculato dalla dittonga della Luna con la terra ; e dicono, 
che quetta regione non è egualmente larga in ogni parte; perche quel 
la che trapajjà la T ori da Zona per il calor grande è molto fredda ; 
ma lafciando quetto da canto Seguitiamoti ti fio ri frittotele $ il „V 

quale come buon Filofofo che ci guida alla cognitionc della verità , 
riauertifee prima d’ alcuni termini , quali in quello procefo frefo v ’ 
vfarà dire, acciò della ignoranza loro non facciamo qualche fofi- 
flico errore ; e prima ci dichiara , che cofa fia queflo vapore da i Gre 
ci detto ftmis; e quanto fia di ferente dal fumo , il qual vapore 
detto ftmis, dichiara efcrevna efalatione , la quale fi leua in al- 
to da i corpi humidi per il calor del Sole, e delle fidici . M. ‘Per- 
che dire fj 0 tì/<i/ione f* G. Ter che quefla efìalationc alle volte la pi- 
glia frittotele cane un genere ; & al vapore ,& à quel fumo il 
quale fi le ua in alto da i corpi ficchi, alle velie fi piglia quetta ef- 
falatione per detto fumo ; il quale in (fede è diftinto dal vapore ^ ; 

« '* K poi 


t raggi Solari nonaxriua.no : mojiratcciper corte fia fe 
quanto fia difeofla quefla megia regione dalla terra. S 
sò dir* altro, fe non quello che trouo apprefro alcuni 
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poi dichiara che co fa fia quefìa nube , la quale da i Greci è chiama*' 
ta Kùfos -,cdicc effere vn effalatione vaporofa ,la quale per. via 
DfBa cali - della condenfatione fi trafmuta nell’acqua ; la caligine detta da rol 
l ine • gari mutola, e da i Greci Homicla, dichiara effere uni e fremente del- 
la nube, che fu conuertito nell acqua : perche in quella guifa che, 
vediamo quelle pa/ti graffe delnofhro nutrimento , le quali non ba- 
uendo potuto pafjarc.nè conucrtirfi nella fofian^a del membro che 
fi nodrifee , reftanopcr la fece , coft quelle parti della nube che non 
s’hanno potuto conuertire nell’ acqua per via della condenfatione , 
come troppo terreftri, refìano come vn’efcremcnto della nube, ilqua 
ìVnoìfcre fc rinàti e fi cr chiamato caligine ; il qual effetto è prouato da *AÙ- 
mentt grò f Votele con un fegno j perche la caligine femprcaff •gna & manife- 
ro della un f la ferenità nell! aria ; perche tutta quella materia, che fi poteva con 
• uertir nell’acqua, refìando la caligine , ci dichiara , che fra già con- 
sortita; & che poi l’ aria fta rimafia afeiutta. M. Voi dite, che 
la caligine fia quella piu groffa parte della nube ;fe ciò fofle vero r . 
la caligine piu diffìcilmente dal color del Sole fi dìftruggeria , che la 
nube -fma ifperimen turno tutto il contrario ; cioè, che la caligine pii * 
facilmente fi diflrugge dal calor del Sole, & delle nelle, che la nube. 
■ ifteffa : dunque la caligine fera piu rari, e piu fottìi parte della nu- 
bi ; oltra di ciò noi vediamo, che le partitili groffe della nubi ,piu 
prefìo fi rifolueno nella pioggia, che le r are -.dunque la nube fera pnt. 
opinionedi grò fa, & la caligine piu fiottile . G. Dovete Japere, 

Alberto cir Magno ha tenuto Vifteffa opinione della caligine che voi dite ; cioC, 
ca U c alt gì (}jg la caligine fiapiurarapartc detta nube ; ma^leffandro -Afro* 

v t e ’J^A A \ diCeo ha tenuto il contrario-, cioè, che la caligine fta tra le parti pM 
teff andrò A AWr^n mn ildottn Suolano . che la callZUt 



ra ,ia quale cunucnjuiiuujt *««»».* ►« — , , 

che fegue doppo la pioggia : & quefìa è vn’ eferemento tenebre del 
la nube conuertita nella pioggia ,& è fegno della futura ferenità * 
perche la prima neaffegna tutto il contrario : quefìa forte feconda 
della caligine defeende fin alla terra per effer piu tcrreflre ,&<fin- 
dipiu graue: bora a gli argomenti che ci proponete fecondo l' opi- 
nione d’>Alberto, ui dico che non conchiudeno il vero : perche la ca- 
ligine che fegue doppò la pioggia fe piu tofìo fi diflrugge dal calo» 
re, che le nubi, non però fono piu fottìi* ; ma queflo auuiene per tre 
caufe \pr\ma perche le nubi non meno hanno in fe delle partì fottih 
1 che 
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che delie grò fie ; t però prima conuicne, cbe’l calore diflrugga le par 
ti tenue; ma la caligine baucndo folamcnte vna parte, & quella 
grofìa ; però quella piu facilmente fi diflrugge : la feconda caufa 
i ; perche la caligine è minore della nube : e però è piu facile a di- * * -, 
firuggerfi : la ter%a ; percbc'tl calore apprejfo la terra è piu forte a 
difhuggere per la reflejjione de i raggi miti, Mila feconda voflra 
ragione ridondo, che fe le parti piu grojfe della nube, piu facilmen 
te fi rifolueno , tal cofa auuienc per accidens , cioè per caufa di quel 
luogo doue fono; non per ò,cbe le parti piudenjcnon fieno piu forti- 
a refi fiere ali agente ^ . M. Mi piace molto batter intefo queflavo il modo « 
flra bella diebiaratione ; piacciaui non meno dichiarare in che modo me fif*b 
la pioggia fi fa dal vapore, & il vapore dalla pioggia, dapoi che le vlffr*. cr 
caufe dell'acqua miuerfaìmentc ne hauete dichiarato. G. Mrifìo p er il cot- 
tele ha imaginato , che la pioggia fi fa dal vapore , & il vapore tr * rt0 • 
dalla pioggia, in gufa che il Sole fi gira per il cerchio del Zodiaco, 
per cjfef egli, come u' ho detto, caufa di quefti effetti Metheor logi- 
ci. M. Mncor non v intendo bene_j . G. Dogete fapere, che la 
pioggia fi fu dal vapore , che afeende in alto , & il vapore dalla 
pioggia, che dcfccndc ingiù \e par che quella generatione tra loro 
fia circolare ; perche quella materia che prima afeende , poi difen- 
de j & difendendo di nuouo afeende a gufa cCun fiume , quando in 
giro correffe, & quefta generatione tra loro dice Mriflotele, ha imi- 
tato il corfo del Sole nel cerchio del Zodiaco , il qual' è diuifo in due 
regioni nella meridionale , la qual comincia dalla Libra, e paffa per ‘ 

il Capricorno, efinifee nell'ariete : & nella Settentrionale , la qua 
le comincia dalC e. Ariete , e paffd per il Cancro , & finifee nella Li- ’ 

bra : quando il Sole fi gira dalla Meridionale regione verfo la Set- 
tentrionale, saccofla a noi afeendendo, & talhora i vapóri ancor' a- 
/ tendono : quando poi dalla regione Settentrionale dejcende verfo ' ^ 
quella eh' è Meridionale, i vapori ancora de feendno coonuertendofi 
nella pioggia $ & queflo fluffo,e reflufio della pioggia , gli antichi 
hanno prefigurato fiotto il flujfo c refiuffo del mare Oceano, intcndcn 
do l'Oceano miflicamente per il flufìo e refiuffo di queflo circolar 
moto della pioggia edei vapori . M .Io potria molto dubitare con- 
ti a iriflotele , cioè, che la generatione del vapore , e dell'acqua no 
fifa àimitatione del moto folate; perche farebbe ncceffario, che 
quando il Sole afeendeffe verfo di noi tirandoìn alto i vapori , tanto V * 
stempo quelli fiariano in alto, quanto il Sole fi effe: & in quel me- 
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defilo tempo feenderiano in acqua > nel quale il Sole fi d'fcoftaffc 
danci. G. Io ridondo a quefiovoflro dubbio in giùja che ^lefan 
tiowTtlv» dro rifonde, che lagcnerationc del vapore , e della pioggia, non ha 
pere,& del imitato il corfo del Sole quanto a i tempi ; ma ft bene quanto allot- 
U pioggia, d - me . e co ii veramente intefe ^ triftoTelc : perche fi come il Sole fi 
ZZtoili'i di fc°fl a da ” oi » e F et,dc f l P rima accollato ; & saccoftx, efendofi pri- 
r* del Sole, ma difcoflato ; co fi il vapore afeende doppo il defeenjo dell acqua, & 

I acqua defeende doppo l’afcenfo del vapore ; ma Inficiando queflo da 
canto, torniamo alla noftra incominciata imprefa, c diciamo, che tut 
tele impreffioni acquofie fi fanno quando per il calor del Sole i cor* 
pi humidi vaporano, e per la virtù della mcr^ga regióne dell aria fi 
condenfano, e poi de fendono; & de fendendo ciafcuna forti fee dif- 
ferentemente il nome fuo proprio ; verbi gratta , quando il vapore 
condenfiato nell acqua, defetndegiù minutamente , fi chiama goccio, 
eh’ è vna fpecie minuta della pioggia, da i Greci dette Tfccades ; & 
quando defeende iugran coppia, propriamente c detta pioggia , dai 
Greci nominata ttyetus ; benché queflo nome pioggia fio. commune 
alla prima & alla feconda fpecie , della quale poi ni ragionar ò piu 
• coptamente come farò venuto al fuo proprio tetto ; bora nc con- 
,, rn _ mene dichiaran ti modo della gcneratione della rugiada & brina, 
giada , &■ & dichiarami prima le caufe generali loro 3 c prima dicoui, quel - 
brina . Ih umido, il quale di giorno enapora per la virtù del calore del gior 
no, non potendo afeender piu in alto fe non fin alla mc^tga regione 
dell’aria, cagione la debiltà di quel calore , che in alto l'accompagna 
dalla frigidità della notte feguentc fi condenfa & agghiaccia ; onde 
che cofa fi comi erte nella rugiada & brina, runa da i Greci detta Drofus, tal 
fiala ru gì a tra Vachi, ^ la qual rugiada dice J. tuerroc e fere vna fottilpioggia 
da, e brina c ), € bagnai h erba & la terra non fa molle ; e la brina fiottile e poca 
Ji carolo A- Muc j a a g U \fi a ^„na farina imbianca (berla, c dapochirag 

0trrM ’ gì del Sole toccata, toflofparifce 3 e da qucfi.ì caufa mofo Dante nel 
Canto vigefimoquarto deU’ Inferno 3 la neue chiamò fi creila della bri • 
ita, per la fimilitudine , che è in quelle, quando difesi 3 
Quando la brina in su la terra aflcrabra % 

L’imaginc di Tua Torcila bianca . 

"La caufa Zecaufe efficienti faranno di quefli due \eff etti fecondo jlriftote - 

agente del- ^ fi. ^f Uerroe il calor del Sole, fecondo che da Oriente in Occidente 
^abrinaf* [corre, & la frigidità della notte feguente,ma differentemente ; 
* Tm *' perche il calor diurno lena in alto i vapori, & la frigidità della noe 
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it alquanto gtbtdurifce & agghiaccia , conucrtendoli nell acqua ru- 
giadofa , ò brina ; la caufa materiale ferà quel vapore tirato in alto La tanfi 
dal diurno calore , & accompagnato da quello debolmente :& que- materiata, 
fio vi bafìi intendere quanto all e caufe communi loro ; hor hi dirò le 
f articolari caufe , & il modo della generatione loro ; c prima /ap- 
riate quanto alle caufe efficienti, che fta tra quelle gran differenza-, La 
perche benché la frigidità notturna fta caufa efficiente d' ambedue; ^ r.ellecM* 
nondimeno della rugiada ella è quella eh' è temperata , & della bri- fi della tr- 
ita quella che alquanto in niaggior grado babbia della frigidità; f* ta * br> ~ 
-oltra di ciò la rugiada fi fa dal vapore ,ilqualeimmediatamentcfi ™' 
conuerte nell’acqua, & la brina immediatamente fi conuerte nel 
gielo, e poi nell’acqua : oltra di quefto , la rugiada fi fa in tempi e 
«•; luoghi temperati , comenellaTrimauera, & nell'autunno, & nei 
luoghi che fono tra la Torrida Zona, e’I Telo Settentrionale -,& la ...» 
brina in quei luoghi che fono proffimi a quefìi, & nc i tempi dell e- 
fiate, & deltinuerno . M. Tercbca farla brina, la frigidità del- 
la notte deue efferc maggiore ? G. Ter che il vapor caldo per con- 
uertirfi nella natura gelida , coni è la brina, ricerca maggior frigidi- 
tà, che la rugiada . M. Se l’acqua calda piu facilmente diuenta 
gelida, che la fredda , dunque ? G. Non piu facilmente , ma piu 
preflo l’acqua calda diuenta agghiacciata , per cjfer piu rara della' 
fredda ;per che all'agghiacciamento di fimil' acqua fi ricerca la fri- 
gidità piu intenfa. M. Sta bene , voi bautte detto, che quefta ru- 
giada e brina fi fanno in qucfla baffa regione dell’aria : quefta aria 
come deue efiere difpofla a far cotali due effetti i G. Deue e fi ere 
fercna : perche nel tempo fofeo da i corpi bumidi fi leuano in alto li 
^ vaporigroffi, e nonrugiadofi, & deue ancor’ effere tranquilla: per- 
- che i venti, gli vapori foniti della rugiada e brina fàcilmente pcr- 

' donano . M. E come mi potete inalbare, che detti due effetti Me 
U theorlogici fi facciano nella baffa regione; e quando è priua di uenti? 

• K G. Trima che fi facciano nella baffa regione , loproua ^4 rifiotele ; 

dicendo perche fi vede , che nelli altiffimi monti mai la brina , ò la 
rugiada fi famedi quefto non può effer' altra caufa ,fe non che quel 
vapore, che da i corpi humidi è tirato in alto , non potendo arriuar 
t altezza de gli altijfimi monti per la debiltà del calore che lo accom -, 

• - fogna, egrandeiga diquel pefo, che porta feco , a mezzo di firado ■ 

r lo la f eia cadere , e fi conuerte nella rugiada , ò brina ; oltra di ciò } . v. 

perche negli altiffimi monti l’aria di continuo è agitata da i venti j - 

• {"» 
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ferì itti i vapori della rugiada ,ò brina non afcendonogiamal j eque* 
fio è totiffimo fegno, perche ne i tempi tranquilli fi fanno le rugia- 
de, o brine: & intendo monti altiffimi quelli (, che la me^ga regione 
arriuano . M. Voi dite , che nella bajfa regione fi fanno quefii due 
effetti j ma non ci dichiarate in che parte di cotefla regione fi fanno, 
in che par- che molto intendere de fiderò . G. Di quefio fono due opinioni, vna 
te della in- d'Alberto Magno ; il quale ha giudicato nel fecondo libro al tratta- 
fina regio- to primo , & capitolo tergo , che la rugiada fi fàccia nella fuprema 
^ firmo' u P artc della megga regione dell'aria, la quaf è proffma alla fuprema 
rugiada e re l lone calidijfima, comehabbìamo mofirato j & diquefiola raffio* 
brina, feco- neafiegna, dicendo ; La rugiada fi fu dalla caliditày & frigidità 
do la mète deltaria temperata, dunque farà neccffario , che fi faccia in quel 
à^dAufio lti0 & 0y douc l aria f ltroua P tu temperata tra il calore e la frigidità ,* 
tele . nJ & qucjlo luogo donerà effere la fuprema parte della megga reffior 
ne, per efierpiu propinqua alla fuprema region dell'aria , laqual'é 
calidijfima , & allamcggana friffidiffima ; onde par ticipando dell’u- 
no, e dell'altro, ferà ella temperata : fe dunque il luogo della rugia * 
da'.deue effere temperato tra il calore & tra la frigidità, jegue, che 
in quella parte dell'aria neceffaùamente fi genera la rugiada _* . 
La tìnto» a ^ tra opinione fu d' \Arijlotele,d' ^Aleffandro,& d' ^Auerroe in que 
d- Arinoti fl°P rimo <*l capitolo quarto ,i quali hanno tenuto, che la ruffa* 

le.&dAlefda fifaceua nell'infima regione dell'aria , e non altroue; & quefio 
fandro , & loprouano con due ragioni ; prima il luogo della rugiada ucce (j ària- 
di Autn oe mcntt fa ue c jf tre f otto j / i U0 g 0 ^lla pioggia ; ma la pioggia fi fa 
nella megga region dell'aria: dunque il luogo della rugiada dourà 
effere nell infima regione dell'aria : & quello fi prona ancor col 
detto del Filofofo : il qual dice, che nella fommità de' monti, alti 
' non fi troua la rugiada : & quefio è poti filmo fegno , perche la rugia- 

da non fi genera ne i luoghi alti : la feconda ragione è ; perche il Luq 
go della rugiada e brina egli è vno & mede fimo luogo ; ma la brina 
fi fa nella infima regione '.dunque e la rugiada ancora . M. Ma 
che par a voi f* G. lo dico, che refio a\ maravigliarmi d’Alberto , 
il quale è fiato tanto gran Filofofo ( come voi fapetcj come sbobbia 
lafciato di leggiero ingannare co' fuoi fcguaci a tenere fimil'opinio- 
' ne: e peggio è fiato, che ha tenuto quella eff ere della mente del Fi- 

lofofo ; perche fappiamo chiaramente, che ^Iriflotele, quando proua , 

» che la rugiada non fi fa in alto , lo prona da qttefla ragione ; perche 

il calor diurno effendo debole non può accompagnar inalto. il vapo- 
re / 
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rrfdal quale la rugiada fifa percffcr’eglipiu poffente à difcendcr 
ingiù, che il calore a tirarlo in sù j & fé fi poteffe fare paffando 
lametta region dell’aria, è cofa chiara , che il calor fariapiu poffen 
te a tirarlo insù, che il vapore a tirarlo ingiù ; & fé la frigidità 
della notte non troppo ecccffiua può conuertir quel vapore nell’ac- 
qua della rugiada, quella frigidità eh’ è in eflremo grado, come il 
potria conuertir e nella rugiada', fe la frigidità della megja regione 
per douepafia, eccede la temperatura di quel luogo «* nè vale l’ar- 
gomento d’ Alberto ; perche fe ben quella parte della megrta regio- 
ne proffima alla fuprcmiB. fu* temperata; nondimeno perche 
la materia per Jua natura non è poflente a paffar molto in sù, però 
la rugiada ( fe ben è quel luogo temperato tra due eflremi) in tal luo 
go far non fi può :poi rifponde liberto, che mirinotele intefe di pro- 
uare, che / opra quei monti, chela fuprema region dell'aria arriua - 
no, non fi fa la rugiada, cofa che ncn potcua effer'intefa dal Filofo- 
fo : perche fe ciò fcffcvcro , haueria detto , che la rugiada non fi 
può fare nella fupremaregion dell' aria, nè manco nella mcg^ai 
perche fono freddi e caldi in eflremo ;&■ quello ficonofce per ilfe 
rienga in quei monti, che arriuano le dette regioni', maprouando , 
che la materia della rugiada non può paffar troppo in alto , lo prona ■ . 5 
(altra la ragione ) per ifperienga ; perche ne i nitrati alti non fucccde 
mai la rugiada ; & quella materia, che non può paffar troppo in ai 
to, non fi può in allo da quel la generare cofa alcuna : dunque la ru- ’* 

giada, fecondo la mente d’^drifìotele non paffa l’infima regione del - ' 

t aria ; ma lafciando quello da canto , eh’ è cofa chiara , torniamo al 
noflro propofito i doppo che mtrifìotcle bebbe dichiarato le caufe del 
la rugiada c brina, & il luogo doue fi fanno , & il tempo quando fi 
fanno, dichiara queflo tempo loro piu particolarmente, dicendo, che 
la rugiada fi fa molto, e piu delle uolte in quei luoghi doue regnano 
iventiOflriali,fuor che in Tontho,doueilvento di Borea moltogio 
ua alla generatione di quefla rugiada . M. Terche dite gioua u t 
G. Iodico fecondo l’intentione cC mluerroe,il quale fa vna notabile 
iiWmtione dettamente di qucfli effetti Metheorlogici , dicendo , che r/tV j- A m 
due forti fono dell’agente, uno che mttoue , l’altro che gioua ; quel ltnte J deJÌM 
che muoue, egli è di due forti ; C uno che diffone, l'altro che genera: rugiada « 
quello che difponc a far quefli effetti, egli è il calore che muoue i va h f m \ ' fi 
pori, & gli diffone alla generatione loro: quello poi che genera, egli 
i la frigidità della notte, che tal vapore nella rugiada , ò brina con- rte . 

ucrte : 
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nerte :Tagentepoi,che gioua fono molti; perche molte tofegtoua» 
no alla generatone di quelli effetti , come la regione de i luoghi , il té 
po dell’anno, trenti che foffiano, & molte altre cofe; di maniera , 
che i venti fono quelle caufe, che giouano molto a far la brina e la 
per la ru- yugiada : e per la rugiada gioua il vento d'Oflro ; perche la rugiada 
^‘atlviìo fi fi nei tem pi & l uo gki temperati, & ciò fi vede ; perche mai d’in 
do/lr*. uemoy & quando fono tempi freddi , ò troppo caldi ,fi fa quella j 
il vento Oflriale, dice Arijlotele , è temperato : e però molto gioua 
alla temperie della rugiada: & il vento di 'Borea offendo molto fred 
: do, eftingue i vapori caldi & humidi ; onde non lafcia quelli corner 

*'• tire nella rugiad tu, . M. Non vediamo mi alcuni venti d'Oflro im 

petuofi far piu tofio le nubi, che la rugiada ; & fe prima hauete det 
to fecondo la mente del Filofofo, che quando foffiano i venti , non fi 
Qual ^eto fanno le rugiade , ò brine : hor come dite dunque a ? G. Dico che il 
d oflro gio yen to d’Oflro intende la mente d’Ariflotele vna certa aura foaue , 
uà olii ru- ( b e fpjr a da me-g^o giorno, & non quel vento Oflriale impetuofo\- 
° ia **' q. benché le rugiade no fi facciano quando i vitti impetuofi foffiano, 
nondimeno fecondo Arijlotele , quando di giorno (pira quell'aura 
Meridionale, e poi la notte fuccede ripofata, e tranquilla , fi genera 
la rugiada : & è ben vero, eh’ in vn mede fimo tempo quando foffia il 
vento , non fifa la rugiada ; ma sì nel feguente puro e tranquillo . 
Cometa Bo M. £ come in Tontbo,Borea gioita alla generatione della rugiadosi 
rea gioua G. ‘Boucte fapere, che il vento tempera la regione dell’aria in due. 
alla genera, maniere, òper fe,òper accidente; per fe , quando vn vento calda 
rugia /x * pufiapervna regione fredda dell'aria, la contempcra ; & in quefto 
modo il vento d'Oflro tempera la regione : per accidente dico; cioè , 
quando per antepariflefìs tempera l’aria, cofi vediamo ancorala fri 
gidità del vento di Borea temperar la frigidità dell’acqua ne' pogxf* 
ò ci farne ,& nei fiumi ; perche il calor dell’i>fima regjtcne dell'a- 
ria, fuggendola frigidità del vento Boreale , fi concentra dentro ; 
onde quelle acque fitemp erano nella frigidità per antepariflefìs,, 
& quel calore conccntrato,rarefàmaggiormente quei corpi hstmkhj, 
, a talché di quei gran parte fi conuerte di giorno ne i vapori , quali 

poi la notte feguente fi conuertono nella rugiada:e cofi Borea, fccon 
do il Filofofo , non folamente nella Vrouincia di Vontho ; ma anco- 
ra in molti luoghi, per antepariflefìs , gioua alla generatione della 
rugiada.,. M. E perche tacete della brina? G. ‘Perche la brina 
fi fa dal freddo ecceffiuo ; & però fi fa ti piu delie volte , quando 
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pmo fono flati venti di Borea , ò Settentrionali ; perciò calino 
facendo di giorno l’aria fredda , quella frigidità poi la notte fegue 
te i vapori tirati di giorno in alto congela nellabrina. .M. Che cofa 
intendete la Trouincia di Tontho ? G. Alberto f intefc di Corin- Chtjfuitt - 
to ; ma non sò doue aueHa intelligenza babbi a fondato ; altri fanno 
intefo ilPontho {et Lene) quella Trouincia in oifta fallandolo {Ir et ^rì^teU. 
to del Mar maggiore , la quale confina dall’Oriente con Calotta , e 
dall’Occidente termina i fuoi confini alla riua del Mar maggiore fin 
« Licia, ò Caria , andando in Settentrione, ir verfo il Mezzogiorno 
con Talagonia . M. Sta bene ; intendo che il miele , e la manna fi Del miele, 
generano dalia rugiada, piacciati per corte fia dichiararmi come fi & del1 * 
fanno quefli due effetti dalla rugiada,e quanto fono tra loro diffe- 
renti? G- Il miele fi fa da quel vapore, dal quale ancor la rugia- 
da fi fa ima à quel vapore bumido fattile è mef colato l’bumido ae- 
reo con alquanto della ficcità terreflre fattile, onde ingrafiato dalla 
frigidità della notte temperata , e da quel calore , che in alto guida 
l’bnmido vaporofo, ricette la forma del micie ; e perche quefìo mie- 
le effendo in fe caldo & fecco dalla ficcità \terreflre e fattile] , nu- 
trisce la colera nelle pecore , onde fpeffo diuentano ammorbate : la 
manna poi fi fa dalla rugiada, quando il Sole con il fuo calore con- 
fuma quell bumido aereo mefcolato con il fecco terreflre fattile , e 
(Attenta come la farina ffiarfa foprale foglie dell herbe $ maalquan 
to è congelata, e tanto è calda e fecca,chele foglie , tiri herbe fo- 
pra le quali cafca, tanto 1 ajf etea, che qttafi fi veggono come abbru- 
ttiate ir arfe ; ir quefli tre effetti ; cioè manna, rugiada, e miele fo- La marma 
no tra loro differenti in fpecie ; perche quel fecco terreflre fonile rugiada, e 
mefcolato con l' bumido rugiadofo, fecondo vna proporzione è rugia 
da, fecondo vn altra miele, e fecondo altra manna . M. Tofcia / PTOin 
che di cotcfli effetti mi battete dichiarato quanto io fini bora poteuo fyetìc. 
defiderare ,piacciaui ancor dichiarare qual differenza fia tra quelli 
effètti, come tra la neue, pioggia ir grandine , che nella mezza re- 
gione fi fanno : ir tra quefli come rugiada e brina, quali nelT infima 
regione fi generano $ perche vorrei intender qualche cofa piu par- 
ticolare della nette , e della nube, pioggia, ir grandine , di quello che 
fin’ bora ho intefo da voi. G. Lo farò molto volentieri ; Doue te 
dunque fapere, eh’ t molta differenza tra li vapori bumidi acquo fi 
( benché fono vna mede [ima cofa in f ottanta con C acqua) quali a- 
feendono la mezza regione ; & tra quelli che fi fanno & ajeendo- 

ii. L no 
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no folamcnte queflanoflra bafj a regione ; perche in quella dime%~ 
>20 per la fua gran freddura fanno refidenza la pioggia, la neue , e 
la grandine -, & in quella noftra regione, due folamcnte ; cioè la ru- 
giada e la brina ; li tre primi , a tre modi fi congelano : e li due riti- 
mi, a due modi ; ma perche la pioggia , la neue , & la grandine noif 
fi fanno ferrea la nube ; però dirouui prima quello , che della nube 
poffiamo fapere ; e fap piate, fecondo il Filofofo, che la nube è rn va 
por humido, grò fao, tirato in aria fm’ aliamela regione condenfa- 
to dalla frigidità di quella ancor non conuertito nell'acqua ; e dico 
yapor humido; perche queflo è materia di tutte le impreflioni bu* 
mide j dico grojfo, à differenza di quel vapore humido fonile , dal 
quale la rugiada e brina fi fanno : dico tirata in aria infin alla mezz 
za regione ; perche quando pafiaffe quella, il calor eccejfiuo della 
fuprema regione lo rifolueria nell'aria , & fe non arriuafae la mez? 
Za. regione, non fi poma corner tir e nella nube; perche quefia regio 
ne è temperata tra il caldo e freddo ; ma fe auuiene chefia troppo col 
da, come nella flagion dell' eSìate , talhora quelli fi conuerìono nel- 
t aria-, e quando foflc’ fredda come d'inuerno ,fpefao ( quando però 
e fattile) ficonuerte nella brina; ho detto condenfata j perche le 
nubi non fi congelano come gli altri vapori ; perche il vapor e conuer 
tifo nella nube, non è pioggia in atto , ma in potenza proffima ; que- 
J io è quel tanto che della e faenza della nube breuemente potete in- 
_ tendere . M. Sta bene ; potete voi dinotarmi li Tronoftici , che le 
* nubi annunciano del tempo fereno e piouofo, e la caufa loro afiegna - 
U re come Filofofo? G. Quello mi farà pofaibile a dtnotarui, farà 
volentieri ; e prima dico, che quelle nubi in varie figure apparfe > 
per ofaeruanza lunga pronojlicano tempo fereno, ò piouofo ;e prima 
quando le nubi appaiono concaue; majfime d'inuerno, armonciano il 
tempo fereno ; perche mofirano che quelle apoco à poco fi rifoluono; 
e quando le nubi vengono fopra di noi dal Settentr ione, innondano 
il tempo fereno -, per che quelle fono cacciate dalvento Settentrioni* 
le ; & quando le nubi appaiono intorno all Occafo del Sole rofle, an- 
nunciano la ferenità, per il fegno che mofirano facilmente poter fi 
rifaluere nel vento dal calor del Sole ;le nubi , che annonciano la 
pioggia, fono quando alcune di quelle vediamo negre; perche dima- 
frano dentro hauere gran coppia d'acqua & di humiduà r e quelle 
che vengono de mezgp giorno, fono acquofe j perche vengono da luo 
ghi humiii i & molti altri fegni fono , de i quali facendo mentionq 
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ìfSèffa, da èffo intendergli potrete. Hora tornando à dichiarami di 
quei tre corpi , che nella me%za regione dell’aria tengono la loro re- 
ftdenga , come della pioggia , e delta neue, & grandine , e prima del- 
la pioggia ,ui dico, la fua materia eff il vapore detto nube,il qual Della pleg 
$ manco grojfo della materia della neue &dellagrandine ; & è piu £'* • 
goffo della rugiada e brina, fi perche lag andine e la neue fi fanno 
dalla materia vaporo fa epiu terreflre , fi ancora perche lamateria 
della pioggianon ha tanto bifogno del freddo come lamateria della 
neue, e grandine ; fi ancora perche lamateria di quella piu faciimi! 
te fi dijlrugge dal calor del Sole, che la materia loro , e da quella me 
defima caufa la materia della pioggia epiu groffadi quella della ru 
giada e brina '.perche quella piu difficilmente fi dijlrugge dinanzi 
al calof del Sole ;la caufa agente di quella pioggia eÙa è doppiai 
vna deponente, t altragenerante ; la difponente è quel caldo celefle, La eat! ^ 
che tira in alto alla mezz* regione i vapori bumidi ; P agente gene- ageme del 
Tante , è quella mezzi * regione delParia checondenja i vapori; ma poggia, 
fappiate che quefti vapor i tra loro fi condenfano per far la pioggia 
quando fortemente la frigidità penetra le parti loro , tir quefla pe- 
netratone fifa con maggior impeto quando quel luogo doue fono det 
ti vapori è circondato dal calore , ilquale tome per antipariflafis con 
cenirandofi dentro fa conuertir le nubi nell’acqua , & da quefla cau 
fa auuiene, che quando il tempo è troppo freddo, rare vòlte pìoue_j, 

M. Qual luogo credete effer e doue fi fa la pioggia? G. // luogo QmIIuo£« 
proprio della pioggia egli è la mezz a regione delP aria ; perche quel f M Ucuti * 
la e molto fredda tir potente a conuertir i vapori nella nube, e piog- t , '& t *J , f* 
già, & quel mede fimo luogo deue effere della pioggia , qual' è della 
nube ; perche vn mede fimo luogo conuiene effere delP effetto, <jr del- 
la materia di tal’ ef etto ; oltra di ciò mai le pioggie fi fanno nei mon 
ti alti, doue le nubi acquoj e non pojfono arriuare ; perche il luogo 
della pioggia , come ui ho detto, deue effere quel mede fimo eh’ è dei- 
tà nubr, è ben vero, che rare volte,ò per qualche accidente auuiene , 
thè fi generi la pioggia nella baffia regione dell' aria, quando però la 
talidìtà delt aria per antipariflafis il freddo vapore flringe & con- 
ti erte nella pioggia fenza fhr altrimenti le nubi; quefla pioggia fi luche par 
vede alcuna volta feendere d’ E fiate , quando il Cielo é fereno. 

M. E ben v ero, che la mtzZa regione è il luogo della pioggia; ma 

perche quefla regione è diui fa in tre parti; cioè fuprema,mcz%fi- pioggia fi 
ita , e bafia ; qual di quefle farà propriamente il luogo della pioggia? &*"”■* • 
w m Lì Quel- 
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X v • G. Quelli che hanno fentito, che la me%ga par tedi quefla regione 
\ ’ ’ fa il luogo conuenicnte della pioggia, ragioneuolmente hanno fentito; 

perche la fuprema parte e fendo alquanto contemperata dalla cali- 
‘ '*• d'uà della fuprema regione , & l'infima mcdcfimamente dalla reftef 

fi ione de i raggi, neceffariamcnte debba efferc quella dì me%£p 7 comt 
piu f redda parte, e piu poffente a conuertir le nubi nell'acqua : & 
fe alcuna volta amene, che la pioggia fccnde dall'infima parte, non 
per alcuna caufa neccffaria, ma quello auuiene per accidente , cioè 
quando l’infima regione dell'aria diuenta fredda molto , comectin- 
uerno inter uiene ; perche talhora , e la infima parte , e la mezzana, 
ecceffiuamente diuenta fredda. M. Sta bene : hor ■ mi fouengono 
alcune probleme nell' animo mio di quella pioggia , delle quali ui 
Alcune J. p rc <ro fe vi fu poflibile dichiararmi le caufe loro. G. Lofaròmol 
bUmedeiU ‘ tQ volentieri, fe però mi cono fiero effe r tale da poterle foluerc^j . 
pioggia . , M Terche tra [ a goccia e goccia nella pioggia è di me^ZP il tempo ? 

G. Terche la nube ( come dice ^tuerroe) per fua propria forma, fi 
conferua alquanto, e però conferuandofi ,non fi può „ di Cubito con - 
tienimeli? acqua-, ma a poco ipoco . M. Terche le goccie in piog- 
gia cafcano in figura rotonda G. Terche lapioggia puff ondo per 
ì aria calda fi flringc &vni[ce per re filiere maggiormente al cal- 
do fuo contrario, c però diuenta in forma sferica-*. M. Terche ne 
i luoghi e tempi troppo freddi, ò troppo caldi non fi fa la pioggia ? 
G. Terche ne i tempi & luoghi freddi il calore non è Efficiente a 
tirar in alto i vapori, & ne i caldi il calore li diflrugge : perche nel- 
* <■- la nube non fi poffono conuertire ; e per quefla caufa fatto i Teli 

mai non pioue per la gran freddura , nè manco in Egitto per il color 
ecceffiuo . M. Terche alcuni anni fono piouofi , alcuni fecchii 
G. Terche in alcuni anni abonda la materia vaporofa, in alcuni al- 
tri nò . M. Terche alcuna volta dal Cielo cafca di fubito una piog- 
gia tatto grande à gmfa di vna gran mondatione? G. Terche auuie 
ne, che quel freddo è tanto potente, il qual flànge le nubi , che difu- 
bito,& a fattole conuertc nella pioggia . M. Terche le pioggie 
(Teflate fono piu impetuofe, che d'inuemo ? G- Terche <T Eflatc f a 
ria è piu calda -, e però la frigiditàper quella anfipariHafis è piu fot 
te a (Iringer la nube, che d’inuemo. M. Terche alcune gncccie 
fono muori, dette Tfccades, alcune maggiori , dette Lambrotere* 
G. Terche la materia fempre non è eguale . M. Vi ringratio mol 
‘ |o a quefte voflre rifbofic , delle quali refto molto contento : piaccié- 
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uihmifitbìariirmìifcgHÌ deìlt p «SJi* futura, & tUltmpoferc- 
Mi perche molto intender le de fiderò . G. I fcgn della futura ' 

■pioni* primieramente ui dichiaro , quelli che d alcuni ho potuto i w- t # 

' render circa quello negocio; e prima quando il Sole apparifee m One tcrrf ^ t 

te pallido e fofeo , quel giorno annonci* la pioggia ; perche lmtcrpo-j„ tnt . 
fttione de i vapori piouofi tra il Sole, e l occhio noflro lo moflrano di 
color tale ; quello mede fimo auuiene la notte quando vi Occafo appa 
rifee di color tale : alcuna volta il S ole s’è villo vfcjre e tramontare 
in forma grande; & queftonemoftrail fegno della pioggia futi* 
ta -perche l'aria talbora è diuenuta groff* da x vapor ipiouofi : au- 
rine alle volte che intorno al Sole fi vede certa corona, detta Halo, 

In quote cammei» U pio^U; perche fi fa trnkMrrpofiitmrmfhn 
e del Sole di vapori piouofi & rugiadoft i alle volte auuiene , che 
l' Meo celefte apparifee di giorno Jcreno , annoncia talhora la piog- 
gia • & quando doppo la pioggia apparifee , annoncia tempo Jereno ; .. 

dalia Luna ancora prendiamo fegni .cioè quando innanzi tre giorni 
della fua Congiuntone, ouero Oppofitione , apparifee alquanto fa- 
fca, annoncia la pioggia, & fimilmente quando circa la Luna fi firn ' 
no certe corone. Dalli ammali ancora fi prendono i fegni; perche 
gli animali fono piu difoccupati, oucro tyenftcrati , e per e/fer anco- 
ra piu deboli, facilmente prendono la mu fattone dell aria : c prima 
quando il gallo canta nella prima parte della notte.oucro imagi l'Oc 
cafo del Sole, annoncia la pioggia futura ; onero quando vediamoli- 
Smergo da i fiumi volare velocemente , & gridare , oncr i Grui , 
quando in aria volano come fuggitm : onero quando la vacca guar 
da in Cielo .-onero ledane nel fango gridano .onero li Corni fanno 
flrepUo nell aria: onero quando lepeccore con maggior auidita pa- 
fimo : onero quando le mofche troppo ci mordono : ancora dalle cofie 

- in animate fi prendono i fegni della futura pioggia ; e prima quan- 
do d'inuerno la manina fi fintono i tuoni ,ed^ Hate Occa- 

- fi, onero a meggo giorno-, onero quando le lucerne ardendo fanno 
firepito ; & molte, altre cof e armonciano la futura pioggia: Cono al 

, cuni altri fegni del tempo fireno, e prima del Sole fi prendanola 
do efee d ilb Orieme limpido e chiaro feng^alcuna interpolinone di 
nubi : ouero quando nel fuo tramontare^arìa apparifee rojfa : oue- 

- ro quando in aria doppo la pioggia apparifee turco ouero 

, la caligine: ouero la Luna nel plenilunio chiara e limpida f en ^l lc [\ 

. ri interpolinone dell* nube : & da $h ammali fi ?^d°noari(or » 
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Wandoi Cì U1 velano, e poi ncn ternano s oùero quando 

fiZrnfiZ T^^V CUa ° W'doil tuo piace Jopra il 
£ fin n ’?r * li Cnt ° Boì ea ancor anmticia tempo fereno e- 

ISX^mÌS* 'Muffir™;* 

ita Ziì ÌTAi!t“Z m f t ’ <htdd Wk < m ° m - 

ra éì Limiti 1 J a' cadere ^ al eìflo ahuneccme fanone ,oue 

“A , effendocUii »“ 

Ma Marco ~f tulio, e Ciao •Ponto : & Sue/otto ufi, fica Autor Vili» 

f. Marcello Confali : alcuno altre fieni r oto Alni, rane , & Atre 
fall co/c ; ma il dotto Snc/ar.o rende regione di quelle nnraeclole 
peggi' > e P* m ‘d quando nella matei ia ràporoja le farti calde ore- 
dominano alle fredde, , albera d coler /tnfuLó cofano ìc ZA. 
f ' e ‘ì Uar ‘ dfì e ì Ueli hi n ido ne i r a p 0 ri mn Vitn perfine», enti cL 
to.cafanobunche di cdor di faette ; e quando il caler della nube 

,li f atc “T da €Ua P crar fucr* , tir ardo anccZeco 
quelCbumido fonile , ilqualctain fcmefcelatò alquanto della Oc 
cita i erreM fonile dal mescole» ente della quali fi fa l'humido 
Vifcofo;la qual rifufinà dalla frigidità dell'aria fiJdcnfaluì 
to e ifa eterno certa pelle fonile, nella quale ferrato dentro 23 

batte dentro, e fa e gner a kff ìrito Vitale, al qual poivieAadefTcr 
aggiuntai an, ina fcnfitiua per Viger delle Pelle ; onde tutto quel. 

C0j0A,{ient ? animale J **a quindi fono Vifìe pioltrle 

^ ‘*^onelL/h£. 

nubi dalle anali le ni a- ' '^r nonmcno fi fanno in quelle, 
Z ll Ju * cafeano , e fimi, mente dalla putre/attio* 

TJfSS 0 PlÙU0K0 VT e ' tane ’ Ziro cofe fimili a qZcfleZl 
dere della Zifllia ^7/° ( J U ,f nt0pc ^ mo P articolarnjtn ^intcnmu 

pero duo, che la mate,, a della nere é pin griffi, dell, ma, erm della 

■•t'rcbeUne- 

p P i ^ f Yl klue della grandine, & inpiu lunvo del- 
l acqua ; olirà di queflo la materia dcUaneae ’lUn lei fiata , c 

ma 


prima; 
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ntanon perfettamente- perche quel vapore tirato dal ealordelSo - delia tra» 
le fino alla mc^aregme dotte fi conuerte nella nube ,hadenrro dmjp.cg 
di fe molto del caldo celefie : il qual caldo rarefa alquanto quella &'•* • 
nube ; onde la frigidità di quella mcgga regione piu facilmente en- 
tra dentro , & a poco a poco la di fi r ugge nelle minute parti della ne 
ue, e nonnulla pioggia; perche quella nube della neue ha in fe non ' 
meno dell amido, che del caldo ; e però diremo liberamente , chela 
matemdelUneue fia la nube malta calda ; & la caafa agente ditta 
«entedt^eflaneu, t fia, uelcalore, che tira in alta ?» el rapire 

da t car pi finmdt, fin’ al luogo dauc fi fa la neue : [agente generan ■ d-IU 

te egl, èia frigidità detta megga regian àrie aria , la anale a paca 
apoco fiacca la caUdttd, che fico ha tirato quel vapore dal quale 
fi fa la neue ; e però quel vapore non fi congela , ma fi diflrugge net . 
laneue, fi per eh effo per quella frigidità non è tanto forte annera 
prima , fi anche perche il fio luogo è occupato dal vapor caldo di fi 
fufo peri aria; e però di fubito non caccia quel calore del vapore ; ' 

VMeome v’ho detto, a poco a poco lo congela nella neue : e da quin- 
di Pappiamo che la frigidità della graniine è maggior di quella che 
fa la neue ; perche quella di fubito J cacciando la calidità di quella 
nube, la congela fortemente nella grandine auuertite', che quel 

freddo che fa lanette, deueeffere diffufo per l’aria, come v'ho det- 
te: perche fe fife vmto e ridotto in vn luogo, farebbe molto forte; 
il che non farebbe neue, ma grandine^* . M. Voi dite , ch’il tuo 70 
deUaneue è la meg^a regione dell aria ; ma perche quefla regione è 6 W c A 
tUuifam tre Zone come poco fxhabb.amo veduto, cioè fiprema , 
mezzana, & infima ; qual di effe credete effer ii luogo della neue <? u 
G . jfl c ‘ ando t’op nion degli altri circa queflo , dirò con Enfiatele, r f gion *£ 

tutTf/ r ° r )n IT* *■« della meg^a regione ulm. ' 

deue effireil luogo dnue fi fà la neue ; perche fempre quello interi 

J amente ? freddo per natura ; benché rare notte e per accidente fi fd 
ancor ne II' infimi Zona, & infima regione deli aria ; cioè, ò per anti- 
Zj,,, delcaìordel1 * baffi regione , ouero perla frigidità inten- 
Jadella bafia Zona, come auuiene (Tlnuerno. M. Stà bene: ma 
diteci per cortefta ; perche la neue c bianca^? G. Due cagioni pof- Perche !» 

Mero perche la materia della quale la neue fi MUtì hi4> 
*. diafana, e diFpnfta alla luce, la qual luce quando in qualche ma c * * 
terni incorpora , fifa di quella il color bianco ; ouero quando una 1 - 

virtù molto fredda domina vna materia bumida , la fà diuentar bia 

cai 
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, ta } e di qttcfìo vediamo i fegni ; perche tutti quelli animati , ehi 
habitano i luoghi freddi, fono bianchi ; e quei che i caldi, fono negri j 
e per quefta caufa la grandine è anco piu bianca ; perche fi fk dal 
Ttrcht U freddo piu forici . M. Terchc laneue è piu molle della grandi- 
neue paftu ne ? G. Terchc la calidità , la quale fu nella nube della neue, re- 
molle della fa in parte con detta nette peperò quella non la lafcia condenfare s 
grandini . ma calidità della materia della grandine , per e ffer a fatto frac- 
data da quel freddo forte , che quella materia congela , e connetti - 
fee nella grandine , refia la grandine alquanto dura sedi quello è fe 
gno manifeflo ; perche fe la grandine alquanto rifcaldafie , quafi tot 
na a quella molline della neue : dunque la neue per effer tale ,f eri 
alquanto calda , & il calore ferà caufa della molline fua . M. 
Ter che la neue piu tempo dura fopra i monti , che ne i piani ? G, 
Ter eh e quella frigidità che genera la neue , l’ifiefia ancora la confer 
ua ; e però effendo fopra i monti maggior freddura , iui la neue piu 
. tempo fi confer ua-j . M. Terche alcuna volta in vnmedefimo tt- 
reto pio P° P toue nc 1 piani ; e i monti che circondano i piani , fanno neue ? 
ne net pia G. Terche ne i piani è maggior refleffione de i raggi filari ; e però 
ni, & i mo quelle neui , che ne i monti fi fanno , nc i piani fi conuertono nella 
n fanno pioggia. M. Terche laneue conferita, nutrifee, e vinifica l' herbe, 
'perche gli arbori? G. Terche la materia della neue ha molto del caldo 
neue narri aereo me f colato 5 ma per òauu ertile, che quando laneue fi fi à trop- 
ee gli *r- po tempo jopra l’herba, fi confuma in lei tutto il calore i onde refia 
bori.t l her congelata , & ammazza l’herba per la fua frigidità : da quindi fi di 
ce in prouerbio , la neue nel principio all’herba è come la madre , e 
nel proceffo di tempo diuenta matrigna : & queflo è quanto per bo- 
ra potete intendere della neue . H or a p armi, che fia tempo di ragio 
DtlU Gra nare ’ & dichiarare la caufa & effetto della grandine , della quale 
dine. -Ariflotele primieramente muoue vna quiftione ,& induce ragioni 
tanto per ma parte quanto per l’altra ; la qual quiSìione è,fe la gran 
QueMone dine fi fk et inuerno, ònò, e per la parte a firmati» a dice , il Chri- 
tirca l* Hallo s'agghiaccia et inuerno ; la grandine è il ChriHallo : dunque 
grandine . grandine s’ agghiaccia d’ inuerno, in oppofito argomenta per la par 

te negatiua, e dice $ La grandine il piu delle volte fi fa nell a Tri- 
ni auera, & nell’ Autunno, e d' Inuerno rare volte ; & ancor fi fa 
ne i luoghi temperati : dunque la grandine non fi fa nel tempo d’in- 
uerno ,fenon per qualche accidente: poi argomenta fe la grandine 
fi può far nel luogo, che fia alto , e dice eh' è inconuenicnte che l’ac- 
qua 


V 


i prima: *4y 

qua fi poffit congelare in luogo alto , perche lanubenòn fi puòcorC 
gelare nella grandine, fe primieramente della nube non fi fkC ac- 
qua} perche la eongelatione è vna paffione dell acqua : nè manco la 
nube fi pu ò prima conucrtir nell' a equa, e poi congelare nella gran - 
dine ; perche potria ejfere ch’in rn tempo C acqua fleffe in aria fen- 
cader giù, cofa eh' è contraria alla natura del grane : dunque per 
quella ragione in nefìunmodo la grandine fi può fare in alto /opra * 

la terra . quefle ragioni rifóndono alcuni ; perche la nube pri- 
ma (i conuerte nell acqua , cioè nelle goccie minute, dalli Greci det 
fe Tficades, le quali prima fi congelano , epoi adunando fi tra loro 
fanno la forma della grandine : e però dicono ejjer poffibilc , che l'ac 
qua nella quale la nube prima fi tranfinuta, pofiaflar in alto finga 
cader giù, quando però ediuifa nelle minute goccie , come vediamo 
' la paglia volar in afta finga cader molto tempo in terra, poi come 
quefie goccie fino ridotte alla ferma della grandine , hauendo for- 
ge /officienti, dìttidono l'aria, e feendeno giù ; ma riftotele con - 
tra quefla ragione, ouer rifyofia fi oppone dicendo ; per che fc ben 
le nubi prima fi conuertono per farla grandine nelle minute goccie 
i agghiacciate , non però Jcrà pcfjibile , che tra loro fi poffano mire, 

, continuare per farla forma della grandine : perche le cofe ag- 

i ghiacciate non fi pomo adunare, nè continuare infieme, e fendo man 

■ cato in loro quell' humidità che vnifie i corpi mini : poi il Filofofo 

i dimoflra , come hebbe narrato quefio , il luogo doue fi fa lagrandi- 

i ne, & il tempo nel quale il piu delle volte fi fa fecondo la mente 

i d'Amff agora $ e dice ejfere il luogo della grandine la fuprema par- u grandi- 

• tc della megga regione dell’ aria; perche quella Zona è piu fredda ne feconda 

i dell' altre }: e la grandine, come ben fapete, fi fa dall'acqua congela - ■ A /*Jf a S 9 ' 

i ta, angi quafi ella è vna medefima cofa con la grandine ; poi dice dtl ^ ’ 
i tempo, che quello dell' F fiate, & i luoghi piu caldi fono piu conue - 

t nientiper far la grandine ; perche il caldo efliuo e Jfcndo maggiore, 

■ con maggior forga tira alla fuprema Zona della megga regione del 

t l'aria evapori humidi, contra la qual opinione d’^inaff agora rifiorì- Ragioni di ■ 

t de lAriftotcle, dicendo ; perche nella fuprema Zona non fi fa la gra Arinotele 

y dine ; perche talhora faria neceffar io, che l luogo della grandine fof c ° tr * Ann f 

i fe più r ilcuato dalla terra de ì baffi monti ; ma vediamo che nei baffi W rM ' 

y monti fi fà la grandine, e non nel li alti; perche in queili fi falane- 

i ue : dunque^ è M. Quai monti alci intendete è G. Intendo 

(. quei che arr idano il prmipio della megga regione dell’aria, fopra 

M i quali 
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i quali i vapori grandino fi non arriuano ; perchè quei aliatiti che at* 
Yxìiano la fommità del monte, sunificno e ritirano in fc per antipt-; 
riha fu dal cdlofefliuó ; ciofida quella forte frigrdità ficonuerto.- 
no nell'acqua, e poi nella gràndine : onde a pena arriuano de monti 
alti la tnegga fitvdtt , non i he la fommità ; poi il medefimo dimoflra 
con vn' altra ragione , d'cendo ; perche alcuna volta fono vifìc le gra- 
dini grande, e di forma non rotonda con vn fuono bombile cader in 
* t erra, non meno ancor fpauenteuole, come intcrucnne del 824. qua» 
docafcorno grandine come pietre, con fuono horribile , e diformp 
non rotonda, il qual fuono non vicn'a far fi nei luoghi troppo alò ; 
perche da lontano non fi penno facilmente fentire : & fé quellein 
luogo troppo alto foffero generate, cornila fuprema Zona , furiano 
, rotonde \ perche le grandini fi fatino dalla caufa che fortemente con 

gela: dunque quelle che fono grandi fi fanno in quel luogo dou i 
■ maggior frigidità ; ma vediamo pcrifperien^a quelle che fono mag- 
giori non e fiere rotonde : dunque quefìe fi fanno nei luoghi che fo- 
no più d’appreffo la terra : pi r che la grandine quanto feendedapiù 
alto , tanto maggiormente diuenta rotonda per la confricatione del- 
-»* V l'aria : dunque fe in quella fuprema Zona , come piu fredda, legga 
dirti fi faceffero, fi furiano in quel luogo piu grandi, come dalla cau 
fa piu forte ; ma la confeguenga è fai fa ; perche queflegr andati non 
fono della figura rotonda: dunque mofìrano che fono generate nel 
Cina il htogo propinquo alla terra ; e circa quel fuono fappiate ; perche le 
fuono che grandini lo fanno, fi panno affegnar due cattfe, ouerqpcrchempe- 
fanno le ‘ tuo fornente fi muouono nell aria, e quanto le grandini fono maggio- 
gr andini rj) f anno maggior fuono, ouero quando in quelle nubi l'efjalaùoui 
(adeuda - catte e f ecc h c fi ftringono dinanzi la frigidità dell'aria , rompendo 
la nube fanno il fuono ; ma queflo fuono da quefla caufa rare vol- 
te auuicne ; perche rare volte nella nube tanta coppia dell' effalatìo- 
ni fi rinchiude ; hor rifiutata c hebbe quefla opinione d ^Anaff agora 
* . il noftro Filcfofbydetermina , quanto circa queho negocio veramen- 
te poffiamo giudicare ; e prima dichiara la caufa dalla quale fi fà 
Che cof» pantiparijlafis (p er maggior intelligenza di quanto ha da dichiarar 
re) la quale dichiara che fi fà dal caldo & dal freddo ; perche) quan 
’ do è circondato dal freddo, fi flringe in fe , fuggendo il fuo contra- 
rio : onde diuentapiu forte il ftmile aulitene al freddo quando 
è circondato dal caldo ; & di queflo f esperienza ancor ci infegna; 
perche (feflate le parti interiori della terra fono fredde, il che cono- 
, . • * - 1.\ feiamo 
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fcUmoper la frigidità de' pozzi e fonti in quel tempo; & il centra* 
rio fi cono f ce £ Interno yper eh e fempre un contrario per la circon - 
fianca £ un'altro fuo contrario fiflringe,e fortifica in fua pro- 
pria natura : queflaattione è detta antipariflafis ; la quale dice *Ari 
fintele e fiere caufa della gener adone della grandine nella, mr^a 
Zona della mezza regione, & nella infima regione dell'aria : per- 
che quella reflejfione de i raggi folari ejfcndo maggiore d' €flate,e piu 
foffente a cacciar il freddo yerfo lamegga Zona della mezza re- V 
gone, nella quale arriuati che fono i vapori b umidi tirati m alto, 
tir cacciati dal calor Solare dalla frigidità maggiore di quella Zo- 
na rifoluti nell'acqua, V agghiacciano , e fanno la grandine i fi fà 
ancor la grandine per antipariflafis nella infima regione dclVaria,& 
nella Zonapoco difcofla dalla terra-, perche la nube circondata dal 
calor' efliuo nell’ aria, maggiormente diuenta fredda ; perche fi for- 
tifica <jr vnifee quella frigidità dentro per antipariflafis dal calore ; 
la qual frigidità cofi forte piu facilmente le nubi conuerte nell' ac- 
qua, e poi nella grandine ; ma voglio che piu apertamente ut fi dimo- 
jlri queflonegocio,eprima douete fapcre fecondo liberto nel fe- 
condo libro, al trattato primo, & capitolo vigefimofeflo, che la ma - f* ma- 
teria iella granfine fiala nube acquofa calidijfima, la quale confla r,A 
dal vapore humido e calidiffimo , la qual nube fi genera nella mc%- gr >nt ' 
%x regione dell’aria ; ma auuertite però , che quejla nube non c cal- 
da come v n ferro caldo j ma come vn* acqua , eh’ è poff tnte a riceuer 
la calidità, e facilmente perderla, e quefla è natura a’ ogni humido 
raro, il quale facilmente fi rifcalda dinanzi al fuoco, e raffredda 
dmanzi al freddo, la qual nube calidifjima imaginatela a gufa d'un 
'acqua calda, la quale ritirata dal fuoco, c pofla al? aria fredda , pre • 
fio fi congela ; cofi la nube , laqual’è calda , preflo fi congela e con- 
tiene nella grandine dalla fredda regione deir aria j le caufe agenti 
di-quefia grandine fecondo lamcntedel Filofofo, e d’Alberto Ma- 
gno, tre fimo; la prima è il calor' efliuo diffufoper l'aria; la fecon- grandine . 
da è là frigidità ritirata e riflretta m un luogo dinanzi al fudetto 
calore, come dal contrario circonfiante ; & in quel luogo doue la det 
frigidità fi ritira, iui fi generano quelle nubi dalla grandine 'a 
Laterza cattfa è quella calidità , la quale dentro della nube è gene- 
'irata dal vapor hnmidócalidiffima e bogliente jquefic tre caufe.fm- 
l no la gràndine ; perche quella calidità diffufa per Varia , fa ritmare 
in vn luogo là frigidità dell'Aria , lanital frigidità filtrando co gran- 
t % M i fTtmpeto 1 
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ttimpeto in quella nube calidijjjma , la conuerte nell'acqua > & la 
congela poi nella grandine ; e qùcflo facilmente lo fa percffer ella 
calda : & quefio è quanto circa la generatione della grandine, fecon 
j do lavera opinione del Filofofo , habbiamo potuto intendere; la 
L* difere ^ opinione egli và comparando a quella d' ^Anaff agora ; perche 

pmilndA qucfiiha giudicato, chela nube dellagrandine allhora fi genera aua 
nafagora y do afccnde la fuprema parte della megga regione , la quale è frigi- 
& d An - fjìma -, ma frittotele vuole , che la nube della grandine fi genera 
ta‘latr r ' nel tempo quando quella tende nel luogo caldo , ò fiu nell infima re ■> 
dine. gione , ò nellamex^ana, pur che quelli fìano circondati dal caldo; 

perche allhora i detti luoghi maggiormente patiscono l antiparifla- 
fis, laqual'è caufa, come u’ho detto .della grandine ; hor feguita 
^ iriflotele di rifonder’ a quell'argomento, il quale nel principio bob 
b turno detto di quella grandine -, e fu ,fe qucfla grandine fi pub 
fhr nel luogo il quale in alto fta, ono;& argomentò in contrario in 
quefla qua fi forma ; ò la nube prima fi conuerte nella grandine, e 
poi nell acqua ; ò primanell' acqua e poi nella grandine: non prima; 
perche la congelatìone è pafjione delt acqua : non feconda , perche 
\ - talhora potria (lare vn tempo in alto il grauc jenga cader giù ; al 

qual' argomento dico al prefente rifonde il Filofofo , e dice , chela 
nube della grandine prima fi conuerte nell acqua, cioè in certe goc 
eie grandi, e poi quelle fi congelano nella grandine dalla frigidità 
; - fai luogo : & è pojfibile , che quella goccia ,che intende cader giu , 
quella mede fima talhora fi congela :& quefio mede fimo con gli 
occhi noflri alla giornata d'inuerno vediamo; perche in quei tempi 
freddi quel! acqua che filila intorno alle fontane , prima che cajcbi 
interra, dalla frigidità fi congela; e però non fegue t ch'ungraue 
pofia fermar fi alquanto in aria -, perche quel graue prima che f ce- 
de , fi congela. M. Tiacemi molto hauer'intefo il modo della gene- 
rati or. c della grandine , & il luogo doue fi fà ,& le fue caufe ,.hor 
frtilems non vi fia mole fio per cortefia foluerci un problema, perche legra 
della gran fini alcuna volta fono grandi ; il che intender molto defidero . 
ime ' G. Farò volentieri , e douete fapere quanto la grandine fi fà in 
luogo piu vicino a noi, tanto fi fà in luogo piu caldo j e quanto fific 
in luogo piu caldo, tanto la frigidità rinchiufa nella nube della gran 
dine per antiparifiafis diuenta maggior e, e piu forte ,& quanto è 
piu forte & maggiore , tanto viene con maggior’ impeto ad agghiai - 
dar l’acqua -, e quanto con maggior impeto agghiaccia, tanto magi 
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giór còppia d'acqua agghiaccia: dunque quanto la grandine fi fà in 
. luogo piu vicino, tanto è maggiore : quello mede fimo intendete delle 
gflccic grandi che {tendono in terra : oltra di quella , ^trijlotele an 
.cor riaflegna vn altra ragione , dicendo , quanto la goccia , ouer la 
grandine feende per piu breue {patio , tanto è maggiore ; perche 
Jcendendo per lungo [patio dalla calidità dell' aria le parti angolari 
fi f quagliano , e fi perdono ; onde diu ontano minori . M. Sta bene ; ' 

.pia perche tra goccia e goccia grande fia di tneggo maggior inter- 
vallo di tempo, che tra le minori? G. ^tr.Jlotele affegna quella 
mede [ima caufa , che babbiamo detto ; perche le grandi pafiano per 
piu breue spatio ; e però innanzi che arriua la prima verfo la ter- 
ra, la feguente fi genera ; perche la feguentcnon fi può tanto pre 
fio fare, quanto prunaia precedente arriui in terra u. M. tìor co 
me dunque foluete quell’argomento, che poco fa face/le ; fé la gra- 
dine fi fà dal freddo forte, effondo nell inuer no maggiore piufor- 
.tt freddo : dunque nella detta flagrine fi doneriano generare piu 
che in ne (fun' altra-) ? G. vi rifpondo con dinotami innanzi tre co- stagioni 

fc', e prima, che nell’Eflate fi fanno manco gran lini, che diVrima- dell a gran 
pera, e d'autunno ; perche a’Edate Caria è piu fecca per efferpriua dine, 
maggiormente de i vapori , efiendo in quel tempo il calor piu poffen- 
ie a rifoluer'i vapori humidi,che a generarli $ la feconda è, che 
la grandine fi fini piu delle volte nell' Sfitte , che d'inuerno ; per- 
che fi ben talbera la materU,cbe fono i vapori, fi fà di rado, non - 
dimeno l'antiparifiafis nella slagion d’ E fiat e è piu forte. enell'In- 
uerno, fe ben è maggior coppia di vapori , nondimeno Canti par ifla- 
fis è minore: &la fiagione di Vrimauera , effendo piena di vapori 
bumidi dalla fiagione dellfnuerno pafjato , & alquanto calda per 
Capprofiìm amento della fiagione d'S fiate ; però quella fiagione fe- 
, rà meglio fottopofla alle grandini di tutte C altre : la terga è, che la 
grandine fi fa il piu delle volte verfo il fine deW Eflate per effer 
quella fiagione alquanto calda dalcalor paffato de IC Eflate [& ed* » 
quanto b umida per Capproffimamento della fiagione £ Inuerno ; hot * 

. crederò, che da quefio poffiite intender come fi foluela voflrara- - «v 
. gione^f . M. Vincendo ; ma voi m'hauete dichiarato quelle caufc 
. che fono agenti ; cioè generanti della grandine ; ma quii ferà quel - caufx *- 
Ila caufa che gioua a farla grandine, come d'altri effetti Metheor di nuanci 
logici diebiarafle f* la defìdero intendere . G. La caufa che gioua f ar ì»p*- 
? far la grandine, è il color deUa nube - 9 perche {acqua rifcaliata 
V:.; . . ■ ' f» 
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piu prejlo s’azghidccky cbe quando è molto f redda t per la ragione 
poco fa a fi egnataui : e di quefio tAriflotclc ne molìra vna ifferien- 
di queiTefcatoriche fanno certe cafette foprail fiume aggbiac- 
'* ciatOjdctto Hifìro, nella Trouincia di Tontho, i quai Tefcatori , ac- 

ci 0 l* feti loro fopra il fiume filano ferme , {fondono fopra quelle 
canne t alle quali fono legate le reti , acqua calda per agghiacciarle , 
il qual ghiaccio poi fa due effetti, prima le caccia nel fondo , poi 
le fa ftar ferme, come da noi fà il piombo . M. Sta bene , piae- 
ciaui foluer vn problema, che mi fouuicnc nell animo •, perche neU 
Pnche rul PEthiopia, & Arabia, che fono Trouincie calde , pione d'efiate e 
flthiipia non (Tinuerno «* G. *A punto nel fine di quefio trattato della gran 
%°l‘ttfno'n ^°i e **àlÌQtelc * q ue fi° vofiro problema risponde, e dice in quefia 
Ainutrm. £ ul f a > porche in quel tempo l'aria effendopiti calda, le nubi allhora 
patifeono maggior antipariliafis : e però fanno maggiormente la 
pioggia -j . M. Di quella rifyojia io dubito ; perche fé il calore non 
lafcia afeenderi vapori in alto confumandoli, non potrà manco pio» 
V-' ; nere per il mancamento della materia. G. quefio vi riffonde 
. ‘ lAle fi andrò {e bene) perche in quella Trouincia d'Ethìopia & <£jL- 

v y rabia non fi fanno le nubi per eff rr regioni calidiffime , ma da certi 

monti alti che fono intorno a quelle Trouincie , da i quali nafeonoi 
vapori , i quali poi af :cndono in aria, e cacciati da i venti che in quei 
luoghi d’Ejlatc regnano, detti Etefi], come arriuano quelle regioni fi 
i - • • condenfano per antiparifiafis nelle nubi : onde poi quelle fumo le 
pioggie ', e perche d' Inucrno non regnano detti venti ; però d’ Inuer. 
innonda- nonon P l0Ue i e quefia caufa a me pare che padella inondatione,la. 
rione del q ua ^ fà d'efiate in Egitto il fiume Nilo. M. Ejfio Jodis fatto; 
Nilo . ma poi che f °.te al fine di quefio ragionamento della grandine , piac* 

1 Ce ni del t* 4 ** dinotarci i fogni della futura grandine , come della neue , &. 
la fatui* ^ 11 * pioggia ne face fic . G. lo di quello ho poca ilferien^a, ma, 
grandine . vi dir ò quanto intendo cC alcuni, i quali dicono quando il Lupo feende 
dalli montagne nei piani dotnefiici v lutando , annuncia la futura, 

• grandine , onero quando il Coruo muta la voce , ouero quando l'Hi-ì 
rundine, ò altro vcello , il quale prima non è flato bianco, biancheg 
già $ onero quando i buoi piu del folito mangiano, e poi giacciono 
' fu la banda defira , & molti altri fegni làfcio perbreuità , de i qua- 
li la ragione difficilmente fi può rendere-, ma {diamente Cofferuan? 
Tare lo infegna ; e quello tanto per bora vi balla della grandine 
Jlfere, feguita *4 rifletè le a trattar e dei fiumi e fonti (battendo di - , 
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inoltratola cauft, il modo , el luogo di tutte t impregni bumide , 
le quali in alto fi fanno ) e prima circa P orìgine racconta P opimo- Orìgine jk 
ne d! alcuni cjfcrflata, che i fiumi di nuotto non fi generano , ma dal- 
t acqua piouana fi fanno dentro la terra : perche ragtmandofi l' ac- mit 
qua piouana nel tempo cf Inuerno nelle vijccre della terra, e faceti 
do di fe gran coppia, rimette per di fuor a i fiumi e fonti j ma que- 
lli hanno imaginato chela terra fia porofa , e ebabbia dentro molti 
■luoghi doue acuita piouana fi raguna , la qual opinione apprettano 
con due fogni manifefìi , prima perche d' Inuerno crefcono i fiumi » e 
d’eflate mancano , fegno manifeflo che i fiumi nafeono non di nuotto, 
ma d'acqua piouana, fecondo fegno egli è, fe alcuni fiumi fono per- 
petui, alcuni nò ila cagione di queflo altra non può effere fe non che 
primamanca nelle cauerne della terra l’acqua innanzi che la piog- 
gia d'tnuerno arriui : eSr fe i fiumi nafeeffero dall’acqua di nuotto ge- 
nerata nelle cauerne della terra, faria illor fluffo perpetuo ; ma con 
tra quefla opinione s'oppone ^riflotele, dicendo; Se ogni fiume ni- Ra .; enic j 
fceffedair acqua piovana, (aria neceffario , che quel vafo dal qual tri Upri- 
nafee detto fiume fofie maggiore di tutta la terra, ouero eguale :per ma origina 
che fe tutta quell’acqua che corre quell’anno fofie raccolta in yn va de * fiumi, 
fa, tal vafo fenga dubbio eccederla lagrandegga della terra , ouero 
poco minore della terra faria, e cefi faria neceffario , che la terra 
fojfe ò tutta caucrtta, ò maggior parte ; e quel che d'un fiume , dico 
Ai tutti i fiumi . M. Sta bette : dichiarateci dunque le caufe vere ^ 
della getter ationc de’ fiumi fecondo la mente del Filofofo . G. .Ari gener J t0 _ 
Siatele affegn andò le caufe de i fiumi, non tiene a fatto che fa fai- n* de i fim 
fa quell’ opinione predetta : perche ancor fecondo la mente fu a, la mi - 
terra è cauemofa , & che quelle cauerne riceuono l’acqua piouana', 
ma però quelP acqua non è fofficiente per la generatione dei fiumi, e 
quelle mede finte caufe fono dell’ acque, le quali fi fanno fopra la 
ferra, dico nella meggga regione che fono dell’ acque che fi fanno 
/òtto la terra : perche fi come l’acqua piouana fi genera da i vapo- 
ri che fono tirati in alto dal calar del Sole, e poi dalla frigidità del- 
la regione fi conuertono nell’acqua, co fi dice nella terra, e fendo luo 
ghi cauernofi > dentro i quali il calor del Sole penetrando , tira in al 
to la materia vaporofa, la quale poi dalla frigidità della tcrra,ch’è 
nella fuprema regione fua fi conuerte , & trafmutta continuamen- 
te nell’acqua deiquai vapori quelle cauerne fono piene per due cau 
[di’ una per non dai il vacuo nella Tfatura ; l’altra perciò il calor t ' 
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tira fempre la materia vaporofain alto, dico verfo 'la fuperfìcìè 
della terra } ma quefio negotio vi dichiaro piu apertamente ; perche 
ttrrM ) la tM* èdiuifa in tre regioni; Cuna è detta fuperiore , la quaCè 
diuifa in quefla che noi calchiamo co i piedi infieme con gli altri animali che. 
tre re^itnì. (pir ano; C altra è quella la quale è intorno al centro del mondo, in 
cui cofa alcuna generar non fi puote : perche a quella la virtù de i 
Tianeti , & del Sole non arriua ; la mezza tra quefti due efiremi 
è quella doue fi fanno gli effetti minerali , la quaCè cauernofa e po 
rofa , & quella regione è piena d'aria : perche la Matura abboni - 
fee il vacuo, la qual' aria fi condcnfa dalla frigidità di quella regio* 
ne, e fi conuerte nell acqua, e poi fuccede vn altra aria per fuppli - 
re a quella eh’ è connettila nel* acqua : e da quindi continuamente i 
la optnìo- fiumi fi generano . Tintene ha imaginato , che di tutti i fonti e fiu - 
redi Pia- mi fumo principio materiale, il quaCè quel fiume Tartareo, eh' è- 
£ nel centro della terra , dal fiu fio & reflujfo del quale, C acqua afeen 

fiumii de m a ^ t0 e f a Scaturir i fonti e fiumi, centra la qual opinione argot 

mentano i Teripatetici , dicendo $ Se C acqua dii fiume Tartareo 
afcendeffe,neccffariamcntc cfccndcria ò per violenza, ò per natura: 
per violenta non può : perche ne ffun fiume faria perpetuo : per ha 
tura manco può;perche afeenderia òper conuertir la terra nella 
fua Specie, cofa che repugna all' ordine dell' uni uerfo ; perche in tanto 
tempo la terra fi confumaria y ouero afeenderia per fchiuar’il va- 
cuo, cofa che r.onpuò effer ccnceffa ; perche Caria è fofficicnte aderti 
pir'il vacuo, nè può ancor’ effer conce ffo che naturalmente poffa afc£. 
dere : perche in tanto tempo tutta quelC acqua afeenderia & vfeiria. 
fucra;& il Tartareo non hauendo altra acqua che gli fupplifcc,fi 
ccnfumaria ancor' egli a fatto : dunque il Tartareo fiume nonèprì 
mOyVniuerfale, e material principio dei fiumi. Trouo ancora vn’aL 
0 fìntone ^a opinione dì liberto Magno , il quale ha giudicato che tutti i fiu • 
iAlbttM^ jjjj p ann0 il [ or principio dal mare Oceano , detto da Greci ^imphitri 
fin* di fi* tes > ( l ua ^ e cin i e I* terra per quattro penti del mondo , cioè da Me^ 
mi. ZP giorno, dal nascimento del Sole, da Settentrione , e dalìOccafo ; 

e penhe tutti i fiumi da lui nafeono, & in lui finifeono ; perciò fio 
* no perpetui quei che fono tali 5 ma cantra quefla opinione argomcn 
ìano i Taripatetici, dicendo; L'Oceano non fi può inalbar tanto fo 
prala terra, che da lui poffano pigliare l’origine i fonti e i fiumi ; 
perche altrimenti inondarla Interra s'egli le afeend effe tanto f opra- 
quanto è alto il mente Caucafo, e Tarnafo , dalì altezza de i qualfm 

nafeono 
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nafcono t fonti , e fcaturifcono i fiumi : fi troua vn' altra opinione di 
Seneca, dicendo ,* perche la terra naturalmente fi conuerte nell’ ac- 
qua, e però nafcono i fiumi ;&• è poffibile , fi perche gli elementi Stntca ‘ 
tra loro fi fanno, fi ancora perche la terra ha maggior {imbolo con 
¥ acqua, che con gli altri elementi, ne i quali naturalmente fi può 
conu er tire ;ma centra quefla opinione argomentano i Veripatetici , 
dicendo , benché gli elementi tra loro fcambieuolmente fi facciano, 
nondimeno la terra non fi può mutar nell’acqua ; perche l'agente che 
faria tal’ e fi etto, non fi troua ; dico che non fi troua ; perche fe tal' a 
gente f offe caldo,ajfottigliando la terrario la conucrtiùa nell'acqua , 
ma nelle effalationi ; & fe fofie freddo ,potria condcnfar la terra, 
e non conucrtirla nell'acqua : dunque la terra per il mancamento del 
F agente non fi può ccv.ucrtire nclCacquaa caufa della gencr atipie 
de i fiumi : Ultimamente è fiata t opinione d'^trifìotele piu vera 
e piu {incera di quefla gtneratione di fonti e fiumi , della qual e già r jfl 9t eU. 
habbhmo incominciato à ragionare ; & fu, perche l’aere vaporo- 
fb fattola terra fi conuerte prima in certe picciol gocciole, le qua 
li fi ragunano in vn ventre della terra , dal quale poi fcaturifcono i 
fonti perii pori della terra , quando però quelle goccie fono accre- 
feiute in gran coppia in vn fol luogo ,c dico quando fi ragunano in 
vn fol luogo fanno e fonti , e fiumi • perche feor rendo per li pori 
della terra le acque da d’uerfi luoghi, in vn fol luogo fi ragunano, le 
quali poi crefcendo in gran coppia, fanno featurire i fonti e i fiumi ; 

& di queflone mofìra vn fegno frittotele, dicendo j perche vedia- 
mo quei che fanno i peggi, ò foffi per ragunar molt' acqua dentro da 
irrigar F herbe e frutti , fanno molti canali da diuerfe bande per do- 
tte correno tacque, e fanno coppia in vn folluogoda fcatnrireifon 
ti : fe dunque l’arte ne mofìra queflo modo , che per far fonti , deb- 
bano molte acque ragunar fi in vn fol luogo, la natura queflo ne farà 
con maggior perfetticne $ cioè per fari fiumi , farà feorrere per 
li pori della terra in vn fol luogo cauernofo fatto per natura , molte 
acque da diuerfe bande {dico tacque generate a quel modo data- 
ria come v’ho detto) le quali poi accresciute che fono ,fcaturiranno 1 f umi 
i fonti e i fiumi : e da quefla caufa vediamo , che fempre i fonti e f cono * 
fiumi nafcono da i monti, fi perche quelli fono piu cauemcfi , fi an- 
cora perche fono molto commodi per la conferuatione di queflo bu- 
tnore j perche i monti fono molto faffofi epetrofi , à talché non pan- 
no nella natura della terra conuertir l'acqua;ma fempre confcruar- 
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k mima 5 dira di ciò, perche i morti fam per «dura molla fed. 

■ -di, facilmente quell'humore eh' è tinto in alto , conuertono nelt ac - 
qi>a ~> , M. Fermatati per cortefia ;fe i monti per lor natura fono 
. molto goboft, come l'arano tanto atti a riceucr l acqua t G. Vi ri-, 
Ibor.do; può ejfer ritenuta l'acqua ne i monti , e che la gibbofità loro 
won la impedi fca j perche bauendo i monti 

maggior cauern\tà,o fiunogibofi,d nò, fono pero atti nceuermag 
gioÀente l'acqua aguifa di ffugna, ò fiagibbofia,ò n ^°^ en ? > 
fiempre è atta a riceucr l'acqua per quei forami che fono a modo di 
feneflreUe ima che i fiumi nafebino da monti alti, fecondo l autton- 
Monti in tà dc Cofmografi ui dimoflro , e prima ; perche dal monte altijjmo 
J * ‘ di varialo in Jjfia nella regione tra l'Oriente , e Settentrione nafeo 
}ZoiZ no grandini fiumi ; e quejìo monte è tanto alto dice frittotele, 
mi a che quelli che l'afcendono , poffono veder di là quel mare 

apprefo tal monte fi troua vn altro mare qua mare ° l ™P‘° d ° r ° 
inttfepcr mar rafia, dal qual monte featunfee il fiume Sagro in Se r 
thia nella regione Settentrionale ; onde quelli huomim eh lui habita 
no fono noJnati Batriani , / caturifee da quello monte vn altro fiu- 
me, detto Cboafpo, e feorre in Terfia , e dicono gl Hl fl° ricl ace l“* 
di quello fiume ejfer tanto dolce, chei Re di Perfia t adoperano per 
bcuanda ; fcaturijce ancor il fiume detto JLraxcs, & il Pano , del 
quale dicono i Cofmografi che ftaqucl 

Scithia, & cAraxes, è fiume dell Armenia j da quello nrnte ancW 
nafcequel fiume detto Indo , che feorre m India : Viè poi vn altro 
. monte detto monte Caucafo, in Europa nella regione d tote tato 
T riente, c Al egro giorno tanto alto , che da bntanifimipaefì fi può 
fZV' vedere e pei fa atterza il Sole fin alla terga parte della notte lo 
fedo 7 fin iUuflra, & quando fimilmente nafee, loilluftra innanzi prima qua f 
»*• • tro bore , macinando però la notte di dodici bore » dal qual monte 

tra gli altri fiumi nafee il fiume detto Vhafis , il quale fecondo che. 
lo de J crmono ì Cofmografi, feorre intorno alta Scithia: Sttroua poi 
vn altro monte aitiamo, detto Vyren^nella Europa tra ? Occidente 
dr lEquinottio, dal quaknafcono due fiunugrandifiimij unoljtro, 
chiamato Danubio , PaltroTartefio fid quale Danubio, come ben la 
pete, feorre gran parte deU'Europa,& fi fommerge nel Mar mag- 
giore ; quello poìTartejfio > dice Mifiotele , feorre altra loftretto di 
Zibilterra,daluì chiamato Colonne d'Hercole ; fono ancora mol e 
fiumi in Francia » che da i monti aldjfiimi [caturifeano , & 
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fahUel mondo, t tanto grandi quaf, a fari del Danubio: potrà Mou> . fc 
dichiarando quai fiumi naf chino in Africa , battendo dichiarato ai d* 
quelli che in .Afta, & in Europa naf cono; e prima racconta. , cheta i quali no- 
li frica featurifeono da i monti etiopici tre fiumi, cioè Egen,Hyfcs, fi**» » fi» 
& Chremetes ; & narra che il fiume Tfilo ancor naf :e da certo mori 
te detto * Argentino ; perche ha tal monte le "vene £ argento • M. 

Tolomeo dice, che quello fiume nafte dal monte della Lunata. G. 

O limpiodoro accorda quefìa differenza tra T olomeo & A rijlotcle ; 
ilqual dice, che il mente Argentino, & il monte della Luna fono 
mede fimi ; perche l argento è dedicato alla Luna ; ouero perche il co 
lor della Luna è il color argentino, è però quefìo monte è detto mon 
fedeltà Luna da Tolomeo : ultimamente racconta il Tilofofo molti tt di Kilt, 
fiumi , i quai nafcono in Creda da i monti , come il fiume A eh ciao , 
che featurifee di un monte di Teffaglia, detto Tindo , & rn altro fiu- 
me Inaco, fiume d'Acbaia , il quale prendè tal nome da Inaco J\e de 
gli Argiui ; fono ancora nella Grecia tre fiumi , Il Euro ,lEbro , & 
lo Strimene, i quai nafcono £ un monte di Thracia , detto P{odope<; 

& molti altri fono quafi infiniti; ma quefh horaper tffempio ciba- 
ftano, & fe alcuni fono vifìi fcaturire dalle paludi, tal paludi oue- 
ro fono polle fatto alti monti , ouero fono fituate in alto ; fegue 
dunque, che i fiumi nafcono da molte acque nuouamente generate, 

& in ma fol cauema raccolte per le rene e pori della terra ; e que- 
llo ne moftrano i monti da i quali fempre naf tono i fiumi , per efier 
maggiormente poroft e cauernofi , e non come gli antichi diceuano , 
che i fiumi e fonti nafebino ; perche tacque piouane fi raccoglicno u 
inrn ventre della terra dal qual poi featurifeono ; fi perche non e ^ gnti 
fofjìbileimaginare tante cauernofttà & ventri nella terra, chcpof f (ono dall* 
fano capire tanta coppia d'acqua quanta feorre in vn anno ,fi anco- acque pio- 
ta fe folamente quell'acqua corre fi e, eh' è piouana, & che altra no H * ne - 
fi generaffe in luogo di quella che fhùfce , facilmente & in breite ^ ti- 
po il fiume mancaria ; perche in vn giorno foto può feorrer dell ac- 
qua itelmare tanto quanto in vn mefe dalla pioggia fi raccoglie; 
non però io dico, che all' abondan^a de i fiumi e fonti , l'acqna pio- 
uana non foccorra, anzi in g ran parti i fiumi e fonti /corrono in 
maggior coppia dall acqua piouana accresciuti; ma quei pero che 
fono temperati a fatto feemano, quando ancori' acqua piouana fee- 
■ma. M. Stà bene, moflrateci per cortefia fe la terra fiaiaucrno- jp M rauer . 
ffa, ò nò : perche vorrei veder qualche fogno onde poteffi conofccrfc no / « , l > ì. 
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quella veramente fiatale? G. ^iriflotele ne moflra un fegno ma- 
nifiefìo , che la terra in parte fia canernofa : perche molti fiumi fi 
-veggono inghiottii i dalla terra , i quali poi in altro luogo ficaturifico - 
no fuora; onde mani fellamente fi comprende, che [otto la terra fio- 
fi' no cauerne c con cattiti . M. E quali fono quefìi fiumi t G. So- 

no alcuni fiumi della Al orca in Arcadia, i quali fono affiorbiti dalla 
■< , terra ; perche quefìo paefe tf ^Arcadia è molto montuofo , e però non 
potendo alcuni fiumi ficorrer'in mare , enfiano in alcune voragini 
della terra, non però che detta acqua di tai fiumi fi perda ; ma come 
interpreta ^lleft andrò, trotta l'efito in altro luogo , e d'indi fi fom - 
v rnerge nel mare : rat conta ancor vn altro fegno , e dice , che fitto il 

monte Caucafo è rn lago grande , nel quale fi forum ergono grandifi- 
fimi fiumi y il qual lago entra in alcune voragini ; perche altrimen- 
ti fi quello efito non hauefie, mondana quel paefe , cagione labon- 
darrga di cotefìi fiumi che in lui fi fommergono ; & è tanto profon- 
do auefio lago, che non gli fi può trottar termine , & in tre luoghi 
s'adopera per beuere-, racconta poiil tergo fegno, dimagrando che 
la te) ra fia cauernofa , e dice efiere vn fiume nella Liguria , eh’ è 
parte d' Italia, il quale quafi di grandegga à pari del fiume Roda- 
no ; & credo che non fui altro , [e non quello del T?ò : quefìo fiume 
dice, ch'entra folto la terra , e poi in ah ro luogo efee : da quefìi fie- 
gni manti eflamentc pofftamo conofccre , che la terra fia cauernofa : il 
tnedefimo ancor prona Seneca ; perche racconta molte Città antica- 
mente effer fiate inghiottite dalla terra per qualche gran terremoto^ 
e Tlinio nel fecondo libro al cap. 8 1 .narra come anticamente vn mo- 
te chiamato T aigeto , fu inghiottito dalla terra : & il medefimo nar- 
ra d' alcuni fiumi , che f corrono fitto la terra , come il fiume Lieo in 
- % Afia,Erifianoin^Algolica,Tigroin Ad efopotamiai e molti altri fo- 
no, che corrono prima fiotto la terra, e poi di finora efeono. M. Stà 
bene;fe vi fiapoffibile, dichiarateci le cttufe , perche fono fitte 
Le nr/Te < ì lie ^ c callcrno ! u à nella terra f* G. Alberto CAI agno due cali r 
JeLZuirJ e a f) e & na » ^' UilA chiama efleriore ; l'altra interiore ; la caufiae- 
nofìtà del- ftiriore,dice effiere ileator del Sole & delle Stelle, che purifica- 
la terra . noia terra , trabendo del profondo di quella i vapori ,&l’effiala- 
tioni'y i quai vapori parte loro con il moto purificano la terra , e 
parte il caler del Sole : la caufia interiore poi , vuole che fiano 
folamcntc i detti vapori , i quali come fono tirati dalle prò- 
. fonde parti della terra , mediante il caler fiudetto , dij conti- 
nuano 
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nitano le partì terrene , & alcune affottigliano & couertono netta fa 
pianga loro;e da auettc caufe la terra diucnta cauernofa. M. Ma per 
che la terra non è egualmente in tutti i luoghi cauernofa <* G* Si per Cerche U 
che la terra è difforme O ineguale, fi ancora perche egualmente no terr *™ t * 
é foggetta aUefìcUc , la conflcllatione delle quali horfoprc vna parte ‘fScaueru* 
della terra domina , hor J opra va’, altra : e da qucHe mede fune cau- fa in tutti 
fe alcuni dicono che i monti fi fanno , perche quei vapori caldi tirati * luoghi, 
in alto,fe rij contrano la fuperficie della terra foda,ouero vifcofa.nÒ 
potendola penetrarcela leuano m alto perforila; onde diuennta quel 
la parte gobba, da quella fi fa il monte ; ma quefto quanto fia vero, 
io non vi sò dir’ altro, giudicatelo voi . M. Dichiarateci per corte fia , Ctme ^ aCm 
fc non vi aggraua , tome l’acqua piouana entra in luogo lotto la ter- ^ntra 
ra> efiendola terra piugraue dèli’ acqua ? G. lagrauegga dell’ ac- fitto la ttr 
qua fi può confiderai in due modi; ò come vninìlrumento della va ra * 
tura , e debordine delì vniuerfo, ouero come tinflrumento della for 
ma dell'acqua , confidandola in prima maniera , F acqua perche 
fia leggiera rispetto alla terra , nondimeno naturalmente può defeen 
der nel luogo delta terra per lagcneraùone dei mifli ,cofi l'ordine 
deli vniuerfo richiede ; ma considerandola nella feconda maniera, 
laequa non difeende folto la terra per natura fua particolare , per- 
ch'ella è legnerà rispetto alla terra : c quella dichiaratone poco , ò 
qua fi nulla fcrà differente dalla dichiaratione che fa di quefto moti- 
vo ^Alberto Magno . M. Sta bene ; ma come può f acqua con la fua 
graniti ì afeendere ? G. In due modi , è fecondo i ordine della natu Ceme 
ra vniuerfale , ouero fecondo la fua propria natura , quai due modi 
dichiara Se {fa in queflo luogo, dicendo , che l'acqua afeende fecondo afeende U 
l'ordine delia natura vniuerfale ; perche ogni agente naturalmente Sufficit del 
intende di conuertir il fno paffv nella fua propria fpccie ; & di que- ** ttrra * 
fio L'ifpcrienga ne infegna ; perciocbc fc tu ponejjì nel? acqua vn cor- 
po fecce, vedrcjli l’acqua afeendere per bumcttar la parte fecca, oue- 
ro l’acqua afeende fecondo queflo ordine alle volte, acciò la natura . . 
non pati fca il vacuo: afeende ancor l'acqua fecondo la fua propria 
natura quando ella comprime qualche pietra che fi getta in meggp 
di quella, ouero quando vrì acqua giongePAtra/acrcfcer la prima 1 ‘ 

fecondo la fua forma . M. V’ir, tank ; ma non ci hauete ancor del 
to quale fi a quella confa ylaqnale tirai' acqua alla bocca del fonte; ^ 
talmente che molti fonti fi fimo 'ridi bollire nella fommità d'vn'alto p erc l*i* e 
monte ; però la caufa di queflo dcfidcro intendere da voi . G, Ter qua toghe. 
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intelligenza di quello , douete Capere , che il vapore generato nelle 
toncauità della terra per virtù del fole & delle delle , alcuna vol- 
ta efìakifuora, & vien’ad e/fere riceuuto dall’aria ; alcuna volta fi 
rinchiude dentro nelle concauità,afcendendo folamente infin' alla fu» 
perfide concaua della terra, laquale fi rifcalda da detto vapore , e 
cofi rifcaldata tira à fe l’acqua, laquale poi nella fuperficie efleriore 
apparile begliendo ; & di quefio l’iFperitnza c in/egna, cioè , che il 
■calor fiepefii nte tirar in alto l’acqua ; perche fe tu rifcaldajfi vn va 
fo , & quello ponc(Ji / opra vn’ altro che fia pieno d’acqua fredda, ve 
dereftil’ acqua offendere alla bocca di quel va fo vacuo ri fcaldato ; 
quefio mede fimo appare nella terra quando la fua concaua fuperfi- 
cie l rifcaldata, perche talhora fi veggono bel lire l’ acque tirate inai 
acqua che to da quel calore . M. fe qutdo calore foffe la cagione che tira l'ac 
beghe non qua alla becca del fonte , faria ne cefi ario , che ogni acqua tale foffe 
ì calda, calda ; ma la f enfiamo e fi ere frcddiffma, dunque? G. %A quefio 
i vi rispondo infume con liberto ; perche ne i luoghi concaui due fo- 

no fuperficie ; C vna (fieri or e , l’altra interiore ; la intcriore èfem- 
pre calda 5 e ’T l’ efleriore è frigidiffima : e quello Fpatio eh’ è dalla in- 
terior fuperficie fino alla efleriore, dcueejfere molto più freddo del 
folito; perche il calor della interior fuperficie caccia per antipariftafit 
la frigidità della concaua fuperficie , alla fuperficie efleriore : Onde 
f acqua rifcaldata alquanto da quel vapore , il qual è nella fuperfi 
òe concaua , paffando poi per quefio fpatio eh’ è tra la fuperficie inte 
riore tir efleriore , diuenta frigidiffima , e molto piu per effer quella 
calda , la quale fempre diuenta più fredda dell’acqua, che non è cal 
da; da quefta cagione ancora quefìe acque che bogliono nella fon, mi 
tà de' monti , ò altroue fi mcflrano criftalhne dalla frigidità grande 
la caufa che fi trouain quel spatio per dotte pa ffa. M. Mi contento ;hor vi 
della dtfe domando, donde auuiene , che i fonti, e i fiumi fono tra loro differenti 
re>.za eh ì ne m 0( { orl j a p 0 ri & in molte altre qualità & virtù i G. Luca 

‘liti* t“ ir- è l0ne non procede dall’acqua , perch’ella è unelemeto femplice, che 
tu dilli fiu non gli fi conuiene nè odore , nè fapore; ma fe alcuna volta diuenta 
mi . tale, procede dal mef colombo delle qualità elementari j e però qua- 

do pafia p le minere ò di folfore, ò di alume, ò di falc , ò di ferro, ò di 
fi agno, ò d’argétOyò d’oro, pride l’odore , e'I fapore da quella minerà: 
e da quindi fuccede,che alcuni fonti fono caldi ; perche paffano per la 
minerà del folfore, eh’ è calidiffimo ; alcuni fonti fono (come recita Se 
neca nel terzo libro delle quiftioni, naturali ) di virtù tale , che i le 

gni 
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ani pojfonó corner (ire in pietre ; ma di quefio tsilbrrto néaffegnà al 
c«n i caufa non troppo [ufficiente , dicendo , che (fucsia virtù procede 
dalla minerà di quelle pietre , che fono nel fondo del fonte ; alcuni al 
tri fonti fono, i quali di giorno foni freddi ; e di notte bogliono, come 
vn fonte in Grecia , che fi chiamaua Fons Iouis , ammonir : alcuni 
altri fono fonti; de i quali beuendo le capre, lalorlana diuenta bian- 
ca', alcuni altri, quali beuendo le capre innanzi al coito , partorì/ cono 
poi capre negre;il qual fiume in Grecia è fiato chiamato Tfythrus;& 
alcuni altri fiumi fono, come racconta rinfiorile in Tontho, i quali 
irrigando 1‘ herbe, e quelle pafeiute dalle capre, il latte loro diuenta- 
ua negro e nutritiuo .alcuni fono/opra de’ quali i [affi & animali get 
tati , natano fen^a poter andar nel fondo , e molti altri fono quaft di 
varie & infinite virtù, & doppia cagione di tutta quefia differenza 
può effere , come riinfegna il Sofia ; perche tattili mifìifono effetti 
da due qualità, cioè celefie & dementar e, come verbi grafia il l{eu- 7*“$; 

btcrbaro,ilquale per la virtù celefie folue e purga la collera, e per la elementi e 
virtù elementare l' aure feeria per efier caldo e fccco,& di quefto an dal del» . 
cor la ragione ci appaga ; perche ogni rriifio è effetto de gli elementi 
& del Cielo ; e però fe quelli prendono la virtù dagli elementi, mag 
giormente laprcnderanno dal corpo celefie ; perche ogni miflo depen 
de più dal Cielo, che dagli elementi ; perche la caufa più vniuerfale 
maggiormente influiffe , che la meno vniuerfale : e da quefia caufa 
auuiene che le pietre fanno alcuni effetti dalle virtù cele Hi, & alcu- 
ni altri dalle virtù elementari : dalla virtù elementare ogni pietra 
infredda ,fecca, & flange ; & dalla virtù celefie fa altro e diuerfo 
effetto ,come la pietra detta rlmetiflus libera dalla imbriaghe : £■ 

%a, la qual' è di color viola , e quaft di color di vin roffo , del quale 
racconta Tliruo al decimoquarto libro, & capitolo fecondo , la fua . . 
mirabile virtù, f m%a ch’io la dica , euui anco vii altra pietra di co- 
lor quaft verde, detta Bcrtillus , & è di noue Fpecie , fecondo Tlà- 
- mo al trige fimo fet timo libro, & capitolo quinto , la quale fra l’ altre 
fue virtù fona i dolori del fegato : il mede fimo fanno C acque , che 
per virtù celefie bora fimo vn effetto , & bora un’altro per virtù 
de gli elementi tonde da quefle due virtù fàcilmente ftpuòafiegna 
re la caufa di tutti quei predetti effetti , i quali nelle acque fi troua- 
no, come ui habbiamo raccontato ; perche dotte non procede tal effet 
to dalle qualità elementari , non fi dobbiamo marauigliarc ; perche 
può quel meiefimo procedere da un altra virtuali è fopra elemento 
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re; e peròfe & alcuni fonti beuendo le capre, ad alcune la lor lana dU 
uentaua bianca , & ad altre negra;la caufa potrà ejfer perche quella 
acqua, la qual è troppo fredda & humida , quando vien'ad effer be- 
unta, fa imbianchir la lana; perche mentre che fi beue, p affando per 
li pori con il nodrimento alla pelle, quella rilatfa. , & qua/i la fa per - 
fpicua e bianca ; e dalla pelle bianca najce poi la lana bianca ; perche 
cgni animale varia il colore de ' peli fecondo la variatione del color 
della pelle ; fuor deU'huomo il quale fa il pelo bianco , nero , e rojfo 
dallapellefempre bianca : quei fonti poi , T acque de i quali fanno Ict 
lana negra fono della virtù calda & ter re Tir e , la qual fa alla pelle 
contrario effetto di quello che la bianca face u a • & fc alcuni fonti fi 
fono vifli in vn tempo calsi , <& in un altro freddi jfeaturire , silef- 
[andrò aff cgna la cau [addicendo, perche quàdo arriua un tempo mol 
to dimoilo al fato, l'acqua talhordiuenta in contraria difpofitione 
della prima ; & il tempo diucrj amente ft fottomette al faro fecon- 
do la difformità che’l Sole fa fopra il cerchio del Zodiaco ; & quefìo 
fato (del qual bora non è proposto ragionare) striTlotele & jllef- 
f andrò hanno aff egnato vniuerjalmcme t ffer caufa di queno facce/ 
Qual ac- fi dclT acque ; perche in vn tempo diuentano fredde , & in un'altro 
quefonof» calde. M. St à bene ; pìacciaui dichiararci ancora, quali acque fta 

^uali n ci- n ° * & quali not ine. G. Benché quefio negotio non perite- 
qua i ntct fi g ù noi, ma a i Medici,! quali particolarmente trattano qual acque 

fono fané, e quali nociue ; nondimeno poi che mi chiedete di quefìo , 
dirouui breuemente quello ch'io nefento.hauete dunque da papere, 
che deli' acque alcune fono che corrono , & altre che fanno ferme : 
quelle che fanno ferme fono ò di Tozzi ,ò di Laghi, o di Valudi ; 
quelle che corrono,ò corrono f òpra il letto fangofo,oucro fopra l'are 
na, òfajji , onero per il canale di piombo, ò [affo ,ouero per altri calia 
li minerali j alcune corrono dall' Oriente, alcune dall'Occidente , al- 
cune da Mezzogiorno , & alcune altre da Settentrione : da quefltt 
diuifìone liberto Sfagno nel fecondo libro , al capitolo fecondo 
del terzo Trattato affegna la malitia e bontà loro , dicendo , che tut- 
te Tacque che fanno ferme, fono cattiue ; perche facilmente fi 
corrompono dal calor del Sole ; ma quelle poi , che fpefj'o fono sbat- 
tute da Ili [cechi, cerne fono T acque del pozzo ,/bno meno cattiue , e 
Tacque delle paludi fono peggiori di tutte , fi perche ft corrompono 
v dal calor del Sole , fi ancora perche il fondo loro è fango fo e fetida ! 
I acque pei che corrono , fono buone , ri jf etto à quelle che fanno fet 
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me, & le migliori fono che corrono [opra il fango fchietto , epuro ? 
perche tal fango purifica e mitiga la crudità dell’acqua , e migliori 
diuentano quanto più fi difcoftano dalla bocca del fonte ; perche per 
bmgo corfo fi fanno più pure , e più leggiere ; quelle poi che corrono 
per li canali di pietra, fono migliori di quelle che per il canal di piom 
ho ; perche in lungo tempo apprende di quella minerà la quale poi fa 
talmente offende gl' int e flini lenendola; ma quelle che corrono per 
la minerà et oro fono migliori, perche corroborano le parti interiori no 
fare ; & di queflo è fegno manifeHo, perche fempre l’oro fi troua nel - 
t acque perfètte ; doppò di quefle fono buone quelle che corrono per 
laminerai! argento , ò di ferro , perche quelle confortano imembri 
■vitali , <jr contemperano l'intemperie del calor del fegato : trifiifli-. 
me fono quelle acque che corrono per la minerà di rame -, perche fo 
no amare , & concitano il vomito ; quelle poi che corrono per la mi- 
nerà fallirne, ò di folfore fono medicinali , e da quelle fi fanno i ba 
gni, de i quali i Medici fanno ccnfideratione ; e di quelle acque che 
cingono i quattro ponti del mondo fono migliori quelle che corrono u 

doli’ Occidente verfo Oriente ; e da quindi il fiume del Danubio & 
del j\odano fono giudicati buoni, perche à drittata corrono verfo lo 
Oriente: quelli poi ancora fono tenuti per buoni,chc corrono dal Me^ 

%p giorno verfo il Settentrione; e però l’acqua del Tfilo è tenuta per 
Ouoniffimaitrifie fono quelle che corrono dal Settentrione allOfiro, 
non per lor natura , ma per cagione de i verni 0 finali, che fono hit 
midi e caldi , che fàcilmente le corrompono : & quei fiumi , che cor 
tono dall’Oriente all’ Oc cafo non furiano catti ui , fe la lor bontà non 
mancaffe ; perche corrono dal luogo nobile verfo il luogo ignobile , e 
comparando poi laeque del poxg? ,ò dei fonti tra loro ; laeque de i 
fonti fonomigliori ,quandoperò il fondo è puro , e di minute arene ; 
perche quefle fanno l'acqua piu pur a e piu leggiera ; & quelle de i 
poxgj diuentano buone quando fono al difeoperto , & quando conti 
nuamente fono da i fecchi sbattute : ultimamente l'acque delle Ci ' 
fieme fono buone à pari di quelle dei fonti, quando però fono ben 
purgate peri arena; della bontà & malitia del! acque ui bafli al pre 
ferite tanto fapere,& il re fio cercate da i Medici; & pofciac’h ebbe ■ Come ' U 
finito di moHraxe la caufa de fonti e fiumi , fegue dimofìrando come f rrr * 

■la terra fi muta, & altre volte è fiata mutata dall acquofo nell ari- d * d,ue *f 
■do, cioè , come alcune parti della terra humide & acquo fe fono di- ^perilcd 
uenute [ceche, & alcuno fecche humide j e perche l'bumidità uà trarU, ... 
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fa è di tre forti,cioè potabile, falfx , & paludofa, ciafiunadimoflèé 
poter fi mutare nella natura arida e fecca ; però dice , che i luoghi 
della terra non fono fempre acquofi,ouero aridi , ma tra loro fi mtf 
■tano fempre dall'arido nell'bumido* dairhumido nell arido. M. JÈ 
come diuentano tali i G. Dalla generatione & mancamento de ' fin 
ani, cioè dalla generatone de' fiumi,ò luoghi aridi, diuentano bumidi 
CÉr acquofi',& dal mancamento de fiumi, gli acquofì diuentano aridii 
4 talché , dice fatele fono molti luoghi , che prima fono fiati co * 

perù dalmare , c bora fono aridi , & altri prima fono flati aridi* bó* 
ra fono coperti dal mare : e per queflo douetefaperc, che fi come dai 
l’acqua de fonti fi fanno i fiumi , & da i fiumi il mare , cofi per mali 
n. camento de fonti , mancano i fiumi ; e per mancamento de* fiumi, mi 

■ cono ancori’ acque marine. M. £ perche quefli fiumi mancano, & 
altri rinafeonot G. ^triflotcle ne afiegna la caufa, perche le parti 
della terra, che fono intcriori, bano lo flato* la vecchiaia Jgui fa che 
no cr m ut i corpi delle piante & de gli animali, nè hanno lo flato dal principio 
sbinru . c hc fi humcttano, & che vengono allo flato tale da non poter paflat 
più olirà la vecchiaia quando cominciano ad afieccarfi fina tato che 
d fatto diuentano aride ; ma quella differenza è tra l'età delli anima 
■ li,& quella della terra ; perche gli animali , non meno ancor gli ar- 
bori ingiournifeono & inucccbiano fecondo il tutto ; ma la terra di- 
uenta tale fecondo le parti, & la cagione è, pei che la terra egualmett 
te in tutte le fue parti non può raffreddar e, nè rifcaldarfì ; e però non 
può egualmente tutta ingiouenirc , nè inuecchiare. M. Tcrche 
la terra non può egualmente raffreddar fi, nè rifcaldarfì è G. Ter- 
che tutte quelle effe terrene crefcono e fminutfcono per il vigor del- 
la conflellationefla quale fi fa fecondo il giro del Sole ; & quella per 
fua prefen%a hot rifcalda le parti de' la terra , hor le raffredda per 
fuaabfenga-, onde non potendo il Sole egualmente gionger fotta tut 
Ut la terra per la grandezza di quella , e differenza ch’ètra le par- 
i \ ti s però non può tutta ingiouenire, nè inuecchiare : & di queflo an- 

* tori) abbiamo l’ifperienza della Luna, laquale ha gridi finta proprie 

‘ tà e virtù col mar’ Oceano , e non con gli altri mari ; ma il mare non 

è tanto grande, nè tanto differente nelle parti i però q irido egli ò ere 
fee, ò fmmuifcejofa fecondo il tutto;quelìo dunque fera cagione, per- 
ItttnfleS c lje i luoghi della terra, diuerfa virtù riceuono dalle coflellatiom ce 
lattali Co- . e come le parti aride diuentano ac quo fé per la prefenz* della 

7/ìatn- coffkUationei & l’ ac quo f e aride per tafenga di tali conflellaùonU 

M* Non. 


r 


P RI M a: 


1 4 


M. Mòti vi intendo bene. G. Intrattengono alcune confiellationi in r* acquo/* 
Ciclo , onde nelle cauernofe vifeere della terra , l'aria rinchiufa più 
del [olito fi raffredda perii vigor di quelle conflellationi e fi corner te Jonnarn. 
nell’acqua : e da quel tempo quell’acqua corre l'età della convella- 
tiene : mancando poi quella, s’inuecchia,e fi affecca quel luogo, no pe 
rò che quell’acqua in / peci e manca ; perche in altra regione della ter- 
ra re fu [cita quella in fpecie doue quella medefima conftellatione s* ac 
cotta fignoreggiare mediante il giro del corpo celefte ; e cofi un fiume 
continuamente nafce,e f altro muore per la circolatone perpetua dèi 
le lìdie ; e quando i fonti mancano in vna par e della terragni ancor 
mancano i fiumi : e doue mancano i fiumi, manca ancor in quella par- 
te il mare-, ma in vn altro luogo f accede deue di nuouo per la confici 
lattone rinafeono i fiumi . M. Voi m'hauete dichiarato come la ter Perche nf 
ra fece a diuenta acquofa , & l’acquofa fecca ; ma di quefia tal muta 
t ione dichiarateci per cortefta fefia qualche memoria -, perche voi ci stanata 
contate vna cofa, la qual noi non pofftamo fapere . G. La cagione , dell* terra 
perche di quefio la memoria non fi può tenere, ella è, per che quefia 
generatone intorno alla terra di f ecco & dC humido fi fa a poco à pò- 
co in lunghi /fimo tempo ; à talché dal tempo ch’incomincia t innonda 
itone dei fiumi & fin al tempo del lor mancamento intcruegonolun 
ghijjìmi Spaiti , ne i quali gli huomini ò per guerra , òpcr peflilenga 
in maggior parte mancano ; talché alcuna memoria feruar non fi può 
del naf cimento ò principio di cotefli fiumi, nè manco del mancamen 
to loro ; e da quetta medefima cagione intrauienc, perche alcuna me 
moria non pcffiamo bauere delle terre che Cono fiate prima inbabita 
b.lt.c poi ballabili ; perche alcuna memoria non fi può haucrc quan 
do le terre che fono fiate prima acquofe , poi ridotte alla ficcità di- 
iientorno habitabile, perche tal' affé ccat ione non fi può fardi fubito , 
come v’ho detto, ma a poco àpoco in lunghi filmo [patio di tempo, nel 
quale la memoria fi uien’ à [cancellare , comincia io dal principio che 
la terra inhabitabìle diucntòhabit ib.le,e quefio proua il Filcfofo con 
alcuni ejjcmptj.e prima d' Sfitto ; Quefia prouinci a, dice, in un leni L'Egitto in 
po fu tutta inondata dal fiume Nilo, e poi à poco à poco fìaffeccò , & 
fifieccandop diuentiua habitabile, à talché effetido fatta tal a fiocca- j ete ^ 
tionc in lungb. (fimo fpatio di tempo, il principio fuo è f cancellato dal Nilo. 
Ricordo deìli huomini , & la medefima cau/aaffegna , perche le hot- % 
che d'iue il Nilo e! ce, appaiono quafi fatte di mano dico d’ arte, e non 
chcfiano naturali del fiume, dicendo perche f affecca tiene c [fendo fai \ 
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*' * vaintdnto lunga tempo , à poco à poeto moHratio qudfì effe* {tetti. 

tali pir arte; perche fe di [abito talaffsccxtiont [offe feguita , non 
.... fi vedenano le bocche del N.lo con tanta bsllegga in fuor di quella 
fola difforme , chiamata dal Filofofo Ofeanobium ; perche forfè in 
quel luogo fu fatta l’ afe e catione più velocemente, e dichiara qual 
■Città fu primieramente fabricata doppòl' affeccatione del 'ì$ilo,& 
Donde dì ■dìceejfer fiata quella , laquale anticamente fi chiama ua Thebe,nel 
* 'hrqpale dicanogli Rifiorici effer fiate cento porte; e dalli Greci fu 
chiamar aldeliopohm y cioè , Città del Sole , dalla quale poi dìfcefa 
toiThebani nella Grecia, cerne narra Diodoro Siculo. M. E da 
chi Ariflotele h t Potuto intendere , che V Egitto in vn tempo fu inon 
datoial fiume 1g.lo? O. AppreffoU fuotempo era noto emani ♦ 
f e fio, per cfae H'fmero ha dichiarato per antiche hiflorie come in Egit 
to fu fatta à poco à poco vna afleccatione del fiume Nilo , e che 
Ej'ttoprì- prirrM quella prouincia ficbixmzua tìylbella, cioè dalli difjùfione 
TnJtT-Hyl del Uff lo , e poi come fu affeccato in gran parte, forti vn' altro no- 
teli*. J fntjcioè Egitto , che tanto vuol dire quanto tenebre, dalla gride eus 
porationedi quei luoglri affi ccati, e moflrauanoi hifìorie alcun* Cit- 
ta in Egittoejfer moltopiù antiche di quella che fi chiamaua Thebe, 
come fu la Città Memphis; perche quelle eh’ erano fondate {oprai 
luoghi piu alti in Egitto, quelle erano piu antiche , perche afjfcccan - 
do fi il Jftlo , neceffario era che quelle parti eh’ erano à modo di coir 
line prima di uentaffero fecche delle terre palude fe e piane. M. Poi 
dite che di quejla affec catione & inondatione del principio del fi-, 
ne non fi tiene memoria alcuna T e che maggior inondatione & afcc- 
catione poteuagiamai effere di quella che fu f otto di Noe nondime 
no fi tien la memoria quando fu fatto dell’ anno, del me [e , e del gior- 
no. G. Di quefìo fi tiene la memoria , perche molti fcrittorì fanno 
menzione, i quali dvlf anùquità hanno fcritto, come Berofo , Archi 
hgn, Fabio pittore; ma Arinotele , ilquale fuppone che il mondo fu 
ab eterno ,Peròiui dice Auerroe, cheli tepo delle fcrit tur e, rifletto 
alla eternità del tempo , èqua(inulla;eperò quelle facilmente nei- 
? antichità di grande interuallo fi perdono , e fi corrompono per consi 
me guerce, & gli h uomini in proceffo di tempo mutano il parlar pri 
mo,non ricor dandofi poi di quello , come inter uenne della lingua Rp* 
mana,laqualfin’à tempo di Cicerone a pena fi polena intendere , un- 
.. to era corrotta per le continue guerre , e nondimeno la Città di Ppma 
alT bora non era troppo antica ; quefto inter uenne ancora nel tempo. 
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'quanto i Coibi t V andito , e quelle altre barbare geti iftfeflorno qua 
fi tutto il mondo,& ingran parte corruppero le lingue natie di mol- 
le Trouìncie , delle quali bora non fi può hauer certezza alcuna ; & 
Supponendo che il mondo fia ab eterno , come u iriflotelefi crcdeua » 
attinte mutationi di Trouincie, di flati , di lingue , e di fritture fo 
no Siate f ucce ff e, qua fi, anzi finga quaftjnfinite i ’&fe quefla muta 
tione delle terre habitabili & inhabitabili,acquofe & aride interrì . 

rjie in quelle paniche fono picciolc e breui , fard poffibile che ancora 
jielle Vrouincic grandi la mede finta mutationc inter ucgas& che que 
rfhi mutationc nelle terre picciolc , ò breui fu fiata fa tta , lo moftrx 
'Aratotele con alcuni effempij di Grecia, febe la Città £ *AtgOjS di . . t 

Micetta , l' ma delle quali in alcun tipo fu populofa & affai comoda 
$ il viucre , dinotò poi con proceffo di tepo arida,feccafterile,e molto 
difutile per il viuer bumano ; & quefla fu Micene , & quell altra 
da vna città molto difeommoda & difutile, la quale a pena poteua 
• pochi nutrire, diuentò vii 1 e, e commoda per habitarla c nutrire af- / 

■fai, effendofi ìhì alcuni paludi e flagni ajfcccati ; bor dunque [eque 
fte mutati oni d'babi'ationi fono fiate fatte in picciol terre, fera pof 
fibile che in maggior terre, & Vrouincie ancor tal mutationc fi pof 
fa' fare ; & attenga che quefla ragione d'Ariflotele non fu tanto di - 
moflratiua, nondimeno è molto v enfimi le \ poi il tnedefimo fegue 
affegnando di quefla mutatione quella cauf i, che gli antichi Filofofi 
credettero e fere, come fu filler adito & de Stoici, i quali giudicar 
wo cbe'l mondo haueffe h aulito principio per la b umidità douef ( jelrint g- m 

fc mancare perla liceità, à guifa che gli ammali mancano, dei dicsto eh* 
qualità prima età è molto humida , & la vecchiaia molto fecca; 

fi come l’animale manca per l afieccdtionc , cofi per la btimidità uHfi 
prima ingiouenifie : e perche quefìi giuiicauanoil mondo e ff erge dpioptrfu 
iterato, giudicauano ancora , che quefìc mutationi nelle parti della ^umidità, 
terra fi faceffero,& che tutta la foflan^a del mondo fofie tale ; 
cioè foggetta à quefle due qualità deU'hum\do,& del fecco;& 
cheti mare di continuo mane affé, dif coprendo terre aride tir fec - 
che ; e benché diceffero in parte il vero , cioè che molte parti bu- 
mide, dico acquofc della terra, erano fatte fecche , nondimeno non , 
di fero i fatto il vero ; cioè , che i luoghi non fono humidi altrimen- 
fife non nel principio del mondo; perche molti luoghi aridi per lo tlit0 & 
palpato fono fatti acquofi, & il mare venne a coprir alcune terre, sitici . 
k quali prima erano fiate aride } e nondimeno fi mondo fempre è • 
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fiato in quello grado & cffer e, nel quale al premutelo vediamo} 
olirà ai ciò non è buona ragione, f e la terra tutta fi mutaffe dall' a?, 
rido nelChumìdo, ò per il contrario, che tal mut adone /offe termine, 
« " iella mut ottone di detto vniuerfo $ perch' è co fa ridicolojd il dire * 

che per poca mutatione fi muta il Cielo, & tutti gli altri elemen» 
ti, i quali fono tanto grandi , che quafi la terra , rifletto à loro , èco 
Ver» obi- me vn punto ; rifiutato 1 , c’hebbe il Filofofo l’opinione d'HeraclitO, 
r/o.w e de Stoiii, egli affegna immediatamente la verità della mutationt 
lùreatlmu c ^ e fà terra, la qual dice ejjere ; perche fono alcuni tempi fiat là-, 
tornito del ti nell ùniuerfo, ne i quali intcruengono alcune Ragioni d’inuemu 
la terra . e dì Eftate tanto grandi, che non fi può più , le quali il Filofofo ch'ut 
ma Magnam hyemern , & Magnani ^ ieflatem , & per la intelligen- 
za di quello douete fapere , che l’efiate , e l’inuerno è di due fortii 
fbmerno * ^ Una C * e depende dal moto del Sole , fecondo che à noi s'accofta & 
fono^Uue difcojìa girandofi perii cerchio del Zodiaco-, l'altra che depende dal 
forti . l'accoflamento& difeofiamento dì alcune confiellationi delle felle 

verfo alcuna regione : & quefia forte è differente dalla prima ; per 
che il Sole s’accofta difcoRa da noi fecondo il cerchio del Zodia- 
co, il quale ne fà i’Eflate,& l’Inuerno girandofi per quello , ma la 
confi dianone delle Jlelle fà CE fiate & l’inuerno grande per Cac-. 
ceffo & receffo di tal conftcllarionc, la quale ha flecial virtù e prò 
ct>e cefi prietà con alcune regioni. M. E conte intendete le fiate , e liti- 
^Unuernt* ucrno S ran ^ c ~ J ■ G. L’inuerno intendo quan to fi fà inondatione 
grande, grande in alcuna regione; l' E fiate intendo Caffeccatione grande \ 
Dei Dilu- la qual inondatione è chiamata da Latini Diluuium, & da t/ir 'ifio. 
*** • tele, Catacbyfmo, il quale fu fatto in Teffaglia nel tempo di Dcu- 
catione figliuol di Vromctheo, & vn’ altro maggiore aitanti di que- 
Ro Jotto Ogige Re de gli àrgini in ^ichaia, & in ’Boetia, quando 
tutta quella Trouincia fu inondata dall’acqua : e da quindi gli Stoi 
^tfcro'u cl * come mrrA Mlefiandro , difiinfero la terra in quattro etadi , lo 
terra in q ! *di corriflondeno alle quattro fìagioni dell'anno ; la prima è quait 
quattro e- do lattrr a folatnente patìfeebumidità, & alt bora tengono, chela 
terra fu in età puerile ; quando poi in alcun proce fio di tempo s’af- 
fecca, & rijcalda, diuenta gioitene ; quando poi oltra l’affeccatio- 
iì c fi raffredda, diuenta vecchia : vltimamentc quando oltra il {rei 
do dimma ancor bumida, fi corrompe a fatto & fi fa decrepita } 
a tal che in quella guifa chele fìagioni del? anno fono caufate dal 
moto circolare del Sde,queflc età fimilmcnte fono caufate dall dt 
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naturaificffa , e dal moto d' alcuna confi ellatione dell* flette^ , • 

M. lo veggo che queflo dilanio che fi fà nei mondo , ò fu fatto già 
putii fia effetto naturale. G. Secondo Arifhtelein quello luogo, 

& nel libro delle Troblcmc, &ncl fecondo della Tolitica , &non 
meno ancora, fecondo fiatone nel Timeo ,& nei libri de legibus, i carini, 
il diluuio fu naturale ; ma noi Catbolici crediamo , che quel dilanio tursi*. 
Noetico fu fopranaturale } e però voglio dirai piu particolarmen- 
te di quefli ftiluuij, e prima che fono due forti di diluuij ; pecche t’u 
Mcrè detto Trouinciale, e da Greci Chorafiico , & è quello quando *? ue fi*k 
vna Trouincia dalla gran moltitudine di pioggia è inondata dall’ ac 
que : il qual diluuio è conceffo da i Teripatctici, cioè da Tbcofraflo, v 

v Aleffxndro , & Auerroe non dìfeofiandofi punto dall'opinione del 
tnaelho loro . L’altro diluuio è detto vninerfale, cioè fatto per tut 
to il mondo , il quale da Greci è fiato chiamato Cofmico conceffo da 
ìióiChrijliani& Hebrei . ‘Di quel diluuio primo, detto Chorafiico, 
v Alberto Magno nel libro de proprietatibus elementorum nel trai- cLr* 
lato fecondo, al capitolo nono, afiegna lacaufa, la qual' c quando al- fico feto*. 
Cune parti del Cielo coriuengono-, & s’accordano con alcune parti d* Alteri» 
della terra à far l’acqua, nafeono inondationi grandi} verbi gratia , 
quando la confielhtionc fupcriorc è poffente conuertire i vapori 
nell’acqua, & la terra Umilmente fi ipofi ente piu del /olito dal- 
levifeere fue cacciar fuoraalla fuperfìcie fua l' acque , inonda quel 
paefC‘,ma fecondo A ri fio tele fi panno comprendere di queflo dilu- Csufe d*t 
Mio molte caufe, e prima C eccejfo grande delle pioggie , qual fu nel diluuio 
tempo di Ogige Re delli Argini, & di lacoh Tatriarca,& di quello C r hor *f lc f 
di Deucalionc, che fu al tempo del gran Mofe Legislatore ; l’altra 
caufa può effere qualche abiffo grande dell' acque generate nelle 
Cauernofe vifcerc della terra, le quali poi efeono fuor a ingran cnp 
fia generate da quellacaufa , la qual affegnò Alberto : la terga cau 
Ja può e fier'il terremoto, il quale in vna Trouincia fortemente fàt «, 

to per il grande agitamento , ottura & f trra Ceffito deir acque , le 
quali poi in vn luogo crefeono & inondano il paefe : la quarta cau - 
f a auuiene, che quando i gran venti l'un cantra l'altro foffi ino, firn 
no crefcef il mare tanto che alcuna volta inonda il paefe alle mari- 
ne, come in vn tempo mtrauenne in Achaia , fecondo che Afflite- 
le in quello luogo ci racconta . Gli Afirologi poi affegnano la cau- 
fa di quella innndatione per via delle fleìle , dicendo ,oerche fono 
alcune fiellcche fimrlfcana molto all' acque (emaffime d queir ac- 
qua 
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atta del mare) alle quali firmo tanto crefcere,cbc ananriandohter^ 
ra, inondano quella $ ma liberto qucftc virtù attribuifce non all* 
t ielle , ma alla Luna ; perche lei fà crefcerc & difcrefcere limare* 
come appare per il fluffi & reflujfi ; & auuiene che allevolteba- 
jy uendo tanta for%a nel fare tal jìujfo, di leggiero fa trapalare i ter 

mini, &i confini della terra. M. E quando queflo auuien^j > 

™rj u G. Quando il fio lume è crefciuto molto , ouero quando èptujtaf 
mare . preffialmarejandonella parte inferiore delh Eccentrici, e di fio- 

Epiciclo, ouero quando è nelli fegni S ettentrionali ; ma stlej] andrò 
tutta la caufa della inondationc , dico del diluuio , attribuifce al fato, 
afeli" Da quelle predette cofe potete comprendere, perche fono flati afi 
fecondo A- cuni diluuij prouinòali , i quali fono come eff etti naturali , &ildi~ 
le Jf andrò . i UH \ 0 yniuerfale del mondo , benché non fia conceffo da i Teripate - 
tici, nondimeno fono flati alcuni Filofofi, come fu jtnaximander , 
Diheuio & Diogene , quali conceffiro,ch'una volta tutta la terra èftatainon 
Cofmicofìi dat a dal diluuio, il qual credo intindeuano ejfere quel di 1 ^oe ,1* 

■ eoncejfo da q Ua i 0 p\ n \ one ^Auicenna & i CWathcmatici approuano , dicendo ; 

Se r nt Parte iclCickha virtù di fare il iilmio in riparte del* 
,2 la terra: adunque tutto il Cielo batterà poflarna di far ti itluma 
in tutta la terra ; & a qitefla opinione , dice il Sejfa , fmtonfcom 
molto alcune ragioni ; perche fe nel Cielo fi troua la virtù ti alte, 
rare tutto' l mondo à qualche male , come al morbo Gallico , & alla 
• felle, la quale )ù del t j 48 . delmcfe di Cenare , die occupi rum 
il mondo , cofi parimente potrà effer alcuna uirtu nelle Jteue del 
Cielo tanto pofìente , che poffa con 1‘ acqua occupar tutta la terrai 
ma quefìa ragione à me non quadra ; perche il diluuio di Noe occu* 
pò tutto il mondo , & il morbonon è flato mai tale , che habbiapo • 
tuto occupar e tutto il mondo ; maveramentepoffiamo direbbe quel 
. . lo fù fopranaturalc per mera volontà di Dio; perche quello no u 

di sTf» potcua naturalmente firfi giamai ; perche le nubi non poffono co*. 
/hpr*na- prire tutta la terra , fe quelle fitto la Zona T orrida altrimenti non 
turolt . n ponno fire-, nò potria ejfere tanto ccceffo nel mondo, delle piog> 
vie, fe non quando il Sole fi dtfeoflaffe a fatto da tutta la terra , eth 
fa eh' è impoffibile ; & fe ben quelle ragioni veramente concbiudo* 
noin fauor d! strinotele, non conchiudono però contrai Catholicii 
fercioche ,fe ben le felle per lor propria natura non pofìonohau(> 
te (guai poffanxa fipra tuttala terra , nondimeno per lagranvir 
ludi Dio, che cofi vuole, la pojfino bauere perche la volontà 4i 
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Dìo non è obliata alle -virtù naturali , ma quelle fono oblìgate alla 
volontà diurna; come al primo lor fattore , & quiflo del diluuio par 
titolare & vniuerfale vi balli à Capere . M. fo mi contento molto 
di quella intelligem^a j maperchenon meno noi Chrifliani crediamo 
quello diluuio di Tqoe cffer flato nella prima età del mondo , ma an- 
corché donerà cffer vn’ altro ecccffo nel fine del mondo , che farà di Della Cor 
fuoco, come quello che dt acqua è flato ; però vorrei intendere fe que - ru i c » t! *- 
(la cofa mai fu in te fa da speculatori di natura. G DaiPeripateti- nt ‘ 
ci, che fono veramente flati F t >ccuLtori di natura, queflo abbrufeia- 
mento del fuoco che poffa efj'crper tutto il mondo non fu intefogia- 
mai 5 ma fi ben quel particolare, detto Choraflico , come vi dichiare- 
rò poi à può tempo, del quale abbrufeiamento vniuerfale , detto Cofi ^ Corru j* 
mico da quei Filofvfi ifleffi,che del diluuio vniuerfale difiero, fu giu canone v- 
dxcato, che fi come tuttala terra fi ha potuta inondare, cofi par imtn- nìuerfale 
tt tutta fi potrà criccare per il calor del Sole & delle fleile ; & chef? j 
queflo ft potrà fare infinite volte :& Vlatone queflo mede fimo 
Timeo fi credcua , che tal' abbrufeiamento fta Fiato fatto dal flrauia- 
mento del Sole & delle (Ielle, come fu quello di Fetonte , ma quefìa è 
fiata vna fauola ; perche il Sole mai vfcì dalli Tropici $ alcuni altri , 

concedono que fio vniuerfale abbrufeiamento, cioè vniuerfal’affecca l'altra o- 
itone di tutte Ì acque quando il fuoco difeendegiu dalla fua sfera , & fintone d' 
talhor difeende quando in terra fi genera la ficcità , materia combu- 
f libile del fuoco;alcuni altri dicono, che quefìa co flagratione fta poffì corrufia - 
bile quando i raggi tanto del Sole, quanto di tutti gl' altri corpi celcfìi tiene, 
lumino fi fi ragunanogiù interra egualmente ; perche fe vediamo al- 
cuna parte de i raggi Solari ragunandofi in vno fpeccbio poter abbru 
feiar il legno,quando tutti i raggi di tutti i corpi luminoft fi ragunaf 
fttojeguiria vntuerfal abbrufeiamento in terra ; ma quefle due ope 
moni veramente fono fùlfe ; perche feguc,cbe fvniuerf al abbrufeia- R*&om ed 
mento foffe naturale, & non potendo il Sole egualmente cfler prefen tr *ff 
te à tutte le parti della terra , egualmente non fi può tutta afieccare; 9 *\ 

Sir come quella regione del mar gelato fipotr iamai affeccare , e fe 
quefìa vniuerfal conflagratone del mondo nafceffcpervia delle fìel 
le, tome liberto ai agno ancor s'imagmò nel libro de Troprietatibus 
tJementorum, (aria noto queflo tempo della futura conflagratone al 
h ^tjirologi, cofa che non è vera ; d co ancor quefle opinimi eflerfat- 
ft, perche il fuoco naturalmente non defeende dalla fua sfera fenoH 
per il bene dellTniuerfo $ e quando feendeffe feria graue , à talché 
•* . T fari 4 
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firia efiinto innanzi che d efcendeff t in terra; & non è poffibite eh* « 
Taggi del Sole poffano mai concorrer egualmente interra; perche il 
Sole vna parte di quella fempre rifguarda drittamente, e l'altra ob- 
liqui -, e però veramente poliamo conchiudere coni Catholici , che 
qucfla vniuerfal conflagratane del mondo , laqual farà nel dì del Cm 
D i/finitio- ditio, farà Jopranaturale, la quale San Thomafo diffinifeeefferev- 
n* dell* na congregatane di tutte le caufe tanto fuperiori, quanto inferiori , le 
covfiagra- quali per fua virtù poffano abbruciare j ma che tal congregatone fi 
HerfÀ/tfc~ ' ari * ? cr mera UQ t° nt< * e potenza diurna > & quanto alla conflagra* 
"tondo sìm tione Particolare,dica, cìfè conceffada Teripatctici; ma ilmododel* 
Thomafi . la generatone fua diuerfamente è fiato dichiarato dai Filofofi;per+ 
che alcuni hanno detto, che per virtù del Cielo il fuoco può feender 
La confi*- dalla fua sfera quà già in gran partc,& accender vna regione della 
clorali- terra: e fi ue fl° loprouanoy perche s’è poffibile che il fuoco per virtù 
cauncefi Cie/o feenda alla regione dell' aria, potria per maggior virtù feen 

fa dalli Po der fili alla terra,& abbruciarla; ma quella opinione ,come v'ho det 
ripuntici . tOfiionmi quadra ; perche fé il fuoco defccndeffe quàgiù,defcenderia 
aggrauato: onde fi corromper la , conuertendoft nella natura cf elcmen 
to graue-yalcum altri hanno detto che queflo abbrufeiamento fi fa dal 
la gran coppia dell effalationi quando fono facciate, come i tuoni uer 
fa la terra dalla mez&a region dell aria ; ma quella opinione è repro- 
uata dal Filo fa fo ; perche non è poffibile, che tanta coppia d'cffalatio 
ni fi poffa accumulare in ariapna il detto , & fuoi f iguaci hanno giti- 
dicalo, che fempre l’ajfcccatione fi faccia in quella regione, la quale 
prima fu faggetta allainondatione,& che quefla afleccatione et inon 
dationefupponedoil modo eff rr ab eterno, infinite uolte f ono fiate fot 
Ogni regi» tefecondo che il tempo à diuerfi Fati fi fottopone;per che ogni regione 
** fi J u * fi può comparar' al moto del Sole in due maniere, ouero femplicemen 
motodel te,ouero fecondo che il moto tale fi fottopone al diuerfo Fato: con fide 
sole m due randola quanto alla prima manierarne ff una regione può effarinondtt 
maniere. ta dall acque, & affeccata dal caldo; perche il moto del Sole ogni an- 
no egualmente rifguarda la terra ; ma quanto alla feconda maniera 
ogni regione può effer inondata & affeccata , fecondo che il moto del 
Seti luogo Sole fi fattomene al diuerfo Fato : e queflo per boravi bafli di que» 
eloue *1 pre flidiluui},& detta conflagrationt^r. M. Tiacàaui bora dichiara* 
fante ì il re fa queflo luogo doue bora è il mare, fu mai terra arida,ònò; &fe 
mia terra ^ en ncbiefla è molto curiofa, creda che al voftro ingegno non 
arida, fin difficile, G» La richiefla i molto curiofa ;ma molto difficile per 
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mio ingegno, nondimeno ri dirò tanto quanto da quelli che fanno piu 
di me intender poffo , e dicoui fecondo ^Ariflot eie, Theo fra/lo , ^tlefr . 
eSr jiuerroe, iqualiper le ragion naturali bauendo prouato che il 
mondo fia ab eterno, credettero fermamente, che infinite volte il ma- ^ . 

re fia diuenuto arida urrà , e per il conuerfo; ma quefìa opinione Tar ^ di 
menfis diuerfamente prona à differenza de i Teripatctici fudetù ,di mtr.fi tir - 
tendo , perche la terra concaua naturalmente pub diuentar montuo « Umrnm 
fa ;& la montuofa ,vallofa ; & vniuerfalmente quella terra che 
bora è china , in vn tempo fu piana , laqual muta tiene proua prima f,„ m ; ^ 
per via di venti, i quali commouendo le parti fonili della terra , i ac- man. 
cumulano in vn luogo ; e da quindi auuiene , che alcuni monti fono are 
yiofi , perche quel luogo venne ad efìer' accumulato da i venti dalle 
fottihparti della terra, onero il vapor graffo rinchiufo néUe vifeere 
della terra , non potendo vfeir fuora , follieua con impeto la terra in 
alto, onde reila montuofa-, & il fogno di quefto è, perche fempre i mi 
ti fono intorno alle valli , onero alcuna volta i fiumi , portandofecò 
gran quantità Cf arena, accumulano vn luogo, il quale per fuccefìo di 
tempo diuenta monte ; e da quefie ragioni conclude Tarmenfis , che il 
mare può efìer fatto arida terra ; perche quel luogo , doue bora è H 
mare , può diuentar montuofo per le caufe fudette tonde nec e fi arra- 
mente f correrà in altro luogo dou' è la terra arida , e potendo la terra 
goperta dal mar e, diuentar e per le fudette caufe dal vapore rincbiu • 
fo nelle fue vifeere alquanto china, fegue necefiariamente che quel- 
t acqua f correrà verfo la terra arida : & fupponendo il mondo cf- 
fer ab eterno,que(ìa mutatione fi crede effer fatta infinitevolte igli 
altri T eripatetici ancor loro hanno conceff ? il mede fimo ^be il luògo opinimi 
doue bora è il mare poffa diuentàr arida terra , fecondo la varia di- d" attuai 
fpofitione delle {ielle che donano l acque , ouero fecondo che il corfo 
perpetuo del Sole fi fittomene a varij fati, quali hanno poffanga nel 
tempo far diuentar tacquofo arido,& t arido acquofo ; & tton Ui do - del luog» 
uetemarauigliar di quede mutationi ,percbe la terra e {fendo va' eie doue bora 
mento ab eterno fogge ttoà varie, e diuerfe mutationi, può ancor pa- e m * Tt ’ 
tire quefla mutatione , alla quale non meno è foggetta,cbe ali altre 
mutationi : & il Cielo offendo principio & dominatore fopra i corpi 
fogge t ti alle varie anioni e mutationi ,maggìorméte dominar à quel 
corpo, ch'è più figgetto allepaffioni & affetti: & quel filo maggior 
obedienga gli preftarà : & queflo vi bafti fapere circa la voflra ri- 
chieda molto cnrìofa : feguita ^rifatele affegnando le due caufc del La eaufa 
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àcU» pt*~ fa perpetuità dei fiumi e fonti, & del mare isteffo, luna dalla par- 
diurni c < \ '» te ^ c a re & i 0 ne > c i°è dalla diffofitione de i monù,da i quali nafcono i 
ti L' a ^ ra dalla parte del Cielo,cioè dalla uirtù, onero conflituti» 

re. ne delle /Ielle, laqual ttafce nelle dette fìelle fecondo vn certo perio- 

do , cioèfuccefìo di tempo e per intelligenza della prima caufa , do 
uetefapcrc,cbe fecondo strillatele in quella regione dou'è fatto il di 
luuio, moti acqua ruke da i monti, la qual' è lanciata dentro nelle ui- 
• [cere , di quelli dal detto dilanio , i quali monti riccuono fàcilmente 

rtiiclulw l'' ac ‘i u:l( l Uiin do però fono grandine (Ji, & freddi dentro nelle vifee- 
f /talmente re ^ oro * 1 montl grandi intendo quelli che fono alti tir non acuti; per 
lacuna, che fe fojfero acuti,Ì acque non potriano penetrare per li lor pori, ma 

feor renano per le bande di cotcfìi monti j e fe non jvffero alligna pie 
doli , non potriano riceuer dentro molta acqua per mandarla fuora : 
di mamera che i monti per riceuer dentro l'acqua del di luuio, debbo 
noefìcr grandi, & nelle fommità loro piani; debbono anco cffer fprjfi 
cioè parafi di minuti pori ; perche quando fofitro di pori grandi , non- 
potriano ritener dentro l'acqua, che poteff e fcaturir in lungo tempo ; 
ma tutta in breue tempo v fùria -, debbono ancor effer freddi dentro 
le vifeere loro; perche vfeendo dell’acqua fuora ben fapctc che quel 
la di dentro fi fmìnuifee à poco à poco : & acciò la natura non pati • 
fca U vacuo in luogo dell'acqua vfeita entra tato d’aria, laquale dal 
la frigidità del luogo fi conuerte inacqua, eco fi continuamente ifiu 
mi featurifeono da i monti: & quanto à quella confiitutione delle flet 
le, che fecondo il tempo fuccede, & fa grande ecce/Jò delle pioggie 
che penetrano i monti , imprime ancora nelle cauernofc vifeere de i 
fs ■ monti vii altra virtù gener attua deli acque ; & quella conflitmionc 
fi fa fecondo un certo fato, il quale di fpone la terra à tal virtù gene- 
ratina deli acque; & quefia conjlitutionc fi fa fecondo rn certo fato, 
ilquale difpor.c la terra à tal virtù gener attua : & quello ut baiti 
quanto alla caufa della perpetuità de i fiumi . M. \e(lo molto con * 
Se fri era- tent0 >& fi disfatto; ma mi torna à mente quello che poco fa diccfte 
poni per li dell' Egitto , che quello in rn tempo fu tutto coperto dal mare , poi 
quali fico per fucccffo di tempo diuentò terra arida : & di quello «sf rifio tele 
nofcechtl Homero teflifìcano, nondimeno roi non ci diceflc doue quelli due 
vnv'ofe F M°fi ft fono fondati à credere fimil cofa; perche credo che quefti 
coperto dal due cofa alcuna non habbiano creduto fenati ragione , ò qualche ma 
mare. mfeilìffimo fegno . G. punto strillatele uolendo concbiuder'il. 

•> ,, fuotrattato di quefio primo libro, fi sfor^avlfmamente di moftrare, 
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come fi conofce , che la terra <T Sgii to in un tempo fia fiata coperta 
dai mare 3 perche fi comprende per molti fegni , e prima fecondo la 
fua concauità, nella quale il fiume T^ib giace, come mani ft ftamcnte 
fi "vede fio prouaancor con un'argomento delmar rofio,ch'è d’appref 
fo la terra cTSgitto ; ilqual mare per effere nel fito piu alto della ter 
ra d'Egitto , quella rifa concaua rifpctte alftto del mar roffo . M. 

E come potete mofirarmi qucH’ alterca t G. Ve la poffo mofìrare 
perfbiftorie delli Re d'Egitto , come racconta Tlinio nel fefto librai ro rr 0 f Bf , rn 
perche il Re Seffifiris d'Egitto volfe in vn tempo condurre il mar rof Egitto . 
fonel Nilo ; perche gitidicaua quando fi baueffe potuto nauigare da 
quel mare nella terra d’ Egitto, i Re bauriano potuto cattare per quel 
la cammodità gran teforo , ma perche trottò che il mar roffo era più 
alto della terra d Egitto,cefsò da tal opera, dubitàdo che il mare con 
giungendofi con il fiume T^ilofi’hauefic à corrompere;onde poi non fi 
haueria potuto beuere,à talché per macamento di qttefl’ acqua fi Egit 
to farebbe fiato inbabiiabilc : poi Dario Re di Verfta tentò il mede fi 
mo $<&• rltimamcnte Tolomeo Re d'Egitto, ma tutti ce ff orno dalla 
fatica;percbe dubit aitano, eh' offendo il mar roffo piu alto della terra 
d’Egitto, no baueffe ad inodarlo, ma Otimpiodoro narra, che nel tòpo 
di Tolomeo fiorì quel gran Mathematica Archimedeftlqualepromif 
fe al Re di condurre il mar rofio nella terra d’Egitto fernet che la ter 
rapotefie pericolare in co fa alcuna; ma il Re non uolfe ftare al com - 
promefio di quefio Filofofo: da quelli fegni conchiude Arinotele che 
l’Egitto e fiato in un tòpo coperto dal mar roffo , & ogni terra uìene 
ad effere coperta dal mare, quando quello in altcggafeccede;& con 
quefio effempio aff erma che la terra fi può mutare dall' acquofo, all * 
arido; eper ii contrario ; & ilfimile proua ancora per la regione del Lilia Ama 
la Libia Mmoniafia qua Pejfendo piu bajfa della terra d'Egitto, an- nia fuco- 
cor’ ella può effe? fiata inondata in un tempo dai mar roffo per la me ? ert * . 
de finta ragione ; ma con proce fio di tempo à poco à poco affeccandofi 
dincntò habitabile 5 il mede fimo ancor prcua pigliando il fiegno dalle 
“Paludi Meo fide; perche quei fiumi che in quefie paludi entrano , di 
continuo l' atterrann,g? quefio fi conofce per le nani , che quei fiumi 
nauigano,lcq uali al preferite dice A rifidtele fono minori delle prime 
niuiipercbe minor fondu pefeano per l'alt errimene continua ; e quia 
di fi conofce chiaramente, eh e qu> Ila palude in un tempo fia fiata prò 
fondo mare,& di /tentar a tielprocefjo dì tempo per quefii fegni àfat 
tofecca & arida i Umcdefi.no prona per quel mare angu fio della 
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Bosforo ho ThracUtche diuideC Europa dall’ .Afta, chiamato 'Bosforo j perebei 
r * fi rti t° Buoi lo poteuano poffare commodamente , & hoggi fi chiama flr etto 
di C*f*- £ Qtfc p er Ugnale fi pafia nella fudettapalude Meotide ; & dice t 
che queflo mare di continuo fi yà atterrando per ii fiuffo che fa il 
mar delt^Afia cantra quello d’Europa.e che facilmente fi potrà affé e 
care e diuentar terra arida : yltimamente il Filojofo conchiude in 
Tonai & quett 0 f uo trattato , dicendo effere co fa manifefìa e chiara, eh' èff m- 
X*}* 1 ffn do eterno il tempo il fiume Tanai , & il T^ilo non fono fempre flati , 
fon» nati & che quei luoghi per doue paffano , f mo flati terra arida ; perche 
fomprt. quefla opera ha il temine , dico (come espone * Aleffandro ) fono ge- 
nerabili & corruttibili : & fe il tempo fofje ab eterno, i fiumi fof 

fero generabili , neceffariamente fi dè credere effere flato vn tempo 
nel quale i fiumi non fono flati ; perche T eterno eccede le cofe genera 
bili & corruttibili: e da quefla medefima ragione fi dè credere, che i 
mari non fono flati fempre ; perche il mare fi fa dei fiumi che /corro 
no j ma che fecondo il proce fio di queflo tempo eterno , i luoghi aridi 
fono diuenuti acquo fi, & gli aaquofi aridi : & queflo è quel tato che 
in queflo primo libro babbiamo potuto trouare delle Metheorlogiche 
pnpreffioni , & della origine e perpetuità de' fiumi : & fe babbiamo 
mancato in qualche cofa, forala colpa uofìra, perche uoifleffo batte- 
te voluto metter' in pericolo il mio ingegnosi quale defiderando fodis 
farui,ha fatto quello che ha faputo & potuto farc,& più toflo ha uo 
luto por fi al pericolo della ignoranza , che mancare al de fiderio vo- 
foro» M. lo uiringratiomoltoypcrchc del voflro ragionamento fono 
rimallo contentiffimo'. nè uoi alcun pericolo col voflro ingegno bauete 
corfo ; perche quefla uoflra ignoranza io tengo à grado con infinito ob 
bligo, pregandone fe non uifia difeommodo eb'io torni domani à que- 
flahora-yperche uorréi intender qualche cofa di quelle che fi conttgo 
ti? in queflo fecondo libro della Metheora. G. Tomate,chemifare- 
te appiacere ; & ui affetto molto contento. M. tìorsù reflate con 
pio, * 
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Gozzi, t M o N a i 0 1. 

V o n giorno Signor Gozzi, G. Buon 
giorno, e buon’anno, CMonaldi mio gentil 
le . M. Non fio fe vi trouate commodo 
che ragioniamo circa quello che *s4rìflotc~ 
le in quetto fecondo libro (come hicri mi 
promettefii fare) ha trattato. G. lo fon 
commodiffimoi& attendendo allapromef- 
_ . „ fa, dicotù, che sfrittotele in queflo fecon- 

do libro intende di difputare del mare, de ’ venti, de * terremoti , de* 
tuoni, & de’ folgori j e primieramente incomincia dal mare , acciò 
immediatamente congiunge ffe queflo trattato a quello che nel paf- 
futo de fonti e fumi fece, battendo Umore naf cimento dall* acque DclMarp 
dolci, di cui propone cercar tre cofe, e prima della notar a, cioè fio- 
fianca fina, come tifone sile ff andrò ila feconda granar la caufa 

onde 



l 




X - GIORNATA 

onde tanta coppia tT acqua fiadiu aiuta /alfa : la terger, t orìgine e 
Tr > C Ariiì P rinci P ,0 fella fua generatione ; eque fio terzo quefito efponc Ol[m. 
tele del ma pi°doro ; perche Mriftotde non cerca , fe la /ottanta del mare fu 
re . generata, Ò no ; perche effendo il mondo eterno , ancor l’uniuerfità 
della elementi è co/a chiara che fta eterna; ma intende di tfó'uare 
/e limare è generato quanto alla falfcdine , cioè /e quella /tana- 
turale al mare, ò accidentale j e /e mai il mare fu che non fta flato 
orìgine del Jal/o; & queflo fecondo Olimpiodoro , della origine del quale fono 
alcuni J flati alcuniTheologi antichi, come fi) Hefiodo, Homero , & Orfeo, 
Theologi * H ua li Jcriuendo la Theologia lor in ver fi, giudicarono che non me v 
antichi, nodel mare, che ancora della terrai fonti e principi j loro foffero 
dentro nella terra ; & effi elementi teneuano e fiere nobilifftmi ; per- 
che loro due hebbero origine da quelli fonti, e gli altri elementi da 
loro : quetti fonti, ò principi j, dico, fimo riuchiufi velie vifcerc del 
la terra ; perche diccuano la terra eff :r piu nobile del mare, fi per- 
che quella è piu grande, fi ancora perch'ella è nel centro vniuerfa * 
le di tutto’ l mondo ; ma poi li naturali fono fucceduti , i quali ba- 
ttendo ccnofciuto le cofe fecondo il corfo naturale , & non inarati 
opinioni da i Dei ( tra i quali naturali furono Mnaximander , & Diogene) 
manderò' bwcbe ancor loro hanno conceffo, che Untare fi a effetto generabi- 
Dicrenectr k* non P er ° da quelle radici che diceuano eglino effer dentro le vi- 
ta l erìgi- fiere della terra, ma altrimenti ; perche credeuano , che nella ori- 
ne del ma- g} ne del mondo tutta la terra coperta dall' acque da quel gran dilu- 
uio che noi diciamo effer fiato poi al tempo di Noe , & girando/ il 
Sole; la Luna, e l' altre Stelle con il lor calore, alcuna parte di quel 
laequa ridufl ero nei vapori fottili,,come fono l’aria , & i venti j 
gr quella fece thè il reflofu queflo mare falfo, che bora vediamo : 
di maniera che quella parte fittile d’acqua fi conuertì nell’aria > e 
tagrofia rcflòpcril mare ; alcuni altri hanno detto , trai quali fi 
opinione itnpedccle, cheti mare è vn /udore della terra; & ciò mefira l* 
dEmpedo- fia falfcdine ; perche altrimenti non faria falfo, fenon foffefudo • 
ri/i/ie^dtl rf: di alcuni altri poi fu oper.ionc, comedi Mnaffagora, & di Metro- 
mare. doro y fecondo Meffandro, che il mare /offe vn' acqua collata per 

opinione le parti intrin/ecbe della terra, dalle quali riceve fie quefìa /alfe %? 
di Anaxa- %a, ò amaritudine a guifa che l’acqua paff 'ando per la cenere ,di- 
^MctroAor utnteL ’ ma Vl dichiaro piu apertamente quette opinioni , le 
tèrra ii°me f cno fiate circa la origine del mare e prima ui dico, perche 
dì fi*, gli antichi Tbeolog,(come fu He fi odo, Homero, & Orfeo) giudica- 
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HnOf ebeti mare [offe ab eterno quanto alla fua follando. , contè 
effone Alefiandro, ouero quanto alla fua falfcxja , 3 amaritudi- 
ne, fecondo Olimpiodoro , e che qucfto mare infieme con la terra 
hauejf z hauuto principio da alcuni princip i j eterni , con i quali fem 
pre fono flati congionti: quelli poi che fono flati Fifici, hanno ere 
àuto il mareejjerfi generato quanto alla fua Jalfedine, come coo- 
rte Olimpiodoro , & non quanto alla fua foflan^a ; & di queflo fo- 
no flate tre openioni ; t una di Diogene, che l’amaritudine del mare 
{intendo la fua falfedine) non era eterna con il mare ; perche rifoU 
Ugndofi le parti tenue dell’acqua nel vapore,quella graffa parte che 
refi,:, refìò falfa, & come la fece di tutta t acqua dolce; la fecon- 
da opinione fu che il mare fia generato quanto alla fua amaritudi- 
ne ; perche il mare è vn fudore della terra , il che moflra la detta 
fua amaritudine : e queflo fudor prouiene; perche la terra forte- 
mente fi rifcalda dal Soles : la ter%a fii quella dì *Ana fi agora t 
di Metrodoro, che limare fia generato quanto alla fua amaritudi- 
ne, e non quanto alla fua foflanga ; perche 'limare è quella acqua 
raccolta per le parti tenue della terra, dico parti fulfuree, nitrofe 
eSr alumofe ; per le quali f correndo , diuenta amara : & queflo è 
quanto all'opinione de gli antichi, contra la qual opinione, ^Ariftote- 
le fi oppone , e prima contra quella de i Theologi, i quali credette- centra ^ 
ro, che limare fofje ingenito , cioè, che non foffe generato dalla opinion* 
tranfmutatione d’ alcun’ altro corpo ; ma che haueffe proprij fonti degli /mi 
fai fi , e proprie radici dalle quali nafte ; e dico non effere generato Tht9m 

quanto alt amaritudine , come efpone Olimpiodoro : ma innovai che 
• la fudetta opinione per fnlfa egli dimoflri, diuide tutte tacque che 
fono fopra la terra , ( dico fopra la terra, efcludendo quelle della piog 
già) in due vniuerfal Jpecie, cioè , che tacque fono o correnti , ò fla rutto T/u 
tionarie,dico ferme ; tacque correnti fono quelle che corrono dai quefine'di 
fonti, i quali fonti habbiamo dichiarato il luogo doue fi raccoglie ui fi 
V acqua piouale , & vn’ altra dinuouo fi genera connettendola fri 
gidità di quel luogo taria in tanta acqua quanta vieti ad effer v fet- 
ta : tacque che fiatino ferme fono di due forti', ouero corni è quel- 
l’acqua raccolta dalla pioggia , ouero come il fonte che flà fermo ;• 
queir acqua eh’ è raccolta dalla pioggia , dice ^ triflotele effere di L'acqua 

due forti , ouero raccolta in gran quantità, ouero in poca: fé prima r f cc ì f ltx 
farà come il Jlagno : fe poca, farà come la palude ; fe farà come 
il fonte che flà fermo ,quefta farà ancora di due forti, ouero- co- forti. 
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ptei ì fonte che per natura fcaturifcc fuor a alla fuperfi eie della tei 
ra , onero per arte : r acqua che featurifee fuor a per natura , di* 
ce Olimpicdoro, thè featurifee [cacciata dal fiato , onero dallo spi- 
rito y . onero tnoffa per qualche gran terremoto dalla terra ^e l ac- 
qua die per arte featurifee , è come l'acqua del po%jo j perche 
quella è raccolta per arte in vn luogo : fi può intender ancor a t che 
l'acqua fiia ferma, non come nel fonte , dico nel pogffip ,ma come 
quella che vieti ad effer trottala nella fuperficie della tcrra,da quel 
Com* toc- Hche con diligenza la cercano . M. £ come vien ad effer trouatd ! 
qu* ficano quefl acqua nella Jupet ficie della terra-/ ? G. Vitruuio ce lo in- 
fee che fin fegna nel libro ottano , dicendo ; eh’ un vafo di creta rifcaldato bene 
TlT* & Poflo con la bocca nella fuperficie della terra Je quella batterà 
tù della dentro dell'acqua , quella farà tirata dentro nel vafe : e da quefl# 
terra. fegno fu eiperimentato per conofcer'il luogo doue i acqua Jta , ut 
quale poi gl' Ingegneri dell' acque riducono con arte finora: bor da 
quefta diuifione chiaramente fi cono f ce che [totip tre Specie di fonti) 
vnache corre dalle radici del monte, vn altra che featurifee fu or a 
alla fuperficie della terra, & la terga ffieciedi fonte è fatta daU 
Parte ; e quefta non corre : bora rifpondendo à quella opinionc,dico, 

che fe limare bx proprij pehiàpij e propri* finti, ntceffariamcntt 
doneranno effer e ripofli nel grado di quelle tre forti di fonti ; ma, 

' • . mofìrano che fianeffunodi quelli poffa efferc ripollo : dunque il 
mare non na(ce da i forni:, nel grado della prima forte ofj>ecie,no>i 
poffono e fi ere ripofli i perche quelli corrono , à fomiglunga de i 

quali nonmcnoancor ilmare correrebbe :ma queftofia femprefer- 

" mo in un luogo tra r fuot propri j confini : dunque da fimi fonte,* 
ilmare non traduce il fuo principio , nè da quel fonte della fecon- 
da maniera ; perche quelli fono piccioli , & vn fonte piccolo non 
può e fiere principio di tanta coppia d'acqua , coni c quefta del mare^ 
nè manco può nafeer dal fonte fatto con arte , fi perche fegitma 
cheilmare foffe effetto artificiale & non naturale , fi ancora per* 
che il mare non [aria perpetuo; perche l'opera artificiale non è per- 
petua -, altra di ciò quelli fonti che gli antichi diceuano effereprtn 
dpi] del mare , neceffariamente debbono effer piccoli -, perche fi 
[off ero grandi e copiofi , vna parte d'acqua , cacciarla l altra ; & 
coft quell'acqua correria : manon corrono j dunque fono molto pic- 
cioli ; olirà di queflo , vn' altra ragione affegna frittotele , dimoftra 
do che il mare non ha principio da quei fuot fonti che fono appref» 

- - • <» • lo 
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fede gU antichi principi) del mare ; perche imari fono diuerfr , 

& quelli tra loro non fono continui , né tuno con l'altro confinai 
ma tra loro f eparati , come il mar re fio. che poco, ò qua fi nulla con- 
fina con quello eh' è finora del flretto di Zibeltcrra,& Hircano, & 

Cafpio col mar roffo ; perche l’ Hircano pafi » per la Hircania, 
yna regione in ^f(ìa della Scithia : & Cafpio è quel mede, fimo mar 
^ te, eh' é della Hircania j perche quello tiene il luogo tra i monti Ca- 
ffi & Hircania, nondimeno da nefiuno me? Ho (ariano ceno/ liuti 
quefìi fonti , che fono principi j del mare , che da quelli habitatori 
ch'itti habitano ,ma loro non reggono, nè mai alcuno ha rifilo que- 
fti fonti : dunque a crederli è cofia vana , effendo remoti non mena 
fogni fienfio , ma ancora d'ogni ragione , come babbiamo prouato . 

M. * che effetto ^rifatele diflinguc quefio mare è G. xAcrib 
qual ch’uno non fi credcffe che qutfli fonti non foffero principi) di 
cìafcuna parte del mare , ma deltuttò vniucrfalmcntc ;pcrò difiin- 
gue li mari tra loro, dhnoftr andò, che quando haueff ero ilor fonti , 

/ariano conofeiuti dagli habitatori, che quelle riuicre di cote fi i mari 
habitano . M. Come le potriano conofcerc , quando quelli fojjero 
dentro la terra * G- E come poffono effiere conofeiuti da i Filofofi, 
effendo remoti da ogni fenfo ? non potendoti hauere alcun fegno di 
toro, come pojfono ejfer’intcfi t ma perche veramente quefìi Theo- 
logi parlauano fecondo vna certa diurna injpiratione ,cofit che non 
potcua effer'intefa dal Eilofofo, ilquale ha voluto gli effetti natu- 
rali inucjligare fecondo il fienfio , però a me pare , chele ragioni fitte 
tonchiuiino vna certa naturai verità . M. E come conchiude lé 
verità quella ragione, fe il marcnafceffcdai fonti che corrono , an- 
cor' egli correria, fapcnda egli che i /lagni, quali fono fermi, nafeo- 
no da i fiumi correnti t G. Lo (lagno ,feoennon corre immedia- 
tamente, naficcndo da i fumi, nondimeno corre naficendo da i laghi s 
nrn di quefio poi piu diffu/amcntc ragionerò quando faremo a ter, ti- 
po di render la caufia, donde auuiene , che fie il mare nafice da i fiu- 
mi, eh’ ancor' egli non corre . M. E come dite , che non corre , fie 
fluifice, eSr refiuifice ? G. Il mare non ha fiuffio,nè re fiu/fio ; perche 
il /'no n ifi mento traduce da i fiumi correnti; ma egli è altra caufa 
di quefio effetto . M. La vorrei intendere , fie non vi fta molcfio 
dichiararmela. G- Lo farò volentieri; eprimadouece fapcre, che De/ - ^ 
fono tre forti del fin fio e refiuflo del mare ,vno che dai Latini fi $ 
fhiama fluttuano : & quefio fi fa dall’ agitamento dei venti,quan iti n*n. 

t do 
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do il mare corre in quella banda , dou’è cacciato e spinto dal vetitO'j 
Tre forti altra forte è detta da i Latini trepidati o, onero trutinatio,a modo 
del fluffo ^ e n a fladera ì che bor'in vna, bor'in vn altra banda tr abocca , fecon 
del mare. ^ grauegffa del pefo, del quale il Filofofo al prefentc tratta ; 
la ter Ta, forte è quelli ufo & refluffò del mar' Oceano , il qual fei 
bore fluifee, & altre fei re fluifee : dichiarando dunque la caufa del 
fin fio detto da i Latini trepidano, dice slriììotele,cbe la prima coti * 
fà fta la Grettezza & la baffeg^a del mare ; perche il mar largo e 
profondo mai non fluifee; perche mouendoft tal fuo fluffo non far 
rebbe manifefto : perche ogni fimile dal fuo ftmile vieti' ad effer oc 
multato, e dinanzi al fuo contrario manifeftamente appare , come bé 
dichiara Olimpiodoro : c però il luogo fretto , effendo contrario al 
IflufJ'o & refluffò del mare , in quello ogni tal refluffò chiaramente 
fimanifefta. M. Poi ancor non ci dichiarate , perche il marehor 
quinci , hor quindi fluifee . G- Di qneflo la confa è aflegnata , ma 
diuerfamente da Olimpiodoro , & da ileffandro ; perche quelli 
vuole, che in luogo anguUo la terra fta piu alta, & in quella par- 
te piu alta il mare effendo cacciato dal vento, mofìra da vna banda 
far fluffo , e dall'altrarefluffo : ma Olimpiodoro propone la miglior 
caufa, dicendo la cagione del fluffo & refluffò iui eff ere l’altera 
e la b afferma di quella terra ; perche il mare del luogo alto , corre 
per natura al luogo baffo ; & queflo ancor vniucrfalmcnte auuient 
in tutte f acque ,che quando in qualche luogo baffo fi raccoglieua. 
dal luogo alto, eccedendo l’altera &1 luogo onde è C acqua , co fa fa 
il refluffò à quella altra parte; verbi gratta, quando ad vna bilan-, 
eia ponete egual pefo , quella fi fià ferma & immobile ; ma quan 
do ad vna di loro fi contrapone il pefo di maggior grauegga , alibo • 
ra il pefo piu leggiero afeende in alto, & il grieue defeenie a baffo j 
coft mttruicne delH acqua, quando in vnd parte della terra crefce 
in gran coppia, fà il fluffo, lafciando la parte della terra alta difeo-, 
feria j quando poi quella gran coppia d’acqua eccede queiluogo on 
de è feorfa, rt fluifee fecondo il contrapefo, {correndo al luogo deeli-, 
uè : e per quejta caufa tutti i mari generalmente corrono verfo l' 0- 
flrojerchc quel luogo è piu baffodel luogo Settentrionale ; & il gru 
Tutti ima ùC fempr e inchina al piu baffo ; oltra di ciò il mare dal Settentrione 
ri per ce»- corre verfo POflro;percbe quello nel Settentrione per la moltitudine 
trapefi cor j e t fintai, i quali piu in quello fi fommergono,cref te,et crefctdo, cor 
?Qfir* r ^° rcverfrUmare dell’ Oflro, eh' è piu baffo; perche ilSoleiui è piu 
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forte à confumar l'acqua . M. voi ancora non cibaucte à pieno di L *' au f* 
.chiarata la confa del fi uffo del mare, qual fa per i luoghi angufìi . *" w 
G. yi dichiaro perche il mare che fi congìonge con altro mare fa qua if aper 
il fuo tranfito per i luoghi Bretti,& in quella flretteg^a manifefta- * luoghi un 

- mente fi vede il flujfo , sì perche in gran pelago , come vbo detto , il 
flufio fi occulta dalla grandezza del mare, & nella Grettezza più 
manifeflamcnte appare , fi perche ogni luogo angufto per natura è ^ 
piu ripofato , & ogni contrario dal fuo contrario fi cono/ce manife- 

. fia mente, sì anchora perche i luoghi fretti per doue due mari fi con* 

- uengono,fono piu concaui in vna parte, che in un'altra, come ilftret - * 

• to di zibelterra , doue il mare maggiormente fluif ce, oltr a l' altre ca- 
gioni dettcui , per la concauità di quel luogo,eper la coppia grande 
de i fiumi, iquali corrono fempre à quella parte piu concaua delflret 
to : &perquejla cagione ancora la palude Meotide corre nel mar 

• maggiore, perche in quella palude maggior coppia de i fiumi fìfom * 
mergono > & il mar maggiore corre verfo il mar Egeo, perche nel 
mar detto, maggior coppia di fiumi fi fommerge , che nel mar €geo : 
dunque la caufa del contrape fo d'vn mare all'altro, farà cagione del 
. tranfìto per il luogo flretto ; il qual tiretto per efier fempre in vn 

luogo piu profondo , & in vn altro più alto , fempre l' acque corro- 1* *ejru 
no al piu profondo dal luogo piu alto; e perciò il mar maggior e, per ef ™ 
ferpiu profondo della MOotide palude , la palude corre verfo il mar piu aitt ^ 
maggiore, & il mar Sgeo eff endopiu profondo del mar maggiore, pe piu profon* 
\rò queflo corre nell'Egeo , & l’Egeo corre poi verfo il mar di Sicilia do . . 

£ di Sardegna , perche quefii mari fono profondami ; & quanto il • 

mare fia piu nelTOftro , tanto è piu profondo ; perche le parti Setten 
■trionuli fono piu alte e piu rileuate ; & fempre andàdo verfo di quel 
le , s’afcende ; & da quefla cagione, come v’ho detto, tutte f acque, e 
tutti i mari corrono verfo l’Ojiro . M. Fermateui di gratta, mi par 
cofa frana v dir ut dire, chetutte laeque e mari correno verfo l'oflro, 
fe il Nilo, eh’ è fiume gradiamo in Afta, corre da Mezzo giorno uer 'J* 
fo il Settentrione. G. A queflo vi rifonde Olimpi odor o( non di 
partendofi dall'opinione di Herodoto ) dicendo , che queflo fiume tra m«u.o 
duce il fuo principio dal Settentrione p affando f otto la terra,& nafee giorno uer* 
fuor a fotto i monti della Luna in Ethiopia , voltandoli in giro verfo ^fjf tten 
fettentrione ; ma alcuni rifpondono altrimenti, dicendo, perche que - m ' 
fio fiume nell’ Olirò nafee da certi monti altifjtmi della Luna , i qualjj 
eccedono molti monti m\ Settentrione £ altezza ; e benché U Setten 

’ mone 
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' trìone Vniuerfalmente più alto dell' Ofiro, nondimeno nelle tene fit- 

to Aic^o giorno fi troiano alcune , che fono piu alte di quelle che 
fiotto il Sctt entriate fi trcuano. M. Staitene: voi dite che Untar 
<■ di Sicilia c di Sardegna, fono profonàffmi ; vi domando fie fono piu 

e* il mar profondi del mar Oceano ,ònò? G- -Apprcfio esdriftole trotto che 
* Sl i ,U V quel mare, eh' è fuor dello firetto di Zibeltera norfia profondo ; per - 
■ *pjf 0 che il fuo fondo è fiangofiyvo che quello non fia più profondo del Sor 
piu frofin denteo mare, per che la terra delC Oceano ,fe ben' è piu alta del fondo 
dt dell o, $ardenico, nondimeno egli è piu profondo quel mare del mar Sarde * 
teano. nico, e perciò quello dell' Oceano non fa fonde con le fi bin me-, perche 

il fondo fuo è profondljfimo ; & ogni mare cifre verfo f Oceano per 
effer quello profondiamo :& nel mar Mediti rr anco quel di Sarde- 
gna &■ di Sicilia egli è piu profondo di tutti gli altri mari : è coja 
chiara dunque , ihe f acque fluiscono femore verfo quelle acque piu 
profónde , perche il fondo dell' acque profende e' più inchinato ; e per 
quefla cagione l’ acque che fono in Settentrione, corrono verfo il Me^ 
tCp giorno $ perche quello è piu profondo, e qui Uo piu alte, & à qui- 
fio non meno ancora gli antichi Mctheorlogici afkntirr.no , cerne rac- 
conta ^Arifiot eie, per che imagtnau ano cheti Scie mai non paffa folto 
la terra , ma intorno la terra figira,& che la notte fi fa, perche quel 
lofi vien'ad occultare dalle piu alte parti della teriache fono Setten 
trionali. M. Mi piace hquer'intcfo C vifacrfal caufa del flu fio <& 
te fluffo del mare ; hor piacciati! per cortefia dichiarare ancora ; per- 
Del IcBi- che intendo che quei mari in Occidentc,e ma ffime t Oceano boghe al 
mento , t cuna uolta tanto, eh e i liti del mare a fonde', e la caufa di quefio vor- 
flujfo del f-ei intendere fe tù fia prffìbile dichiararmela . G. Farò quanto mi 
m*r Ott m p r Jfibite,c da quefla prefente dichiaraticne facilmente potrete in 

tendere la caufa del fluffo et refluffodel mar'Oceano;e prima douete 
fapere,che fecodo alcuni la caufa di quefio bollimmo fia la Limateti 
do che variamente dalla diuer fi tà dclli angoli rifgu arda l Oceano j 
• perche mentre che i raggi Lunari dirittamente riguardano il mare 
Oceano, quello talbor boglie e crefce ; e quando lo guarda indiritta ■* 

, it niente, il mare fi Jminuifee da quel fuo accrefcimento,come tuttoper 
- ' i!ferien%a potete vedere dal fuoco ; perche quando li raggi del fiuoc * 

dirittamìte fono fottopofii fatto la pignatta piena d'acqua, l'acqua bo 
glie : e quando dif :oflatc il fuoco dalla pignatta/ acqua boglteme tof 
ama al fuo luogo primato; e dicoui che il mar Oceano boglie & fruii - 
nuifitc due volte nel giorno naturale, cioè da fei in fei bore , perche 
« quando 
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quando dal -punto del fuonafeimento fin al punto di MeXZP giorno 
afeende l'acqua dell'Oceano per fei bore boglie e crefce ; quando poi 
dal Mezzogiorno rerfo l’Oceafo paffafm quel tempo la Luna difeen- 
ie,e perde la virtù bogliente , ( l’Oceano talbora refluire allo Hata 
primo: puff andò poi dal punto dell'Occafo rerfo l'angolo della notte , 
che corrisponde al punto di Mc%jp giorno t afccnde ; & afeendendo, 

I acqua di nuouo boglie per fei hore,& partèdofr dal? angolo di me%^ 
ga notte rerfo L'ÒnUte defeende dall’ bcmifyero inferiore, & l’acqua 
talbora fa contrario eff etto al p rimo, & quella caufa fa,f econdo alci i 
tiyil fluffo & reflufj'o del mar’ Oceano fConilquale la Luna lamag- 
pior proprietà per ma certa fua influenza particolare , che con nef- 
furi altro mare ; & gli altri mari fluifeono & refluirono fecondo che 
fono più d’apprejfo al mar’Oceano j perche il mar propinquo all’O- f ^ . 
teano manifeflamente ha quello fluffo & refiujfodanoi chiamato mar f p re [ 
bollimento, e da Latini *Ae[ìus,come quel mare tra T^ormandia, & pingui »W 
Scoliate quel di Spagna ;ma quello che coreggia la Francia, Italia, Oc f an0 ** r 
Crecia,Egitto,il flufio & refiufio,oncr queltc bollimento manifefìa 
mente non moftra per efferquel largo e profondo, & in quejlo nofiro fLffb. 
Golfo Adriatico ómanifrflijfimo per non effer largo,nè profondo } e 
fé alcun mare del Mediterraneo fu viflo far fluffo & refluffo per un obUttim. 
mefe continuo , auuiene dalla nuoua Luna fino alla piena ; perche tal 
bora fempre le cofe hnmide crefcono : e dalla piena finallanuoua,di - 
firefeono -, perche ancor il lume della Luna in tal progreffo fi fminuU . 
fce,& auuert te, che molti mari & laghi fi fono vifìi,che non patifeo 
no alcun fluffo & refluffo > perche quelli fono molto terrefiriegroffi 
per il mifeiamento del vapor terreflre ; e però giudichiamo, che quei 
mari che fono foggetti à quefli effetti, fiano fonili & netti , M« Stà 
bene ; ma perche la Luna don fa quefto effetto ne i fonti e fiumi Occi 
dentali 1 G. Ter che la Luna non ha quella proprietà con loro, che Ftrche U 
ha con intani ma fecondo alcuni ancor loro patifeono il fluffo & re - 
fluffo, ma infenfibilmente. J.uerroe nelle fùe Tarafrafi affegnayna toiu- 
altra caufa di quefio bollimento, ouero fluffo del mar Oceano, imagi- mento ne $ 
riandò che la Luna girandofi con il fuo lume (cb'è cakfattiuo) gene fimi oc- 
ra un certo vento , ilquale cagiona quello bollimento j ma tal vento thienta ' f * 
non appare fopra il mar e‘, perche quel lume rifcaldandoilmare per 
vna certa fua virtù naturale, genera quella effalationc nel fondo del 
ntare,laquale nel nafeimento della Dina (f inge il mare uerfo i liti con 
un fluffo; e quando la detta Luna feende vtrfo l'Occafo, ritorna que- 
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fta efìalatmc da i liti del mare , facendo quello ritornarè allo flato 
„ primo fecondo il reflufj'o : il mede fimo fa quando la Luna fia in quel- 

- t altro bemijpero fotto di noi, ma lofnpiù debolmente; perche talho 

ra queflo mare èpriuodellume Lunare , in fomma tutte l’ acque ma 
rine , benché per natura loro elementare attendino & fieno inchi- 
nate correre al baffo , nondimeno per virtù cele ile s' inalbano an- 
cora, ouer dico af tendono in alto; perche quefle coje inferiori cedo» 
no molto al dominio delle virtù celefti : & queflo vi bafli intendere 
del flu fio & re fluffo del mare. Horajiriflotele ritornando al fuo in- 
cominciato propofìto,doppo chebbe rtfiutate V opinioni degli antichi 
circa la generatione del mare , cominciò à manifeftare la fila propria 
opinione fecondo la verità, cioè fe queflo mare fia mai fatto , òfe 
di nuouo fi facefle , e qual fia la caufa dell' amaritudine fua; e per 
S f 'lk!nen- rno $ raT <l ue fl 0 problema, prima ne moflra fe queflo mare fiavno 
m di tutte elemento di tutte tacque , doè s'egli fia elemento vniuerfale ,& 
tacque, t altre acque fe pano fue parti; perche s egli farà vniuer fot ele- 

mento , farà femplìce } & fe farà femplice , farà mgenerabi - 
le , rijpetto al tutto ; ma generato quanto alle fue parti in guifa 
che fono tutti gli altri elementi ; & con quefla medefima ragio- 
-• ne ancor fi conofcerà che il mare fia fine & principio di tutte tac- 

que : che il mare dunque fiiavrì elemento vniuerfale di tutte tac- 
que, lo moflra con quattro belliffime ragioni ; e prima V demente 
vniuerfale delthumido neceffariamente deue efi ere ò il mare, ò i 
fiumi (intendo i fiumi ogni forte d'acqua fuor della marina) i fiu- 
mi non poffono effer e ; perche tvniuerfal elemento deue eff ire con- 
tinuo, & tacque de i fiumi non fono raccolte tutte in vn luogo ; ma 
tra loro fono molto feparate : dunque i fiumi non fono vniuerfal 
elemento dell' acque, il mare effendovn' acqua tuttaraccolta infieme 
' e continua, la qual raccoglie in fe tutte t acque ; dunque il mare fie- 

ri vmuerfat elemento di tutte tacque, M. Che ilmare fia conti- 
nuo, voi dite contrario a quello che hieri dicerìe , effendo i mari tra 
loro feparati . G. Fjfponde a queSla voflra obiettione Olimpio do- 
i ; ro, dicendo ; I mari fono dipinti tra loro fecondo le prouimie , 

non che vn mare non fia continuo ad vh altro; perche in verità ogni 
mare è continuo ad vn' altro , fecondo che l'uno nell'altro correse 
però non mi par effer contrario alla prima opinione quando bene c3 
fideraHe il noflro propofito se per quefla medefima cagione tutte 
tacque fi mescolano nel mare per effer egli principio, loro in 

quella 
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• ludo tutte vnìuerfialmente corrono per ejfer fine e luogo di tutte 
tacque; di piu fi moflra else i fiumi non fimo vtùuerfal elemento 
di tutte tacque y ma il mare ifteffo ; perche tuniuer fiale elemento 

* delT acque deue effer /labile . Status enim (come dice Olimpiodoro) 
fnaxtmé vniuer fittati conuenit ; ma i fiumi effondo per natura fluffi - 
bili, e mobili; filmare fi abile e fermo , dunque il mare fari 

; ' vniuerfiat elemento di tutte tacque, & non i fiumi ; e benché il ma* 

^ * re ancora fia mobile , non è però a quel modo che i fiumi fieno •, per- 

che tutti i fiumi corrono rerfio il mare ; & il mare fluifice & fi muo 
ue ne i fiuoi propri) confini ; oltra di ciò il medefimo fi motìra, per- 
che fie tutte t acque corrono ad vnirfi nel mare , il mare fiera vniuer 
fiat elemento loro ; perche tutte le parti amano vnirfi nella lor com 
f mime natura . M. Da che dunque auuienc , che il mare non fia 

1 acqua potabile & dolce ? G. L’acqua del mare per fiua propria Waeqtu» 

natura è dolce , e tale fi troua nel fondo ; ma il calore del Sole la fà dtl mma 
amara , come ui moflrarò a fiuo tempo : e tacque de i fiumi fono dol P* r f u *t r * 
ci 5 perche paffano per le cauemofc vificere della terra , à tal che il ^ 
b Sole non le può fare adufle , indi amare : & che il mare per fiua 

i* natura fia potabile, t tff> erien-ga telo mofbra : perche cacciando ap 

ir prefio i liti del mare le fio fife, fi trouano dentro ài quelle tacque dol - 

't ci, & non à fatto amare ; e quelle altre qualità che fono del mare , 

* come rificaldare & affi recare, tutte gli conuengono accidentalmente 

ji fuor delt uniuerfal natura dell’acqua ; perche la natura propria del 

ff f acqua i efìer fredda & humida, & ancor potabile ,& per il mi- 
ti ficiamento diuenta alterata : l’ultima ragione è , perche il mare fia 

i vniuerfial elemento di tutte tacque ; perche tutte corrono al concauo 
fi della terra, come nel lor proprio fitto, ilqual’è termine & forma, 

$ gir fine di tutte Tacque-, gir i fiumi J corrono tutti verfio il mare : 
i» ' dunque egli farà quel lor termine, forma, & fine, e per confeguen 
f te vniuer fai elemento loro ; il mare dunque , effiendo vniuerfial eie- 

ili mento di tutte tacque, farà veramente ingenerabile fecondo la fiua 

b vniuerfial natura : e benché il calor del Sole con il fiuo accofiamen - 
j, to verfio di noi per il cerchio del Zodiaco , rifiolue le parti acquofie 

gì nei vapori , dico quella acqua dolce, eh’ è nel mare la fia cuaporarc , 

i;l refi andò quello eh’ è terreflre e piu groffo per aduflo e falda , nondi- 
ti meno quello che queflo elemento del dolce perde per il vigor del So 

a le continuamente riacquifta fecondo che tacque de i fiumi e delle * 

'i ‘fdoggie defeendono & fifontmergono in lui : e da quindi chiaramen 
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te fi conofce, che limare fi a generabile fecondo te parti $ ^inge- 
neratile fecondoil tutto. M. Da che dunque amtiene , che il Sole, 
tira in alto le parti dolce dcil' acqua, rifoluendole ne i vapori burnì 
_ ( r di ,tór acquo fi? G. La cagione di quello gli antichi afiegnauano,' 

cSdòT’ian fecondo che ^driflotcle ci racconta in quefio luogo , la qual Sdegna 
tiebì tchi’di molto rifo , dicendo , perche il Sole, e le Stelle fi nodrifeono del- 
il Sai: tim lij umido : e per quella cagione s’accofla dall’Oflro verfo il Setten - 
" *!f iv f trione ; & dal Settentrione verfo l'Oflro ; perche i mede fimi Luoghi 
femprenon fono f officienti per lo nutrimento delle ftellé t , e del So- 
quofì, le: eia cagione di qiteflo nutrimento affegnauano -, perche le ftelle 
C rii Sole effendo focoft, l’h umido è vn conueniente nutrimento del 
fuoco, come per ilperienga vediamo nelle lucer ne, le quali d'oglio fi 
nodrifeono per mantener la lor luce ; contra la qual opinione ^Ariflo 
telt s'oppone dicendo , che quefla compar atione ouer fomiglianga 
della lucerna non fìa veramente commoda alla natura del Sole; 
perche la fiamma della lucerna fi fa da due qualità, cioè dall burnì 
do ,edal fecco , le quali continuamente fi mutano, confumandofi 
Cimo, e di nuouo fucccdendo l'altro ; e cofi la lucerna ne ce ffarìamen 
te da quelle due qualità non farà nutrita ; perche ogni cofa che fi 
nodrijce dal principio {inaila fine fia femprene i mede fimi termi- 
„ n \; e la fiamma non è fempre tale , ma di continuo fi fu fecondo 

che le parti del! timido & del fecco fi confumano -, il Sole fé fino 
drifee de i vapori, deue come cofa nutritile , flar fempre ne i mede- 
fimi termini, e nonmutarfi come la lucerna fi muta ,ouero accio la 
compar atione vaglia, fi deue credere, che il Sole (come ancor He- 
r adito s imagmòj di nuouo fempre fi fhctffe quando nell'Oriente 
nafte, cofa da feoppiar di rifo, & rifiutato c'hebbe il Filofofo qnc - 
Ragioni co fìa compar atione, s'oppone ancora contra l opinione, dimo fi randa* 
tra l opimo i ae p er ftlfa, in quella maniera-- : il Sole cofi rifcalda lecofebu- 
« de & li m ]de, come il fuoco rifcalda l'acqua ; ma il fuoco non fi nodrifee da 
* ntuht ‘ i vapori che fono leuati in alto dall'acqua : dunque nè il S ole fi no - 
dura de i vapori humidi che tira in alto : oltra di ciò molto mi ma - 
-rauiglio di quefii Filofofi, i quali folam ente del Sole hanno voluto 
cono f cere il fuo nodrimento, e delle (ielle poco fi curarono trouare, 
credendo che quelle non hauefsero bi fogno del nodrimento , nondi- 
meno efiendo le ftelle piu grandi , & in maggior coppia del Sole, 
eglino douerannohanere maggior bifogno del nodrimento del Sole : 

• oltra di ciòjeil Sole, e le ftelle fi nodrijfero da i vapori , farebbe 
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fate flhrio, (he quelli a/cendendo in alto , non tornajjlno qua già; 
perche farebbcno con fumat i per il nodrimento da quei corpi celefli \ 
ma chiaramente vediamo i vapori, quali afcendcno in alto , che tor 
nano in terra mutati nell acqua ; e benché quel mede fimo anno alle 
•tolte non tornano, ma l'anno fendente , & fenon in vn mede firn • 
luogo ; tornano in vn' altro, e da quindi poffiamo prono/licare quan 
do l'autunno è ferenoe fecco, che l'inurr nata donerà effcrpiouo- 
fa ; e quando l'inuernata è pionofa, la'Trimauerafarà fecca-, per- 
ché altrimenti l'egualità de gli elementi non corrifpondcrebbc at- 
tardine e tnifùra loro : conchiudiamo dunque , che qucfìi corpi cele - 
/li non fi nodrifcono altrimenti da i vapori *, & offendo il Sole mag- 
giore della terra fettunta voliere tutta la terra fi rifolue fie nei va 
pere, non farià bafleuole per nudrir tanto corpo , non che tutte l al- 
tre ftelleì non bifogna dunque credere , che il Sole et altre fiche fi 
conferuano per il nodrimento de i vapori : hor dunque , per tornar 
al propofito, t acqua del mare per fua natura è dolce & potabile , 
fattile & leggiera j ma tutto queflo dal calor del Sole vien'ad eficr 
tirato multo , & quelch'è piu groffo e terreflre ; reflacome lafe • 
et falft & amara ; perche quello eh’ è falfo, come co fa piu grieue , 
tjcìli qua pii interra , come nel fuo proprio luogo. M. Non re» 
farà in terra come in fuo proprio luogo ; perche effendo il mare 
grieue & terreslre,il fuo luogodouerà efier quello della terra,cb’i 
il centro \ farà dunqu e il mare qua giu in terra non come quello, ma ^ 

come l'acqua potabile, dolce, e leggiera. G. A quefiovi rispondo, u^g 0 J ^ 
ebe ti mare può confiderarfi in due modi , ò come l'acqua femplice , pria del 
onero come l’acqua falfo. e tcrreftre , fecondo eh' è l’acqua , il f 

fuo luogo è fopra la terra , e fecondo eh’ è falfa e terreflre , 
queflo luogo fopra la terra non è fuo luogo naturale , ma quello u in dm 
proprio eh' è della terra ,& tale è il centro queflo finga ma - **di . 

rauiglia , perche il luogo naturale di tutte le cofi terrefiri , egli 
è il centro; ma aucrtite , il mare , confiderai fecondo quella fua w 

parte leggiera , la quale vien’ad eff ?r tirata dal calor del Sole in al 
to, il fuo luogo egli è quello mede fimo dell'aria per effer leggiera : 
di Maniera che quel luogo fopra la terra del mare farà naturai e, co 
fider andò però il mare come puro elemento deli acqua , & di que - 
fla amaritudine e dolceg^a dell'acqua marina fi dè imaginare 
come del nodrimento che nodrifee f animale ; perche quello può effir mar ,' n ^ 
di fua natura dolce, ma dal calor naturale nofiro digeflo diuenta ama ne del ma- 
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refl di'*- ro, dj co cbc-qfftl nodrimentocbe paffa & fi tonuerténeUa natura dei 
tfutginart l'animale ,è dolce ; ma quello che retta come fece & refiduo,diuenta 
come del amaro per il vigore del calar naturale : co/i f acqua marma, laquale 
^dranenr- per fua natura è dolce e potabile, dìuenta /alfa quando quello che in 
mì j etta aC q Ua p er doigg e potabile fi troua,vienad effer tirato dal color 
’ J del Sole in alto, fùcédo refiar quelloch’è terreflre & grane per ama 
ro &falfo come co fa adufia da quel calore-, &ficomeiluentredel 
» t animale f trrqt dubbio è luogo di quel nodrimento che fi tranfmuta 

nella fofìarrqi del nodrito , co/? il concauo della terra chiaramentefa 
rà il luogo dell’acqua marina , m quanto è dolce & potabile ; & per 
quefta mede fimo cagione tutte faeque de i fiumi corrono verfo Urna 
re ; perch’egli rifiede in luogo naturalmente contano, non che il mare 
fio fine come l acqua di tutte faeque, come imaginaronogli Antichi} 
né meno lor principio, fe no di quelle che fono tirate in alto per la eua 
, poratione dal ealor del Sole ; ma egli i fine mercè quel fuo luogo con 
Perche il C auo , verfo il quale tutte f acque corrono velocemente . M. Don. 
enfee 7*i auul f ne » mi ° , che il mòre non crefce da tanta&KQ infitti- 
fumi. ta coppia dell’acque,che in lui fi fommergono^ G. ^icciò della cote 

fa re fiat e più chiaro, ponete mente alt effempio che v’ha da dar e, per- 
che f acqua pofta in vn vafo in molti gloriti di leggiero non s’affecca , 
perche vnita è piu po fi ente re filler e alla virtù efficeante;ma fe quel 
la medefima acqua del vafo foffe fparfa f opra la tauola larga, tutta 
, ... invn giorno safìcccaria; cofi inter uiene dell acque correnti , le qua 
li quando fqffero raccolte in vn luogo infieme,crefccrebbono f enfi - 
bilment e ima entrando in quefio gran pelago del mare , fàcilmente > 
i dalcalor del Sole euapor ano ; onde quanto dell acqua entra nel ma-' 

re in vn giorno, tanto dal color del Sole s'ajf 'ecco ; e cofi il mare fon ■ 
fibilmente non crefce . Doppo di quefio Urifiotelc reproua vna opi - 
opini** nione di Tlatone nel Fedro della origine del mare, e de gli altr i fiu 
euferiem 7 * 1 ** perche detto Filofofo intefe , che il mare non foffe quell clcmen 
del urne- favniuerfale di tutte f acque y ma vn certo fiume grande nelle infe-. 
riori parti della terra da lui chiamato Tartareo, eh e gir ^intorno al 
centro della terra, e da quello tre altri fiumi featurifeono , cioè 
U cbirome , eccito, Tyrifiegonte ; da i quali, fecondo lui, non fola* 
mente tutti li fiumi del mondo , ma il mare vniuerfo featurifee , 
e circolarmente tutte f acque corrono verfo quefio infcrior fiume } 
perche da quello traggono filar principio come le vene dal cuore» 
t rc/fendo Interra perforata per quelle vene fi fimi dal Tartareo 
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fiume e fórno fiora. M. Intendo, ebc fecondo Violone ancor Tac- 
que ferme, cioè ftationarie , T origine dal Tartareo fiume prendono , 

G. Si bene ; ma non quelle che fono raccolte dalle pioggie : perche 
quefte vengono di fiora. M. Terchequejlo fiume è detto Torta- Perche il 
reo ? G. Olimpiodoro dichiara perche j quello fiume , che corre fi ume \ far 
intorno il centro della terrari agitato fempre di qua, e di là da vn 
vertigmofo nembo , ò turbine , a talché alle volte lafciando il centro tM j^, 

della terra , / corre verfo vn diametro della terra ; alle volte verfo m * . 
yn’ altro diametro, facendo Jbrcpito e rumore ; e da quindi è chiama 
to Tartareo : & hauendo Tlatone imaginato , che quello fiume [of- 
fe principio & fine di tutti gli altri fiumi, donerà efer fempre mof- 
fo \perch' egli credeua, che tal conditone /offe di tutti li principi] 
delle cofe: & mouendofi il Tartareo, getta i fiumi verfo la fuper - 
•fide che rifguarda à noi, & verfo gli Antipodi , fecondo i quattro 
ponti del mondo, cioè verfo l’Occafo, l’Orto, Toftro, Set- 
tentrione ;& [correndo fi ancor [opra la terra /lagni in diuerfi 
luoghi, & il mar ifleffo come vn gran J lagno caufato dal [uf- 
fa & dal moto di queflo Tartareo fiume , il quale non J meno è 
principio apprejfo Tlatone, come v'ho detto, ma ancora il fine 
di tutte [acquei perche tutte à quello ritornano ,& corrono , da 
quello come da lor primo principio, benché per vn' altra fi rada 
ritornano, e non per quella per la quale fono vfeiti fiora, cioè » 

per laregione contraria; perche per quella [rada per la quale 
fono vfeiti fiora, non defeendono verfo HI centro del mondo , ma 
per vn' altra contraria à quella, la qual ritornata, fi cono/ce chia- 
ramente ; perche ogni dequa corre verfo il centro del mondo: & 
febene corrono nel mar e, il mare è quello, che per le cauernofe 
Vi fi ere della terra ritorna al fuo primo principio , quatè nel cen- 
tro del mondo : e da quindi Tlatone imaginò , che l’acqua non po- 
lena mai accrefccr'il mare , perche di continuo il mare pafia per le 
vene della terra nel fiume Tartareo , e tanta quantità di mare efee 
dal fiume , quanta poi defiende uerfo quel mede fimo fiume. M. Se 
iiò foffe vero, che tutte [ acque trahejfero il lor principio dal fiume 
Tartareo , tutte farebbono d'un medeftmo colore, fapore,& odora 
maijperimentiamo il contrario: dunque ? G. quello voflro ruo- 
tino rifondono i Tlat onici, che tutte tacque non fono eguali ; por- 
thè diuerfe virtù e qualità prendono dalle vene della terra per do- 
tte paffanoi piatone fhnaginò t che diuerfe virtk le parti del- 
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Interra dentro riccuono dalle virtù celefli ; ma Ariftotele a quéi. 
Ragioni co fta opinione di Platone della origine delle acque diuer [amento fi op- 
tra piato* p one > e p nma *f eì fiumi baueffcro principio dal fiume Tartareo , 
fecondo che queflo fiume fa flufib& reflufioverjò i quattro ponti 
del mondo , è chiaro , ch'ejf :ndo queftà circo» fiuff ) fuo ineguale, 
i fiumi non femprein vn luogo fcatunriano,ma in yri altro luogo,fe 
guendo ilfluffb eJr circonflufio delprincipio; oltra di ciò,quefta ima^ 
ginatione di Platone non è manifefta al [enfio ; perche fe ben noi 
vediamo tutti i fiumi vnirfi nel mare , come nel lor final termine, 
nondimeno nella terra il contrario vediamo , cioè, che l'uno con Pai* 
tro nel principio non fi vnifce,nè contermina ; di più, feti mare fida 
turifcedal fiume Tartareo , U mare fi aria come vn fiume che [cor- 
re j e fe tutte l acque correnti correno nel mare , accrejcériano tu 
quello maggior cor[o & flufifo del fiume T artareo ; perche il fiume 
nel quale molti fiumi fi vnìfcono, & correrlo, accrefce la velocità 
delcorf o ; ma tutto il contrario ifyer mentiamo nel mare : dunque 
feti mare haueffe quefto principio, qutfte afiordìtà non potria fichi 
mare altrimenti ; di più è cofà chiara, che tutte l' acque naturalmen 
te corrono ver[o il centro ; [e dal Tartareo fiume quelle acque cor- 
refiero, correriano dal centro ver[o lu [uperficiedclla terra contri 
la lor natura , cofach’è imponibile a fare: oltra di quefto ancora 
faria poffibile, che ilmare,ouero alcuna parte Jua $' afleccafiie, cor 
rendo naturalmente ad vnirfi al fuo principio ; ma vediamo che 
queflo mare rum fu alcun mouimento d'unir fi al Juo Tartareo fiu- 
me; dunque egli non [ara [uo primo principio , di più , [e quefilq 
opinione diPlatone [offe vera, tutti quefli fiumi che corrono ftf 
l'uniturfa terra ,farebbono diuorati da quella , e correriano verfo 
il fiume Tartareo , come a lor primo principio; ma vediamo il con- 
trario , cioè ,i fiumi [emprc manifeflarfi fuora,& correr veloce- 
mente vcr[o il mare: dunque Puniuerjità dell* acque non farà il 
fiume Tartareó : per quefle e molte altre ragioni P opinione di Pla- 
natone tonefi moftra efier fhlfa;ma a me pare, che "Platone di queflo 
* el T arta . fiume Tartareo moralmente intefe, non come uirifiotele s'imaginà { 
'intefe'mo- conchiudiamo dunque , che queflo luogo del mare egli è naturale* 
talmente, quello in quanto il mare è P acqua potabile, e non amaro, e che cau- 
[a [la per la quale quello che nel mare è potabile fia nafeofto , Ó* 
quello eh' è amaro manifeflo habbiamo mofirato , e come egli fitt 
più tofto il. fine di tutte l’ acque, che loro principio, & come egli [ut 
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• ìguifa d'un'efcr emerito, ouerla fece del nodrimento fotfilèedol 
ce : & come hebbe di queflo disputato, cioè della origine & ama - 
ritudìne del mate, rimouendo l'opinione delli antichi , hor comin- 
cia di tutto quello a manifestare la verità fecondo la fua pr opriti 
opinione , & innanzi che la caufa dell'amaritudine del mare mo- 
fhaffe, propone dichiarare vna quefiione , fé il mare fta ab eterno, St il mari 
dke in fpecie come gli altri elemcnti,ouero in numero come il cor- fin diter 
>pó celefle ; e dice che tutti i Filofofi Jono conuenuti in queflo, che Je 
il mondo è perpetuo & ab eterno, che il mare ancora fta perpetuo m ’ ero% 

& ab eterno; e per il contrario, quando il mondo fofje generato, an- 
cora il mare faria generato; ma Democrito folo fu quello , che giu- 
dicò la terra in vn tempo eff ;r fiata tutta coperta dall’ aerine , le qua 
li poi fi fonò a, feccate dal calore del Sole , conuertendo l htimidità 
loro ne i vapori, e che la reliquie di cote fi a inondatione foffe il ma - Lareliquìt 
rc,di maniera fecondo lui, il mare non fu perpetuo contea l’opinione dell* mo»- 
d Mriflotele ,il quale giudicò il mondo effer perpetuo infieme con li 
fuoi elementi, ma quella opinione di ‘Democrito fu filmile a quel- j- ec3 J 0 Dt . 
la fauoladi Éfopo • il quale difie, che il mare mancarla; perche nutrito 
fi credeua che U mondo vna volta foffe flato coperto dall’ ac- egli* il m* 

■ qùc,e che poi quefle acque foffero fiate con vno pota afforbite rt ' 
dalla voragine di Cariddi, & chein queflo afforbhncnto fi manie- 
rarono i Monti, e poi con vn altro, 1‘ l fole fi mani feflarono : onde 
difie Efopo, che ancora verrà vn tempo quando quefla voragine di 
Cariddi faràvnafforbimento tale, che tutto il mare inghiottirà , 
reflando la terra tutta arida e fecca , contra la qual opinione di De- e g 

mocrito, Mriflotele argomenta, dicendo ; fe Untare nel principio ^tofxnia 
fu fi e (lato di tanta grandetta, eh e tuttala terra baitefi 'e coperto, ne di k De- 
faria il mare ancor di quella mcdcftma grandezza da poter’ innati- mon- 
dar’ tutta la terra, come in quel tempo l’ha potuto ; perche quella 
tnedefima caufa faria al prefente da' poterla inondare , quale fu 
nel tempo antico . M- Qual caufa fu di quefla inondatione. -J ? 

C. Duecaufe poteuano efiere,l’una perche diceuano, che alla 
forma fofìantiale del mare fegue neceffariamente la grandezza 
del corpo, talmente cbcalla forma effentiale fabito adljvrì la gran 
Uezja fua, la quale inondò tutta la terra : la feconda , perche nel 
principio del mondo quando fu generato queflo mare,ancor’il cor- 
po del Sole non potea tanto affé ccare aueffo corpo bumid >,come poi 
faffeccò nel procefio di tempo ; e pero dice j4riflotele , che il mare 
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e fendo bora quel me de fimo in fede , che fu in quel tempo , farid 
&hora pojf ente ad inondarci y durando ancora la mcdefima caufa 
della inondatione qual fu nelprincipio del mondo : & fo li Sole fe 
condoil moto fuo nel principio non poteua afeccare il mar e, ni 
manco t ha potuto in procef] odi tempo, e fendo bora quelmedefimo 
- moto che fu in quel tempo, & il mar e di quella mede [ima grojf r 
%a str graur^Zf che fu nel principio j & quanto al procedo di tem 
po dico, che quella parte del mar e, la quale per accoftamento del So 
le nel? Eflate fi conuerte nel vapore, per difeoflamento di quello nel 
Clnuerm, quel mede fimo vapore fi conuerte nell'acqua j talmen- 
te, che fempret acqua dal mare non può dijerefeer ,nè mancare , 
effondo il moto del Sole fempre regolare & vniformc . e quel che 
fa bora il Sole, ha fatto, & fard fempre : oltra di ciò vi domando 
• ' • • fe il moto del Sole ce fard dal fuo moto ,ònò? fe non ce fard, acce- 

fiandoft e difeoflandofi, & le parti del mare conuertendo neivapo 
'; v _ ri, conuertird quei mede fimi in acqua ; d tal che il mare farà per - 
petuo : feceffarà quello moto , ce fard ancora la virtù afeccatiua ; 
a talché non fard potente a conuertirlo ne i vapori; e coft il mare 
'• * • tettar d perpetuo, e non mancar dgtamai. M. Non mi hauetevoi 

detto, che fono fiate alcune terre coperte del mare , e poi afeccate 
dal calor del Sole? G. Si bene. M. Se dunque alcuna parte del 
mare s’af ceca, fi potrà non meno tutta ancor’ a fece are, e fendo il 
Se l mvnM corpo del mare eguale in fede . G. Dico , che fe ben’ una parte 
furti dtl del mare è fiata afeccata , nondimeno vn' altra è fiata di nuouo re- 
mare fa generata ; perche non meno mteruiene in qualche tempo & in qual- 
fata afte- c \ }e re gi 0 ne la grande Eflate& potente per afeccare, come invn'd 
'mmovn’àl rro tem P° & m un'altra regione ilgrande Inuemo potente per inon- 
tra dinne darle parti aride & fecche della terra :hor vedete dunque, chefe 
m è fata condo % Arifiotele,il mondo, e fendo perpetuo, il mareferà ancor per 
innata. p etH0 . c f e y en u mare non fife tale in numero j, nondimeno è tale 
fempre m fpccte $ perche mai non mancar d t acqua marma , mentre 
che il mondo fard ; c ’r auertite, che fecondo sfrittotele ,& *y4lef- 
f andrò quefla gencr ottone del mare e fua corruttione non è fempre 
eguale ; perche vn tempopuò efer piu diFj>ofloal fhtoda far eccefi 
fi dell’ acque in vna regione, che in vn altra, & coft ancora auuiene 
per il contrario, talmente che in vn tempo potrà e fere maggior ge- 
• ner ottone dell' acque, chela priuatione & corruttione loro ; &• cofi 
il mare aggregato da tutti i mari , non è fempre eguale : hor crede - 
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fi , cheque fle due opinioni della generatone del mare , fecondo 
“Platone & Democrito, battete pienamente intefo; ma fecondo l’o- 
pinione loro , la caufa dell’ amaritudine del mare non fi può affegnt 
re perfettamente ; perche chi giudicaffc il mare una rolta ejfcre 
fiato fatto , non può affegnar lacattfa come allbora diuentò infic- 
ine faifo& amaro, fe non che I aria da cr edere , che il mare prima 
fu fatto acqua, e poi acqua falfa, onero che il mar mai non (offe fi a 
to fatto fecondo la fua femplicenatura,ma che poi fi a fkttofalfo; 
ma quefti che credeuano l'acqua marina effer diuenuta poi falfa , 
hanno ajjegnato la caufa di quello, dicendo', perche il mare diuentò 
amaro doppo che il Sole con il fuo calore tirò quello ch'era dolce & 
potabile nell'acqua, reflando quello ch'è graue e terrcfhe per falfo 
& amaro*, ma fequeflo fojfcla prima caufa, il mare comediuen- 
TÒ falfo, diuentarta ancor dolce, perche quel vapore che fu tirato 
in alto, fi può conuertir nel? acqua, e tornar in terra per due fira + 
rie, l'una per quella della pioggia, l'altra de ' fiumi ; à talché filando 
il mare femprein cgual proportene & mifura , non meno nell’ E - 
fiate diuentaria falfo, che nell'lnuerno dolce ; & quando il mare 
fojfe flato generato falfo , non faria di quello la caufa il calor del 
Sole, come vedete à chiaro fattoi altri poi hanno giudicato che il RogiomeX 
mare fia falfo (come fù ^tnaff agora & M etrodoro) perche dalle tea l optai» 
'vene della terra, l’ acque de i fiumi tragono l’amaritudine , dalla 
quale poi Tacque marine diuentano falfe & amare-, conira laqual Metredoro 
opinione dice ^trifìotele,fef acque de i fiumi tr ohe fi ero l' amaritu- 
dine della terra, dette acque conofcerc filmo per tffierienga effer’ in 
maggior parte falfe ; perche come potria il mare diuentar falfo da 
i fiumi, [erudii non fofteto fai fi? t fe \ fiumi fono falfi dentro 
del mare, ancor furiano falfi correndo fopra la terra; perche que - 
fi' acqua che corre , & quella che già è feorfa nel mare , è d’una me 
'xiefima fpi cie ; però non è da credere , che il mare fia falfo ; perche 
<{ fiumi portano tal qualità feco dalla miflura della terra. Fu Em - Ragioni cì 
pedocle poi, il quale fcrifiela fua filofofia in ver fi, e fi credette , tra Uo P*~ 
che il mare fòffe falfò per effer vn fudore della terra, cofa quando 
bauefie detto poeticamente, hauerebbe ben detto ; ma fe fifieamen F 
te, quefla fua opinione faria degna di rifo i perche dire , che il ma 
te fia amaro perch’egli è fudore della terra ,non afsegna la caufa 
Efficiente della fua amaritudine, attento che fideue prima afsegna 
tela caufa dell? amaritudine del fudore ,x poi fi che amaritudino 
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fhi caufa il fudore,mamattiftjhre <lc nfc dwtnarifìfle > per men «• 
•mariififle egli è irifuffitkntedimdjkationc* 'A/3. -Cinte non è mani- 
[e fio i G. T^on èmanifettoànccra come il [udore , ouerl’ crina,. 

'c bevanda dolce, >fi finiti o c diuentano amare , [e non che hi fogna- 
-ria du t caufea [legnate di queflo effètto, oucroche [ono amare, per 
la [eparaiiottedel dolce che . fi ir ma in quelli , onero per lo, commi, 
filone di qualche co fa terrefire, come vedeteceli' acque che pa fitto 
per la cenere diuentar amar e-, e però Empedocle non ha fimo bene’ 
di ■mànifeflar la -caufa dell' amaritudine 'del mare con vnef empio- 
ignoti fimo ; & [e volefe afiegnar quella medepma cau[a eh' è del- 
i-amaritudine deli’ orina,& del [udore, egli non la potria afegna - 
. r re-; perche la cau[a deli’ amaritudine dell', ritta, è quella hypofìafis,. 
deìuVi- fa quale nel [ondo delle orine [tede, e fa diuentar l orina [alfa nel- 
ml, . La [cxonda cottione j perche quello è vna materia indigefla ir in- 
certa, & dell'amaritudine del [udore egli è la cau[a t per che quel - 
t h umido, che mUa. terga, cottione retta per grofo, & il fonile no 
drifee i membri diuenta amaro ; perche ogni co[a che refla per indi ► 
gefia & incotta, nella cottione della lor naturale diuenta amara i e 
perche. Chumido nella ter za cottione è piu d'apprefo a i membri no 
ttri ,pero phmolentieri [udiamo, <&■ in quella gufa che 1 orina i\. 
uenta amara ; perche [eco tira materiaindigefia -, cofi il [udore d - 
Menta amaro : perche [eco tira rna [ofidnza indigefia , qual fia dun 
que quella hypofìafis del mare che lo [damatole qual fia quell' bu 
tnido incotto & indigefio , che lo [à diuentar [al[o,egli è ignotìfimo 
apprt fio Empedocle,,nè fi può afegnar la cau[a dell amaritudine 
del mare fecondo l opinion [uà.,-, ir fe queflo Filòfcfo vole fe dire,, 
che il mare fia amaro per quella prima caufa dell'amaritudine, 
cioè perla fcparaticne del dolce , dice y cbe ancor nè queflo potrà 
efete -yperche com’è pof bile che fia maggior coppia dell'bumido 
amaro, che dell' burnito dolce , il quale per il vigor del Sole tirato • 
malto fi ! epata dall bumido amaro ? anzi f arm ne ce fario, ouero 
che [«fiero eguali, ouero chenon [ofe maggiorai mare, de i vapori 
bumbii e dolci - y ma tutto in contrario ityerimcntiamo c dunque il met- 
te non è amaro per que fi* [eparatione del dolce : ultimamente ar- 
gomenta ^iri fìat eie centra quefìa opinione £ Empedocle j perche fe- 
alcuna particola della terra % ò fia pi ccola , Ò fia grande, ò fia bu ‘ 
tnida, ò fecca,[ofe efofla dinanzi al Sole » non fuderia atirimentit 
ir [e fudafie , tal [udore non [aria falfo: [e dunque conofciam O 
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eh' una parte della tema non fica atta al fi Udore, com'é poffilnte , 
che tutta la terra fa tale ? & fe quefla terra fife /umida, chiaro 
i cheli calor del Sole piu toflo la farla affcccare, che fidare; la cau 
fa dunque dell' amaritudine del mare dagli antichi Ftlofo fino é fiata del mare 
conofciuta-j . M. Tralafciate dunque quette fauolofeopinioni del da^li ami 
ti antichi, & dichiaratemi, piacendoui ,ciò che A rifiotchha det ■ 
to& giudicato circa la caufa dell'amaritudine del mare . G. Ari 
ftotele inauri che dichiari fecondo la verità quefla caufa , f appone 
in prima (tralafciando l' altre) che fia doppia effalatione ; Cuna 
quella che vicn’a far fi da i corpi humidi , propriamente detta vapo- 
re ; l'altra propriamente effalatione , la quale vieti a far fi da i cor- 
pi fecchi, caldi, e terreflri ;& /apponendo qticfto, prima affegna la 
caufa dell' amaritudine vniuerfalmemc ,poi particolarme nte : la ^ 
caufa dunque dell’amaritudine del mare , e dì ogni co fa amara , dico vniu f r/ÀU 
f alfa , in vniuerfale egli è il mifeiamento della materia indigefla ì e d*W*mari 
però ne icorpinoflri quello eli è indigejliffmo ,egli è falfo ; perdio t ^ 4> M 
qu eflo tale è vna fuper fluita delChumido ,come vedete quella hy- 
poflafis nell orine effer fai fa ; perche il calore non la poteua conuer- 
tire nella foflama del nudrito , della cui indigettionc frittotele ne 
mottravn fegno, dicendo , tutte le cofe indigene fono fiottiti t e 
quando fono Jottdiffime, fono indigettiffime : & le cofe digefle fo- 
no grofìe ; e però quella hypoflafis dell' orina t fiottile pcrrjfer ma- 
teria indigefla; ma auertite , come bene n’auertifce quiui f le fi an- 
idro Afiodifeo ; perche quetta caufa dell'amaritudine s intende nel 
le cofe Iwmidcfic quali non potendo e/fer conutrtitepienamtnte dal 
calore nella foflaìiga del nudrito, il lor fuper fino indigeflo è amaro , 
t nelle cofe f ceche e ben’adufle l'amaritudine dalle mtdefime caufe 
procede fecondo la proporzione , dico quando la virtù del calore 
non ha ponto fuperar quella materia, lafà diuentar falfa & ama 
ra j e però la cenere conce materia aflufla » la quale non potendo efi 
fer conuertita nella natura del fuoco, ni da quello ha potuto e fiere 
fuperata, retta per indigefla, falfa,& amara.: da quefla caufa quel 
ti antichi credettero, che quell’acqua marma fo/Je [alfa, ^perche 
queff acqua pafiòper quefla terra , fopra laquale è horaifmare,et 
ella era adufla come la cenere } perette quéfti credeuano il mare efi 
fere generato cantra Copiniond' Ariflotele . M. V o{ hauete det- 
to, che quello dii fup erfluo: nella digeftione, i falfo & amaro, le 
inali duo fi uieiklfapore fono. contrarie tra loros, però non. i pofli- 
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bile, che in vn paggetto poffano hauer commercio alcuno ;poì die 
1 fi e j fecondo la opinione d Ariflotele, che le cofe indìgcflcfi'ono fottio 

li, nondimeno fappiamo,che la dige filone , e/fendo un mifeiamento \ 
dell' b umido con il fecco, necejfariamenre per far perfetta quefta, 
commiflione debba ejfere , chele cofe bumide s’ ingrafi afferò , & le 
feccbe s'affottigliaffero . G» sii primo vi ridondo , e dico; quelle , 
eow ìl fa fpecie del fapore quando fono in fommo grado, nomponno infteme. 
pere amare battere in vn foggetto alcun commercio ; ma fi bene quando fono 
(yfalfo pif^fci ft a t 0 rìmcffOi onero quando vii altri faporili fono congiùnti i 
Tafani*^ '^ r - a ^ fecondo vofìromotiuo vi ridonderò quando faremo in tempo, 
vnfiggc'tto dichiaratione del quarto libro . M. Sta bene ; qual’ è dunque 
la caufa dell'amaritudine del mare in particolare f* G. Ve la dieoi 
parrkoiare P erc ^ e tutte l'acque falfc pontto effer tale per due caufe ; luna, a- 
iteti amari ucro perche pajfano per la terra adufta , onero per il mifeiamento^ 
ruttine del del vapor terre firei e per quefla feconda caufa il mare è diuenuto 
mare. " 1 amaro e falfo, per dichiaratione della quale douete Japerc,cl)e fe- 
condo liberto UMagno al libro fecondo Trat. tertio , & capitolò 
f* ondo ‘aÌ quindici, I raggi del Sole, e dell' altre I ielle due vapori cauano dal 
terrò Ma-'mare, l'uno bumido acquofo } e quefio vien'dd effert tirato dalla ftt 
gno dell * perfide del mare, il quale felicitato in aria fi condenfa nelle nubi « 
mar nudi- ^ fi CO fMerte nel? acqua pitturale ; l'altro vapore tirano dal fondo 
rude m* ^ matc,itquàPè freddo, fecco, terreflre, groffo, e deifo, e per ef- 
f er tale, vien* ad t fi er folamatte tirato fin' alla Superficie del marei 
la quale non' paffà , e nella fuperficie poi fi filande, il qual vapore 
rif faldato fortemente dal Sole, diuenla adujlo , & indi Jalfo ; e cofi 
falfo taiqua macina fhdiuentair falfa,edico la fa falfa. nelle fa 
periori parti dtl mare ; perche nel fondo l’acqua marina è dolce;& 

' è chiaro , che dal mifeiamento della materia terrefìre adufia , l'ac- 
qua didenta amara e falfa per il fógno che iffierimétiarno dell acquo 
della liffia,taqual'è falfa p cr cagton della cenere eh' è terra aduflai 
farà dunque la caufa. dell' amaritudine del mare , fecondo Alberto, 
il vapore, cuero efialatione fredda, fccca,terreflre , groffa, & tulli 
jla dal calor del S ole, angi, conte v’ho detto.pcrnfficriega corniciami 
t orina & il fudore effer falfo per la indigeflione, laquale fi. fàpeg 
la virtù ,0 mancamento defcàlor noftro naturale; ma Anftotele fa 
tondo Suefano „ flcffandro ; la caufa affegnò dell amaritudini 

del mare differentemente di quella che affegna A lb erto , dicendo » 
che f acqua della pioggia fia caufa dell’ amaritudine del mar e, ma m 
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‘ quefld format perche ogni vapore che viene tirato in aito dal calar 
► del Sole è mcjcola-o ceti fe/salatione tentare fredda, e fece a, la qua 
» .. le per fua propria effenga è /alfa -, perche l' effalatione è come la ce L'etfalath 

i! nere, la quale non potendo ilcalor cclefte corner tire nella terra , nè 

i -af sonigli aria informa dell'aria , diuenta adufla inguifa che la cene 

i re del carbone , & efsendo la terra grande, farà grande ancora l'ef 

* falatiorie; perchefed'vnpicciol legno fi fà tanta cenere , in quanto 

t maggior coppia fi douerà fare vn efsalatione grande dalla terra, 
il eh’ è corpo grandi Isimo : non è dubbio dunque , che l' effalatione ^co- 

ti me cofa adufla & indigena , laquale feendendo poi con la pioggia.-. 

* nel mare , il calar del Sole la fi diuentar maggiormente aditila t 

« perche di continuo lafepara dal vapor humtdo , laqual ejsalatione 

,1 procedendo dalla terra , fi me fcola con il vapore nell'aria ; onde poi 

I defctfi infieme nel mare, il mare fanno diuentar f tifo. M. Ter che 

n dunque Tacque delle cifternc non fariano amare, effendo quelle piu 

tf uiati i G. Vi affondo ; l' acque delle cifterne non potendo effer pf 

II metrate dal calor del Sole , quella effalatione mefco'ata con la piog- 

i» già , non può effer conofciuta dentro dell'acqua ; perche la pioggia 
ò feende nella ciflerna con maggior copia dell'humido, che della efsa- 
» lattone mifla. M. Ter che dunque l' acque de i fiumi no fariano ama 
il Ire f* G. Vi rifponde à quello Qlimpiodoro ( e bene ) perche à far 

n diuentar l'acqua fai fa conuiene che quella ftia ferma, acciò la 

M ‘fumi da effalatione con li fiumi ftpoffa mefcolare-, ma l' acque de fin - 

f mi, effóndo correnti , non è posfibile che quefla / umida e ff ala- 
ti tionepoffa penetrat i: acqua, e con quella mefcolarfi: Qltra di a far fa» 

il ciò vogliono qticfh Filofofi , che àfhr l'acqua falfa conuien quella /alfa. 

j< fttuarein vn luogo concauó, & i fiumi per lor natura correndo, f', 

li di trouaril fitto di fnnil luogo, quelli naturalmente non pomo diuen jfff ^ 

in far falft.M. Seda q'ucflà caufaprocedefic l'amaritudine del mare, caui. * 

li potrìa l'acqua del maire diuentar doler, per eh e è poffìbile ancora , 

a che C effalatione, effendo contraria al vapore humido,non fi congii- 

r è tf fempre con quello. G. Vi- rispondo, perche non è poffìbile, che 

j f acqua marina diuenta dolce , perche quelle cofe inferiori neceffa- tfjf 

riamente fono foggette all’ordine dell' uniuerfo ; e fe qualche difor- 1 squama 
n) dinatione fcguc in quelle cofe inferiori , la materia farà cagione, ri™ din* 

& fer effer ella, còme ben dice *Alejf andrò ^tfrodifeo , caufa d'ogni ir *• dola: \ 

^ • regolarità ; però fi come ncceflariamente f Inuernat a , e l’ E fiate " \ ff 

gl 'debbano fecondo il lor periodo , [accedere nel mondo, co fi neceffa- 
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'riamente’ ancora la pioggia, dico il vapore &■ l'cffalationc, per in* 
tranfgrejfbil ordine ce le fi e fucccdèr debbono , benché più c me* 
no, cagonela materia delle cofc-, f effalatione /ceca dunque & fat- 
ta dalla terra aditala, ò indigtfla , & mijla. cotti' acqua pluuiale far 
rècaufa dtlt amaritudine & falfcgga del mare , non me no- ancora 
d’ognialtracofa ,e queflo mamfrHa ^risiatele per alcuni Jegtii 
'L'atqn* dell' acque » Autunnali , che Jono più [alfe delle boreali ; perche il 
fino^u y€nt>0 d’Oflro con il quale le pìoggie Autunnali [ucce dono, egli è ca 
(alfe 'delle hdiffimo, perche- foffia da i luoghi più caldi e più feccbi , e co fi per 
acque Bo~ conseguente hauerà molta coppia della efialatione , e poco del uapo - 
reati. ff. M. Voi dite, che il uento ^tufirale fia caldo, perche foffia dal 
luogo caldo’, fe queflo uemo fnjjfia fotto il Volo di Mezzogiorno, do* 
uerà nafeer dal luogo freddo: di più ,fe il uento d’Ofiro è caldo & 
efiaktiuo,c quel di Borea piouofo, faria quel d'Ofiro fercnoffico- 
me quel diUorea freddo & uaporofo . G. Vi rifa ondo , e dico ; U 
uento d’Ofiro nella fua origine è freddo ; ma procedendo poi uet* 
fo di noi ,cpafiando per i luoghi caldi e feccbi, prende di molta effa- 
laticne calda & fecca ; e queflo uento nel luogodouc nafee , induce 
ferenità-, perche quelle nubi cb’iai fi fatato, le caccia & {f inge uer 
fo di noi, caufando a quelli ferenità, & a noi pioggia; & queflo in - 
trauient a quelli che battanola Libia; coft il uento di Borea per 
fua naturai compleffione non fa ferenità; ma perche caccia le nubi 
uerfo il Meggo giorno, Tartari j foglia dalle nubi , & induce ferer 
ruta ; ma lafctamo queflo da canto ,e tornando al noflro primo ragia • 
» riamente, diciamo che il mare, effondo falfo per il mif (lamento del- 

la effalatione, ci farà ancora matlìfeflo per un’altro . fogno , perche 
L'ìcqv* efendo quest’acqua marina più calda,* più dijfecatiua di tutte Tal* 
■jS? ^ r *4 tre ' ac< l He > f e % ue c ^ e ^ a fa attcor pi* tnefcolata con T effalatione ufi 
fot fecca,anc(i f effalatione idi talnaìura , che fempre contiene va 
fe uirtù e potengada rif caldure, mgùifa che tutte le cofe arfehaH 
no infetalpotenga; C effalatione dunque, la quale ft mefcola con TaC 
qua marina, fa diuentar quella più caldai, perejf ?r’cll4 U)U> efere* 
mento della materia ar fa, M* Diteci per cortefia, Voi poco fa (fi,* 
, cefi e che il mare non menù fin amaro che dolce; dichiarateci fe v} 

m^f fiapoff bile, feil mare fta più falfo che dolce? G. lovidicbuvrq» 
edicù,cl>eiimareè'pik falfo , che dolce-, perche più.dekdolce efye 
„ . fuor a tirato datcalnr. del Sole, che del falfo; per, che quello 4 piftlèg 

-ffero,& & più- am alia euaporaÙQne ,cbel'amrO)xO:f "ben] il, ytfr 
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fòie stAf acqua dolce feco tira in alto ancor del falfo , nondimeno 
non in tanta Copia r nèin tanta quant ità quamoè il vapor dolca fe- 



quafi in vn punto fiilfa,ma più c meno ,. fecondo che piA,<érmcno Ufartìdel 
thlfacffalationc43rrciineadit/la vieti ad effier tocco . M. Qua mondo, 
fio mi parcofa mirabile ,Gogzj mio ,com'è pojfi'jile , ei)C quello 
cbeuap ora daini are ,& fi conuerte poi nell' acqua, fiadolce &po- 
tubile t G. Notivi maramgliàtc ; perche il vapore eh' ettapor a 
dalFbumido, non comprende necefi (inamente quel fapore , né quel 11 vapore 
colore che ha quel corpo bumido , ma fittamente quell' acquo fi tà, la 
quale necefiariamcntc fempre fi trouaconfiOHtason L’b umido:, &• C efianamt 
quello vediamo per ifèericnga ; perchenoi beuemoil vino roffo , to non com 
nondimeno Il orina , la qual e fi filila dentro in noi non efee di color t rlde *ff* 
roffo, nè di quel fapore del vino , ma follmente quel ch'era acquo uri 

fo nel detto vino , nell' orina fi manifefia, ne meno quando il vino fi ctr po. ” 
lambicca fi e, quel vapor bumido apparcriadi color del vino, ma fit- 
tamente di color d'acquaie cofi non è ne ce fi ario dìe il vapore qual 
viene ad effer’ eie uato dal mare ,fia di quel medefimo fapore cb'i 
limare ìfiejfo. M. Di tutto rcflo molto contento , ma in vltimo de- 
fiderò intendere davoi fe fiamai per ifpcricn^a prouato che que- 
fiomarc fia acqua dolce per fua natura -» . G. ^riflot eie cimo- &£****& 
fira ma iffierienga trottata da i marinari j quali pigtiauano vn va 
fo di cera a modo d' una carr afa, di cui la bocca era ferrata tanto, t fiere dola 
thè l'acquamarina non poteua penetrarla, e poneuano quello vafo 
nel fondo delmar e , dentro del quale tcouauano quelli acqua, che 
feri pori di detto vafo era puff ata dolce & potabile, iper che quel- 
lo che fu groffo , e terrefire nel mare , non ha potuto paffar per i 
fotti fifsimi pori, cagione quella terrcflreitàgrofia adufla, Uqual fa 
Umore falfo , per cagione dellaqual terreftreità ancor l'acqua mari 
na è piugrieueepiu grofja dell' acque dolci , e però quefla ancor ca- 
pone nelle falamnre l'uoua notano, cofa che non può far l'acqua dot 
te tir potabile , anfi narra ^irifìot eie di un fragno falfo in Valefiina, t 

{opra ilqualc ogni legno & ogni ammalcpofro poteua notare fenga 
pericolo di affondar fi -.perche ogni acqua quanto èpiufalfa,tantoè 
piu gr offa, & maggiormente può fofiener ogni grane pefo;<ir un al 
tro fiume fi trotta in Cbaomaflaqud i vita par te d'Albania) il qua 
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le fa fate, quando però quella acqua-in prima ben cocete , Uquale 
per fuagrojftzza c fiondo tale, i pefci non genera, & molti altri fi» 
mi fanno falc-, dalla qual cofa facilmente potete ccnofcere, che Tac- 
que f alfe non fono {empiici, ma mifie , dico mefcolate con qualche 
humore caldo, {ecco, terrcflre,groffo;anz} Enfiatele dice, che mol 
w ti fiumi offendo paffuti per qualche parte della terra calda , adufì» 

dal calore , quell'acqua diuentar {alfa j e non è dubbio che i acque 
fluuiali , che fanno di qualche faporc effer tale , non per loro natu- 
ra f :mplice & elementare , ma per mefcolamento ielC bumor terre • 
lire-, e perciò fono alcuni fonti in Sicilia, in Grecia, et in Scubia ace- 
tofi , e per aceto fono adoperati da quelli habitatori, i quali fónti 
fono raccontati d'^iriflotele in que fio luogo, ma tono ui fo dire fe al 
prefente fi trottano in effere; co chiudiamo dunque quanto del mare 
habbiamo detto , e diciamo hauer rifio come Ù mare ha due bum» 
r , *vno d’acqua dclce, l'altro difalfaie quetti fono caufa perche egli 
\ retta come la fece de vapori per amaro, quali afeendono, & fono ti- 

rati in aria dal calor del Sole e delle fìellc , e che habbiamo uifio H 
. fuo luogo naturale non effer f opra la terra in quanto è falfo, & che 

egli fia ab eterno fecondo il tutto , ma non fecondo le parti , & che 
la caufa dell'amaritudine fua è la commiflione deli ejfalatione {ce- 
ca, calda , terrejlrc , & groffa ; & la cagione del fuo fluffo & re* 

. fluffo & bolimento habbiamo dichiarato à pieno , doppo lequa < co* 
uentt ’ Jèicofi dichiarate *Arifiotelc fe$uc à trattar de i uenti , e prima coi 
v mè il fuo f olito ccflume , diuide f ejfalatione in due fpecie , l'vnu 

humida , che i Greci chiamano ^Atmis ,& dai Latini vapor -, l'al* 
L'ejfaÌAtio- trJ f ccca , l cut nome dice <Ar\fiotele propriamente è ignoto, ma cc? 
ne fece» nò munem ente chiamiamo fumo j l'urta delle quali efjalationtfemg 
h» propi» t altra mai non afeende in aria , per tfier uno agente di lutti due » 
nem *' cioè il calor cele Ile. M. Dunque non fipcreffìmo con lor proprio noj 

: me chiamar quefie due effalationi , fe fempre infieme t aria afeen- 
■ dono ì G. Nò , quando in egual portione afeendeffero ; ma perché 
afeendono fecondo Ceccrffo , .cioè quando L'humido predomina , fi 
il uMpvrecbiamauapore*, e quando predomina il f ecco , fumo uteri adeffet 
&l»ejf»l* chiamato ; onde fempre hanno i lor dittimi nomi; & q nette due 
^Ifunge f^ Cationi non folamente femore infieme afeendono C aria , ma an- 
mr»ri»nf,« { torj l' un f alla generation e dell'altra molto gioua ; perche girando/* 
f*r il tonAil Sole d'Ettate per il cerchiò del Zodiaco, con il fuo corfo Yac fatti 
utrfi. no j > e talhcra tira in filtoà vapori hjimidi 'dalla terra bagnan do* 

‘ A le pioggia 
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ìe p*°g& e <Wf Inuerno paffuto ; ma non le tira in forma di pioggia, 
ma in forma d’aria ; perche in quel tempo è piu poff tute con li rag- 
gi fuoi a ribaldare & affeccare , che d'fnuerno , i quali poi uapori 
quando il Sole fi comincia à dipartire da noi , ritornano nello fi :to 
primo , dico della humidità, & la terra afciutta bagnano, à talché, 
come uedete , quefie effalationi l’ una all' altra gioita nel fuo najcime 
to , c quando una di quefie due effalationi bauerà più delCljumido T 
farà materia nella generationc delle pioggie; ma quando piu del fu- 
tnido haue (fé, diuenta fiogolar materia de i uenti ; e di queflo la ra- Materia 
gione ci appaga, perche fi la materia della pioggia fia la effalatio- de i nenti. 
ne uaporofa , neceff ariamente da i uenti farà quella efialatione fu- 
mida f perche il uento è differente & oppofito alla pioggia , fi come 
l’ effalatione [umida all’ efialatione uaporofa ; & fi un oppofito è 
confa dell' oppofito, quanto maggiormente donerà effer il propofito 
del fuo propofito ? ma alcuni fono flati d'openione , che il u$to e l’ac £ ue ”F 
qua [uno d’una medefima natura, cioè dell" aria, credendofi,che l'a - f 01t ocotr+ 
ria mojfa,fia uento ; & condenfiata, fia la pioggia j contro laqual ri j. 
opinione ^iriflot eie argomenta, dicendo, perche Caria confa dalle 
due effalationi fecondo le due qualità , dunque Tarianon è una di 
quelle ; V.g . il uapore è humido & freddo , C effalatione fiumofa è 
calda & feccafaria è calda & humida; dunq ; dal uapore partici- ■' 

pa folamentc Cbumido,& dell’ effalatione fiumofa il caldo ; non farà 
dunque Caria per quelle altre due qualità d’una medefima natura 
con il uapore & con C effalatione fumo fa, nè per configli ente con il 
uento & con la pioggia. M. Voi dite, che Caria coda dalle due effa- 
lationi, e pur ben fapete,che queflo corpo è corpo fimplice. G- Qua 
do dico, che confa dalle due effalationi, douete intCdere, che impro 
priamentc parlo ; perche propriamente uoglio dire dalle due quali- 
tà, che fono nelC efialatione. M. Sta benei ffiejfo u intendo dire il ua- 
pore effir hor caldo & humido, hor freddo & humido i donde nafie perche il 
quefla diuerfità f* G. -Alle uolte chiamo queflo uapore caldo , quan vapore fi 
to alla caufa f ta agente, che lofà euapor are: alle uolte freddo,qua- 
to alla caufa fata materiale, dalla qual nafie, che è C acqua; & però ™,/ 0i ^ 
non ui marauigliatefe di queflo diuerfamente parlo : - Alcuni altri freddo, & 
hanno detto che il uento fia un moto dell’ aria, fecondo i fili diuerft humido. 
del mondoima Ariftotelc intende contra quefla opinione dimoflrare, cht ,lue fi 
che l moto del uento non e moto dell aria; perche il moto del uento moro j e n 4 
è moto uiolento ;#• il moto delCaria,è moto naturale ; e queflo fi co- ria. 

T nofie 
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> - nnfce chiaramente ; perche il uento è polente à diflirparcgU arbtf 

* ti,e le torr\,e forti muraglie atterrare, cofa che dal moto dell'aria 
in quanto è aria, non può effer fatto ; benché al moto dell' ejfalatio- 
ne ancor l'aria men' ad efier mojfa,non cheti uento fia il moto di 
quella $ oltra di ciò quel moto del uento quando jojj'c ancora à lui 
naturale , non faria naturale all'aria ; perche l’aria con altro moto 
naturalmente fi muoue : e coft douerà effer tal moto del uento all’a- 
ria fuor del fuo naturai Siile ; onde ncceffariamcntc fcgue , che il 

L» genera, moto del uento, fi a moto Sìrano al moto naturale dell’ aria;ma do- 
none del uctefapere, chela generatione del uento è fimile alla generatione 
rnììea’da ^ fiume ,ilquale quando crcfce ingran coppia , e trapajfa le Jue 
generatione Sponde, non piu fiume uien’ad efier chiamato , ma inondationc deir 
del fiume., l’acqua, co fi quando al moto naturale dell'aria, accrefce l’efialatio- 
ne ftmiila, non piu quel moto , moto dell’aria uteri ad effer chiamar 
to , ma moto dell’ efialationc f umida , che propriamente è quello del 
uento : il moto dunque del uento non farà moto dell’aria ; & quefio 
Olimpiodoro con un fegno euidente manifesta ; perche maggior fio- 

* to del uento (pira intorno a i liti della terra , che in mexjo foprail 
mare , e nondimeno è maggior’ agitatione dell’aria nel me^go J'opra 
il mare $ dunque il uento non è moto dell’aria , e di quello è la car 
gione, perche l ejfalatione fecca della terra è piu impetuofa intorno 

‘ V ' ‘ n i liti di quella, che nel pelago del mare; e doppò di quedo ^ irijlo- 

tele feguita à dichiarare per alcuni fegni,che l'efialationi fumoja fio. 
principio materiale del uenti, dicendo, l' ejfalatione fumofe, &ua- 
porofe ogni anno continuamente fi fanno fecondo il piu & il meno; 
& in quell’anno nclquale lafumofa ejfalatione è moltiplicata fi vi 
ti piu che mai domano, e quando Pefialatione uaporofa fi moltipli- 
ca, le pioggie piu che mai crefcono j crefcendo dunque i. uenti e le 
piogge, fecondo che crefcono l’ejfalationi fumofe & uaporoje, i ve» 
tinccejfariamentcfeguonodall'c(falationefumofa,fi come le piog- 
» gie da quella tiaporoja: e da quefio chiaramente pojjiamo ancor co- 

prendere, che il moto del uento non fia il moto dell’aria , perche fe 
dal moto dell'aria nafeefie il uento tanto nella Stagione uaporofa, 

' ■ quanto in quella fumofa , egualmente i uenti foffiarebbono , laqual 

cofa è contraria all’eSperienxp: dunque il uento najce dalla fumofa 
ejfalatione, e non dal moto dell' aria.lA. Diteci di gr.atia, onde auuic 

mene ' "che ne c ^ m un>anno piouofo,ò uitofo , alcune Città polle fotto un medefi- 
fitto un me wo paralelto fono piouofc,& alcune ucntof e t & di quejle alcune 

mcnoi 
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%eno, alcune piu patifcono dalle dette c/falationi? G. Solue qucflo A*- 
motiuo A riftotele , affegnandola caufa di qucflo , dicendo , perche r *^ e 
una medefimaregione baòppofiti fili uerfo il Sole , ilqual'è caufa 
d ambedue l‘cfialationì,i quali fui oppofitivno potrà hauerepartl ad alcune 
colar difpo fittone con una delle dette efialahoni\, & l'altro in con f>Jjp*Hve » 
trario. M. Quali foto tal dijpofìtioni particolari? G. Arinotele no t0 ‘ 
le dichiara ; ma Olimpiodorofupplifce, dicendo, perche alcuna par 
te della regione hauerà molti fiumi, paludi , & il mare apprcjfo',& 
f altra parte oppofita fata priua di qucflo j di maniera quella eh' è di - 
Spvfla alla humidità,farà piouofa , & quell' altra ucntofa fotto vn 
piede fimo par ale Ilo ; an%i auuiene che quella parte della regione 
nella quale Cuna delle dette effalationi fi troua in maggior coppia , 
fa che in un'altra oppofita parte yCoppofita effalatione per antipari- 
flatis fi troni , come uediamoper effempio del noflro corpo,che quan 
do il fuperior uentre è fccco, ^inferiore ditienta hurnidd per antipa- 
ritlafis , ouero quando il luogo dou'è il fegato, è caldo,lo Stomaco per 
tmtiparijìafis diurna freddoìcofi auuiene in una regione, che quan 
do in una parte di quella, C effalatione fecca ahonda in aria , nell'al- 
tra patte oppofita crefce per antipanflafis l' burnì da effalatione ; & 
auertite perche C effalatione fumida ricerca che la terra fiahumida, nffimìd* 
tome uedete et un legno humido , il quale fa maggior fumo di quello ricerca che 
thè fa il fecco; e perciò in Settentrione , & in Mezzogiorno , cioè l* terra fi» 
fotto il Volo Meridionale , per effer queSìi luoghi piu fottopofli al- humid *- 
thumida effalatione, fanno maggior uentìy perche il Sole à lorotrop 
po non fi accofìa ; e però non le rifolue, anzi quando fi difcofla , quei 
uapori httmidi per la infrigidatione condenjati, fanno pioggia , onde 
la terra bagnata diuenta piu foggetta alla fumida effalatione , che 
fecca $ e per quefla cagione, come iti diffi,i ucnti di Settentrione, e del 
Volo Meridionale, fono uenti gagliardi (fimi ; è chiaro dunque che 
la fumida effalatione fta principio materiale dei venti. M. Sta Come Jìf* 
bene ? piacciaui appreffo dichiarare come fi fa il moto del vento , j Ve f t0 ‘f. 
t di che maniera egli fi fta . G. Sappiate , che in ogni moto quat- fi 
trocofe fi trouano , prima il mobile , lo Spatio fopra il quale quel - j , a . 
lo fi muoue , e due termini , cioè onde fi muoue , <& verfo di che fi 
muoue , & il mouente che fa il moto ; queflo mede fimo fi troua nel 
moto del vento ; perche il Juo mobile è l’ effalatione funiofa & ac- 
ce fforie l'aria , lo fpatio fopra il quale fi muoue egli è la fuperfkie '" f 

‘della terra,i termini fono òdall’Occafo,ò dal najctmentojel Sole, . ^ 

: & T i ouero 
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o:$tro dal Settentrione, onero da Mezzogiorno , onero da i luoghi 
Lm rauf* tra quelli ; d mouente fecondo ^Atiflotele ( benchepoipiu copiofa • 
ntouviu fnenie vi dirò fèdi due forti, la frigidità della mezza regione deU 

me»w . p A ria , laquale cacciando verfo la terra la calda e fumofa e [fa Ut io 
ne , genera il vento nell'aria , l’altro quella leggerezza e calidità 
della fumofa efsaUtione , la qual fi mttoue in aito verfo la regione 
4 •* fredda: non potendo dunque quefia effalatione pafsar in alto per 

;i" toflacolo della fredda regione , nè meno ritornar in giù per la me- 

de (ima linea dritta , per la quale era afeefa in alto , cagione quella 
i fra leggerezza , la quale in alto la condujfe , fi donerà quella efsa- 

lattone nel ritornare torcere per vn’ altra linea, cioè tornar verfo 
la terra à fianco, di maniera che il fuo moto , farà moto obliquo, 
il mot*dtl laterale , nè farà violento , nè naturale ,mainvn certo modo- con 

ZTlxttraU. P 0 ^ t0 tuttt » e P er e fi er ta ^> fempre è ueloce nel mezZ? ; e 
nel principio, gir nel fine debole e tardo: & auertite che l' eff alati» 
la mate - ne fumofa , laqualc è materia del vento , è molto differente datt'ef 
ria del u? falatione del ; è fiamme , che fi accendono in Cielo , prima , perche 
*° ‘ j'Jjf 'r Pefsalatione de i uenti è manco calda e manco lottile , & quell' ai- 
•falatione tra P er ^ contrario: Oltra di ciò l effalatione delle fiamme fi racco - 
delle fiam glie nella terza regione del! aria , & quella de i uenti nella mc% ’• 
fne - z a regione , ouero apprefso la mezzg • M. Il tutto Slà bene, ma 
diteci per conefia quello moto del vento , che uoi chiamate moto la 
ferale , onero obliquo , il fuo principio , ò fia di /opra, dico dal Cie- 
li pricipto lo,ò di fotto , dico dalla terra ; perche uediamo, che il uento innari 
a? uentol ^ c ^ e ^ tfcendagiù , anzi molte uolte non pentiamo il uento in que- 
U *11 aria , Reparti inferiori , e di fopr a uediamo correr uelocemente lembi 
q dalia ter cacciate da i uenti; onde chiaramente conofciamo, che' l principio 
ru • del uento fia dalle parti fuperiori dell'aria . G. Vi rispondo, e dico , 

che il principio mouente ouer formale del vento fia di fopra , e que- 
llo per ragione elùdente è manifefìo , perche doue tende 1 ‘ tfsalaùo- 
iu‘, ini farà il principio del moto ; /' effalatione afeende in alto,dun- 
que di fopra farà il principio del moto laterale del vento: il prirt- 
Se i uenti cl P 10 P ot materiale del vento mene dalla terra , perche le Jecche 
fon» tanto cjjalationi fono fatte dalla terra per il calor del fole • M. Diteci 
grandi nel fa grafia fe i uenti fono tanto grandi nella lor’origine come fono nel 
ineunti prò P rocf, ft° del lor corfo I G. Dicoui fecondo <Ari(lotele il modo, ouer 
teff» del la maniera della generatione del uento egli dà guifa dei fiumi , i 
forfr . quali nel principio fono piccioli , ma poi correndo * raccogliono den 
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'tro molti fiumi , onde diventano grandi -,cofi il uento nella origine 
fua , fe ben è poco , nondimeno nel procefso del fuo corpo raccoglie 
/ eco delle molte efsalationi onde fi fa piu forte ; anjfi dice ^ iriflote 
ìe, che il uento Settetrionale nelle parti di Settentrione è tranquillo 
& piano, ma poi diventa forte quanto piu s allontana dalla fua ori Set 

gine , perche raccoglie , come ui dico , f eco di molte effaU'mi che tentrio ne ì 
trtua per laflrada cacciata dalla fredda region dell’aria . M. Sta tranquillo 
bene; quali fono quelle caufe per le quali i venti s’acquetano dal lor t P^ ao - 
furore ? G. Ve lo dico; il Sole è quella caufa che acqueta e com _ 
moue iuenti ; primieramente l’ acqueta , rifoluendo con il fuo eccef ffflcaufi 
può calore le deboli e poche effalationi , che fono materia del uen - che accat- 
to , perche ogni maggior caldo indebolire & eflingue il caldo tano • 
minore ; fecondariamente l’acqueta afseccando la terra tanto u dl l,r f* 
forte , che la priva d’ ogni humor fumofo , eh’ è materia del uen- 
tOyàguifa che quando vn gran fuoco abbrufeia poco legno , non 
gli permette far fumoy perche innanzi che lo potefse fare , uien ad 
efferà fatto nrfo,edal fuo humore priuo & affeccato : quelle 
dunque fono le caufe onde iuenti s’acquetano . M Sta bene , ln 
ma diteci di grafia in qual tempo dell'anno i venti fono quieti e tra 
quitti? G. ^riflotele vuole, che quella tranquillità fi faccia, & fine quieti 
cominci dal nafeimento d’Orione final tempo che cominciano quei « tràquiUi 
venti >A quilonari detti Steffij, & Trodromi ; perche in quello tem 
po il calor celefle è grande & potente drifoluer C effalationi fatte, 

& le mone non Infici fare . M. Non v’intendo benc_s . G. Do - 
uete fapcre, che fono alcuni venti Settentrionali , detti Trodromi 
in Greco, & in volgare precurfori ; perche efeono otto giorni in - 
nane} che nafeeffe Canicula ; & gli Ctejfi] , quaft che per tutto Con 
no fi fanno, & cominciano doppo il nafcimento della Canicula', nel 
tempo diquefli i venti fono tranquilli & piani, & maffime circa Non mtn4 
il principio delT Autunno quando nafce l’Orione . M. Se il calore il calotte- 
ccceffiuo è caufa della tranquillità deiventi, non meno donerà effer ee ff"° * 
la frigidità interi fa caufa del mede fimo effetto , effendode i contra- c ™f*~ 
rij effetti vna medefìma difciplina-j . G. Voi dite ìt vero; ungi ntàdei-ot 
nel tempo deigran gelonon fi generano iventì ,come auuienc nel ti.cheUoe 
folftitio hiemale ; perche il Sole non è potente à produrre Ceffata- ttffuafri- 
tioni fecche dalla terrai. M. Stà bene ; voi dicelle , che nel prin ^ 
àpio delC diuturno l'Orione nafte ; e trouo appreso Otimpiodoroil tt d’Orio- 
fuo naf cimento e fiere del mefe di Maggio; come dunque intendete m . 


GIORNATA 

voi queflo ? G.£ ben vero, che Olimpiodoro co fi ha trottato > itti 
vile Jf andrò il fuo nafeimento nel principio dell Autunno intefe, fe- 
condo l opinion del quale vi di (fi quello ; ma tra quejli due quando 
fojfero bcn'ìntefi , furia poca differenza ; per eh' è tanta la grande?* 
\a di quefta imagine cclefle, che il fuo nafeimento comincia nel pria 
àpio dell' Autunno, e fini f ce qua fi per tutto il mefedì Maggio: di 
maniera che il fuo nafeimento comincia nell'autunno , & finifee 
nel fine di Maggio quando a fatto fi moflra fuor a fen^a alcuna con 
tradittìone ; e quella imagìne,dice Arìftotele,nel nafeimento & Oc 
cafo è molto inordinata & ineguale : perche eccita il vento bora 
caldo , & bora freddo, cagione perche & Autunno e la Trimauera 
participano non meno della flagione calda , che fredda . M. Voi 
contradite à voi flejfo ; perche dicefìe, che nel nafeimento dell Orio- 
ne, il Sole acqueta ì Venti; & bora dite, che nel nafeimento dique- 
Jla imaginc, i venti ineguali fono eccitati ? G. Quello che v'hodet 
to, dijji fecondo l'opinione d'AriLiotelefil quale, à molti è parjo che 
fi contraddica ; ma fi fono ingannati ; perche l Orione ha vn fuo na « 
v i fomento detto Cofmico, il quale fi fh quando nafee con il Sole dal 
principio di Maggio per tutto Giugno, anzi finà tre di Luglio , poi 
declina all' Occafo ; & in quello nafeimento fuo Cofmico & Occafo, 
che dura due mefi , fàcilmente i venti non foffia.no per la ficciti 
della terra fé non nel principio di Maggio • & i venti ancor' acque- 
„ . ta nel fine del fuo Cofmico Occafo, il qual finifee intorno al princi- 

pio dell'autunno : diciamo dunque , & in quello fi fermiamo , che 
appreffo .Anfioiele il Sole è quella medefima caufa, che acqueta & 
eccita i venti 5 e però quei venti Etefiij , dico Settentrionali , il Sole 
li genera quando fi difeofìa alquanto dal Tropico e(ìiuo:e doppo 
1 H nafeimento della Canicula ; & fo filano quelli venti di giorno * 

m li fior- C ^ e P ot notte f ono e ft mtl » e durano à girare quaranta giornee di 
.ria, e non tutto quello la molta ragione ci appaga ; perche quando il Sole è nel 
dinatta . Tropico tfiiuo , è propinquifiìmo d noi , e talhora è di grartdifiìmo ca 
lore potente àccnfumar l'humido fenza lafciarlo prima fumare ÌC 
quando per cafo gli facefie fumare , quelle piu tofìo conuertiria 
nelle impr e filoni focofe in aria, che ne i venti ; ma poi difeoftandofi 
il Sole dal Tropico efiiuo, in capo di vinti giorni cominciano àgene - 
raffi i venti , non offendo il calor del Sole tantopotente ad eLlinguer 

l’humido, e doppo il nafeimento del Cane fiirano quefii venti ;perr 

^he nel fuo nafeimento la terra dinanzi à quella Stella diuenta mol 

to' - 
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tofecca ; onde l’efialatione fumo fa , la qual è compofla delThumì- 
doy all bora vien'à fatto ad effer eflinta . Spratto quelli venti di 
giorno , e non di notte , perche il Sole di giorno i monti agghiacciati 
dincuc,che fono in Settentrione con il calore Juo [quaglia, à tal- 
ché la materia humida fumofa viene à fottomctterfi alla genera - 
tionc dell’ejfalatione fecca , la qual c caufa materiale del vento , 
polla notte quella medefima materia congela , e pr che la cofacor 
gelata non può fumare ; però quefli venti ffirano fidamente digior 
no, e la notte flanno quieti. M. Fcrmateui di gratta j perche mi 
fouuiene un dubbio nell' animo ; uoi dite che quando il Sole ènei 
Tropico efliuo-, non fpirqno i uenti ete[fù,che fono Settentrionali per 
la caufa da uoi allegatale il Sole tal bora è piu po fletè à f quaglia • 
re le netti agghiacciate ne i monti Settentrionali , che quando fi di- 
fenda dal detto Tropico efliuo, perche ancora i uenti non po flotto fpi 
rarin tal tempo? G. *A qucjìo ui ri fiondo, e dico , quei menti ag- 
ghiacciati di neue in Settentrione piufacilmcnte fi [quagliano , di- 
feoflandofi alquantoil Sole da loro,cbe quando gli è d'apprc j[o, per- 
che quando è dìappreffo, all' bora il Sole piu tofìo attende con il fuo 
calore à rimouer la frigidità dalle montagne, e difforle alla calidità , 
che à [quagliar le neui;per quefla cagione il Sole quando fi difeofla 
dalle parti Settentrionali, tanto meglio [quaglia le ncui , perche piu 
facilmente rifcalda la materia preparata & rimoffa d'ogni fi Vigore , 
che quando era nel maggior grado della frigidità ; & per quefla 
ragione noi maggior caldo fentiamo di Luglio e dì ^igoflo , quando p *rcht di 
il Sole è piu difeoflo da noi, che quando era piu prefio al nojtro Ze- L f g ' 0 l 0 
nit;per che all’ bora la frigidità delLi Inuernata paffuta per rifcal - tiìmomag 
darci gli contra fla. M. Sta bene 5 ma ni domando ancora feti Sole, gior ca.do , 
come uoi diccflc,partendofi dal Tropico efliuo uinti giorni doppo, e 
Stando nel fegno di Cancro, spirano i uenti Stefftj Settentrionali, do- 
ueranno ancor per la medefima ragione Jpirar'i uenti ^ iuftrali , di - ji r0 ztnu. 
feoflandofi il Sole dal Tropico brumale, onero inuernale uinti gior- 
ni doppo j landò nel Capricorno,hauend< ,come dice si lef[andro,il So- 
le una medefima habitudinc nclli due Tropici ucrfo la terra. G. Vi 
rispondo ,e dicoycbe doppo il folflitio bycmalei uenti Eteffij foffìa- 
nopianamcntc,c fono detti ^tuflrali;mu propriamente fi chiamano 
Oruithie ; ma non fono quefli uenti continui come quelli di Setten- 
trione, perche quelle ncui che fono agghiacciate ne i monti dfii Mc%^ 

%o giorno , non fi Jqu agitano perfettamente quando il Sole fi parte 


GIORNATA 

dal Tropico à loro efliuo & à noi hiemale , ma prima fuperftcìal U 
mente, poi piu dentro afidi, dì maniera che quefli uenti non fono tan- 
to forti quanto quelli Etcflij,nè co fi continui ; perche fono à foffiare 
molto tardi,anz} doue quelli di Settentrione durano quaranta gior- 
ni , qucfli di Melodi durano fettunta ; perche la materia che fi 
f quaglia è interpolata, fquagliandofi prima la fuperficie , e poi l’in- 
trinfccc;& auertite,che il Mezzogiorno intendo quella parte .che 
è dal T topico efliuo uerfo il Settentrione , perche quella di li , ap- 
preso Arinotele, non era cono fciuta per habitabile per la frigidità 
grande che fi troua fiotto i Voli, né da quella parte alcuni uenti Muf- 
fitali uerfo di noifoffiano;ma folamentc in quefla parte che noi h*- 
bitiamo ; e però tutti quefli uenti Aufirali fi poffono dire ejfer'Etèf*- 
fijtpercbe fofjiano dal Tropico efliuo, che uà verfo Settentrione net- 
ta terra parte della noflra terra habitabile , la quaCè di figura non àrco- 
ì diottra l* re > ma tympanica, onero di tamburro; perche tre luoghi fono , co - 
timpanica. me 1101 benfapete,che non fono habitabili , due fiotto i r Poli per U fri- 
gidità granie;e'l terzo fiotto la torrida Zona per il gran calore;e dui 
fono h abitabili, che fono tra li Tropici,de i quali l’uno noi habitia- 
Se il uento mo,C altro quelli che fono fiotto gli Antipodi. M. Diteci per corte - 
« fta;queflo uento che noi communemente chiamiamo Ofiro , fe fpira 
PoloAntar uer f° dinoida quel Polo Antartico, Volo di quei che fono negli An 
tico. tipodi,ò nò? G. Dico, che queflo uento non fpira ah rimate dal To- 

10 Antartico, perche fi come quefio uento di Borea , che fpira à noi 
dal nofiro Tolo,non uienad efler feniito da quei che fono fiotto l‘An 
t artico, co fi nè quefio uento d'Oftro da noi patria efjèr fentito fe fpi- 
rafie da quel Tota loro , battendo quella mede filma contrapofttione 
quefli uenti tra i Toli,che tra f Occafo,e l'Or ente, l'Euro, & il Ze- 
li uento di fìro. M. Come fapete,che il uento di Borea no fia conofciuto da quéi 
fco wCciuto l ^ e f ono f otto iL Volo Antartico? G. A riflotele lo manifeflaper vn 
*àa 10 quei f e ” no elidente-, perche da i nauiganti nel mar Auflrale , eh' è fuora 
thè fono fot della region di Libia da noi habitabile,mai queflo uento fù fentito; 
to il Polo ma in luogo di quello i nauiganti s’aiutano nella lor nauigatione del 
Antartico. uen to Suro,oucro Zefìro;& quefli uenti di Borea, meritamente dice , 

11 detto Ftlofo fio, fono fiati chiamati Apogiones;pcTcbc no molto lugi 
dalla regione onde nafeono fpirano *, & è chiaro, che quanto piufi 
difeoflano dal nofiro Vo!o,tanto la furia di queflo ueto maco fifenle- 
M. Stàbene, come pofiiarno fapere ancora, che il vento cCoflro, 
che nafce fiotto quel Volo, non arriui qui à noi? G. Molto bene; 

perclfè 
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ptrcPPxMàroche noi fentiamQ dirtnmcfofiro, che /pira datTroA. 
fico efllxó contratlponto jjjdelUBttèa :fe amor quello dalTroi 
fico hiemale giraffe vtrfo dipnoi y /eguir'ta die il. verno di Torca, 
due vemi et Olirò contrari] baueffe,jcojA che non ifyt rmenttaitto.it 
J4. Forfè non lo iffermintiamo ; perche. giudichiamo, che quii 
fiato fia quefio medefiwoych’è dalmflroQfirà.,G. lo fen- 

tirejJimo,& conofcereffmo ; perche quello non flùraria tanto tempo, 
quanto qut fio, ma piu à lungo t mn ejfendo il làr punto quel mede-- 
fimo: ma molto dijcofto dà^TjOpico efiiuo ,an<%i come dàce iducr- 
roti quel vento non poiria mai paffar yerfo. di noi j perche faria' 

- eonftcmmato dalla torrida Zona Calidiffima &fcccbifjma:& auer- \ 
tite, che quando il Sole ènei Tropico efiiuo, non fi getter averi ven-\ 

’ ti Ofiriali; perche la (umida materia onde fi generano, manca per . 
là ficcitd grande , che fa taf bora tu quei luoghi il Sole . M. voi* 
dtcefte , che fecondo jdrifiotele il vento (COfiro nafte dal Tropico * 
efiiuo , nondimeno trono che quello nafee dal Volo ^Antartico neh \ 
libro delle fueTroblematc. G. In cotefio libro parlò fecondo la? 
volgar opinione; ma quiui parla fecondo la fua pròpria. M.--Do*> 
de aulitene , che uiriflotcle non ha potuto cono f cere, che tutta la ter 'perche a- 
rà fiahabitabile ? G. Dicoui , ^iriflotele , e fendo fiato fauio iti risotele no 
quelle co fé die la natura ne moflra , naturalmente conob he chef ut- t ttHt0 

U la terra non era habitabile ; ami quella habitationè c h*è m Ethio 
pia & in Scithia, non è naturale , e però quelli habi\atori molto ia- terra fa-* 
intano dtflarnelC acqua, onero apprejfo il fuoco per poter habita- 
re, cofa che ilFiiofofo per ragion naturale r l0n polena cenofccte ; a * • 

ma tutto poi da noflri fu conosciuto per 'ffeTtetih * . Mr Sta be- v 
ite, diteci di gratta ; voi dicefle Poco fa, che il vènto net tempo del • c . ~ 
i» gran freddura non fi può generare : come dunque dite , che il L 
vènto di Borea foffia dal "polo àrtico per naturi fr'tgid'tflimo ri ^ '««-r*. 
<S. Impudico che Borea habbìa origine dalTólo àrtico; ma fibe - s * ^ 
ne dal circolo artico. M. Fot ditefte, ancora, che i venti Tteffij,'- J 
Jiu frali , & Settentrionali non foffìahò fudr'det màr Ltbicò, come' w 
Adirei* Etbiopia , fe il Nilo da cotefii reneìfatlfito'aicrefame** jft 
toq fecondo ^triflot de come non paffahoitmnr Libico* G. Tfito % f-P m 
ck^ fecondo ^trifiotelt quefti venti cacciano ft nubi nell’Elhiopin'za ciufl? 
verfo iaiujtùdhBeiqiktfif^il^popàcp Moap rkonfordttlh fri-Sitll' metri - 
fiditi poi dell’ aria e della notte condenfati & riflretti fortemente f ,T ** t9 del 
fanno cadere gran pioggia, onde crefce il Nilo, <& quefio fi fu quali N ‘ 

V do 
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do il Sole fi parte da quel Tropico ,& diritta nel nofiro folfliti 9 - 
che vieti intorno di quindici di Giugno, quando tutti gli altri fitfH 
ì ? '• diferefeono ; perche in quel tempo , come v'ho detto, in quelle parti 
■* di Ethiopia cajcano grandi ffime pioggie, il qual tempo loro chiama *- 
noverno,edura fin alla metà di Settembre: quelli coi che hanno 
detto come Tbaletc,& Eudemenc Filofvfì , che l'accref cimento del 
Milo, fia per impedimento che fi fhnelleboicbeper le quali entro 
nel mare: & queflo impedimento dicono che fi caufa da i venti Stefi, 
fii, che fpirano dall'aquilone, i quali foffiano in quel medefimo tem- 
po quando crefce il TJJlo per quaranta giorni ; perche qucfli venti,: 
foffiando alC oppofito del fiume , /fingono l'acqua del mare verfo 
quelle bocche; onde impedendo l'vjàta del fiume , gli fimnocre* 
fiere, dico che qucfli Filofifi fi fino ingannati ; perche qucfli ven- 
ti Fteffi j non fpirano con il cre/cimcnto dei Milo , ma quafl alla fine 
delcrefcer fuo; perebei venti Trodromij, che fono precn-fori de . 
*• • i venti Etefjìj, otto giorni innanzi di cottili venti fojfi-no , i quali 

"Prodromi] fiatando poi piu fortemente , din emano EtcJJìj quando 
già il J^ilo è alla fine del fuo a- efedre ; altra di ciò , fi tal impedi- 
mento fofle caufa dell' accrc r cimcnto del Nilo, il Tfilo fi vedria ere . 
fiere dalla parte del mare, nè faria torbido , nè manco farebbe fia -, 
to in dubbio ad alcuno ta! fuo accrefiimento , com'c flatq molto ap- 
■ > p re fi° gl' antichi final tempo del l{e Tolomeo, detto Filadclfo ; per 
non a Jafa- che i monti d’Egitto aliun’buomo olirà non pa fiate a t, ma lafi'ume 
un,, o olirà queflo da banda ; noi diremo che i UentiTtcflìj australi ; & stqirU 
i mòti d E i 0 nari non foffiano fuori del mar di Libia . M. Fior pregeui mi 
£ùe°- y agliate di tutti i venti dichiarare quattro cofe , thè io molto de fide- 

f ro d' intendere, & prima da qual parte della terra fpirano i venti' 

/e 'htrndi vniucrfalmcntc ; poi quali fono quei venti che fono tra loro cantra, 
frouare A - ri] ; poi quali fono quei, che infieme potino fiffitre,c quali nò :vU 
risotele de {imamente quanti fono i venti nel numero . G. Farò volentieri 
i venti. quanta mi farà peffibi!e,e prima t quanto al fuo de i venti, ci ccnuic- 
L'Orìzonte ne innan ^i deferiuer l'Oriente di tutta la terra nofira babitabilejl. 
dtl'aterra quale farà circolare, acciò più facilmente il fitodei venti pcfjute 
nofira babi comprendi re ; benché la terra noflra babitabile fia di forma , & fi- 
tubile . gnra tympan.ca;quefìv Oriente dwiderà la parte del Cielo che noi 
vediamo da quella che non puffiamo vedere, c2r farà talc^s. 



Orniti 

Tfatt. 


T> Or/«r- 

■** quinti- 
tisica . 


Orto A 
In tur- 
no . 


T^el qual Oriente querponti che fono potlì fecondo il diame^r», ~ vm 

fono contrari] tra loro fecondo il luogo ; di maniera quei remi che 
faranno pcfli ne i diametri , faranno contrarii per diatne tricorne ve tran j Per- 
dete nel ponto *A.il vento effer zefiro, Fauonio contrario à quel doti luogo, 
nel ponto B. eh' è uipeliota fubfolanus,& quello eh' è nel ponto F. 
detto Olimpio, onero ^trgefies, da Latini Cor ut, è contrario al fitto 
diametro D. douè il vento detto Furo , & quello eh' è nel ponto Z. 
detto Cecias Helle/pontinus, contrario al ponto G. doue è il vento 
JJps,ouero africano, & quello eh' è nello I. detto Borea , onero 
quilone.è con ’rario al ponto T.per fuo diametro, dotte è pofloilvt 
to (TOftro : poi fono tra quefli venti generali alcuni altri che fi anno 
di inegjtp , ma imperfetti , e poco conofciut , come fono Me [Te nel 
ponto K. & Thrafcias, nel ponto C. e nel ponto M. Libonotus ex 
jilexandria , e nel ponto 3^. Thcnicius . 
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nododec* ffflvohtràvivs'b-qiMnbfr èfoitdilfd/fa&tty&tiRM ^ontr^rio, &>.fccon 
ITI % <*>*•*!#* deferii tione vip pr effe* ■Ar\ft«q{c fono .dotici .pentii ci<i 
Miei din palpali, faq«*P&4* poclfi conofdutke lamftifima tifa* 

tione ft fhà quelli che joryM^tiP<$M &*!% m ien f\ 
che ntùui Mriflotele imxginò che i venti che fono verfo i » Artico 
(ìxno pinche verfo 1 Catartico ; perche fecondala vofìra deferii- 
tione deue e fjer'egual numero. G. Vi dico, che piu venti non fof- 
Rxno dal luogo Settentrionale, che dal Mezzogiorno , come vedete 
u*lla figura, la quaf è quella mele [ina , che Mififtotcle tntefe ; wm 
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forje piu diflint amente*. frfMkMMeÙfi parte di Scttentnonei reti 
ti, che nel c JMe%^o giorno ; perche molto piu dell'acqua c della ne - 
ue fi fa nel Settentrione, che nelMezxp giorno ; doppo ciò *Ariflo- 
tele riduce tutti li predetti venXjotto li quattro principali , cioè 
fotta Borea , Ojlro, <Apelìotes, & Zefiro; perche quefli fonoprinci- Tuttt^ t 
pali ,& gli altri participano < iqucHi medefimi , conte Cecia; , 

CMcffie;& *Apcliotcs participa 0 di Borea, cofi ancora Trapelai , ^ ^„ attr0 
Sciron , & Zefiro del medefimo & verfo Mc%jo giorno *Apclio- principali . 
tes, eh' è communc con Euro, & Fcnicius d'Ojlrc;& Zefiro mcdft- 
r, inamente* déè commune con Li s & Lbonotus; èjipn vero, che 
quefli ventiti me chi piu, e fji meno participxii qitèffljftnm 
pali, come *Argefle piu inchina 1 erfo il Zefiro , che verf ? Borea : e 
quefli venti fono in numero qua 'ro,pcr citi fa di quattro ponti del 
mondo j ma fe vogliamo ridar L natura di tutti quefli venti alle pri 
me qualità elementari, cioè cald e freddo , fi riduranno tutti à due 
venti in vniuer fiale, cioè all'Ofbf , & alla Borea ; perche tutti quel Corne i vi 
li che fono caldi, fi riducono aWQfìroin qualità, & fono detti *Au 
firali, & quelli che fono fredaf^niucrfalmente , tutti fi riducono dtu p r i n( ^ 
alla Borea , & fono detti Borea fadf i venti che fono Zefirici,fo- pali . 
no ordinati con la Borea: perche fono piu freddij perche foffiano 

perche fono piu caldi ; perche fpirano (LtM'&rftht?. «W . 1 * PfVfflrVjlK 
fi venti che foffiano dall Oriente fono piu caldi, e quelli delTOccidt F ” che ™* 
te piu freddi è G. Ter che amiche vengono dall'Oriente , piu 
tempo durano fiotto il Sole, chAjuelli che spirano dall' Occidente; e di e ^lli 
quefli piutoflo fono lafciati & abbandonatigli Sole, che quelli dell’ Occt - 
che foffiano dalMfiente ; e peri laloro calibtjT confermano final- dete freddi 
IlOcca Jo del Sole ìgupfli venti ( rientali waffifìu caldi; perche la 
loro calidità conferitami per tutt 0 il giopnqffin all Occafo del Sole \ 
ma taf ciando da cantò'qpga de) :ritticvé»^riflotelica de i venti,vc 
diamo quella defcrittionC^efnta da i noflri mari nari per nominar i Hf delfor- 
venti fc effig i pi ( it i del mon do , i quali prima Jì’ndv^ l Qrixpnte fonte fico- 
in quattro ponti , ouero angolrrettìft quali chiamano Levante, Po- dot mari- 


ncnte, Oflro t e Tramontana^. 
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Voi ogni diuifione diuidono in due parti eguali t e dicono , Grego] 
Garbino , ò iroco, e Maejlro . X 
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ter quella dittinone nell' Orante imarhrri fi fcruonopcrn* 
minare le parti del mondo ; ecoft retendo Muftì vento ,&ba- 
vendo quefiadiuiponc delTOri^rue, dicono Jojfia U vento, pofloc* 


C< 

' fe^ 


jf co \ 7 fknno otto venti principali, eauidillanti nella circonfcrc » • 
delfO'izontr, cioè quanto è frano dal cerchio de!? Orinante , da 
Leuante à Gre$o, tanto da Gre$o alla Tramontana , e coft Jucceffim 
mente d'uno àdvn altro ventai poi ca'cuno Jpatio di quefli otto fi 
diui de nella metà, ir nella quarta parte , come in quefia fi - 
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fottolfanxhtanayOurrS da fingi) ■■Tramunrona ,ofter<nfit tfaarTk 
di&raniorunrt£^fóiSrego,& quefla diuifione da i Marinari' c'niok ? 
to fiaìurale & jewplko f & qkeflo tanto da quelli babbiàmo patir* l 
to intendere. ; Seguitiamo dunque il «offro incominciato propofito « 
f e crudo la rpente *’Urifi»tele t battendo à pienoJicbiaratóJa. pofì*'* 
tione, & il filo de i retiti, & quanti fono in numero ; ci refla ancor, g 
$u*!i fino intèndere quali fono quei venti che pomo infieme infume fo filar e, 
quei venti editMÌ, che i venti , quali fanopofli per diametro , infume infume 
che fanno nQn pòfìko fofiìare j pcMf/è nece jfario , che vn^ontrario vinca l' al - 
urgerne fif > gSfyando fi fctipt/ano infume , fatino terribil rumore , 
ma poco ditfà^quelli che. fion [onooppofli per diametro, pomo fa^ 
O cilmente fioffiafiofieme fcotne quelli che fono nel ponto Z. & D. 
ouepo E. & C. 'ma con diuerfo fiato : & quefli {he fono contrari j, 
hanno vjf certo orfane di fairare non falò nei tempi contrari j , ma 
5 ancora qUei Ihe fono freddi, fair ano nel tempo caldo ; & i caldi nel 
tempo freddo , come vedete quefli venti di Zefiro, eh e fono frefahiy ’ 
e dolci, fairarin quefla flagione d' Eftate, come gliOflro Sirocmtal , 
^ . 4lneila flagione d’ Inuerno. M. Corri è poffibile, che la qualità del 

non corri faonda alla qualità de i venti ? G. "Perche nel tem 
f,b £h!àd!l po ddl'sflute i luoghi Orientali fono calidifiimi , e però in quelli il 
^tempo ^ non SoUjnolto prima confuma fhumido , che lafci euapòrar il fumai, 
corrtipide onde-m quefla flagione non faffiano fa non rare volte ì venti Orietu 
-Uggitali- ’ [a ii . mcL \[p\u iyenti Occidentali frefehi c dolci, e dicoflandofril £ 
sole dalle parti Orientali calidifiìme d'£ fiate, & accoflandofi nella 
fiagtone <f inuerno alle parti Occidentali, cafcano le pioggiein quel 
parte d’Oricnte, doue quelle fanno fumo effendo cafcate. foprq 
il terreno caldo, e da quefla caufa poi fabiano quei venti di Sirocif 
caldo fango, marauiglia alcuna . M. Sta bene ; ma quali fono 
quei venti, thè inducono ferenità,e fanno ceffar gli altri quando , 
faffiano Secondo Mriflotele, fono tre uenti tali, & fono SétóL^ 
fidente che temriondli, cioè Borea, Trafcias, & tArgefle, i quali, sì perche fifa \ 
figue a!Lt fimo molto apprgjfo noi, fi ancora ; perche faefio faffiano & fonogx 
generati»- } p er ò fono fopra tutti gli altri fereniffimi , e per tal loro 
nedet ven un p et0 caccun0 le nubive.rfo il Mezzogiorno tonde à tutti quei vt 
tfSfley^ ^dà'gltfrkttrauerfanò, vìncono à fatto : maauertite 
péròfthe alcuna vòlìa auuienei che quefli uenti fanno molta neue< 

& Sentirà , efc/ps.a . 

quMlo fta in maggior ecceffo la frigidità di quefli fiati , che timpc- 
% ' to 


fi 
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io loro ; ma quando l'impeto fu maggiore della frigidità i eglino 
fempreinducono <&• fanno il tempo fereno: Oltradiciò douetea- 
venire , benché i venti Boreali fono quelli che fanno il tempo fere • 
no ; non fono però tutti tali ; perche il vento ‘Boreale , detto Ce- 
tias, piu tojlo tira à fe le nubi , che le caccia ; onde è vjcito il prò - 
*. i terbio antico ; Homo trahk malum,ficut Cecias nubes . e di quello 

i la cagione affegna si leffandro , dicendo $ perche queflo vento è veti 

to gibbofo y perche foffia molto appreso la terra , & correndo , di 

* con impeto nelle eminenti parti della terra ; onde poi ritorna, an-gi 
ricalcitra verfo la fua origine , trabendo feco le nubi , angi le cac- . i 
da verfo V origine , onde foffia', ma OLmp odoro affegnò vn’ altra 

* caufa , dicendo , perche quando foffia queflo vento , foffia in quel me 
deftmo tempo quello che chiamiamo Lips , onero africano, cantra- 

1 no per d ametro à quello il quale caccia le nubi verfo queflo uento 
Cecias tonde largamente, oucro per accidens diciamo, che il vento 
Cecias tira d fe le nubi j queflo è il primo accidente che fegue nel ji f eC mh 
là (furare de' venti; il fecondo dice stridatele effere la permuta - accidente 
itone, qual fanno i venti tra loro fucccffnamente , onero circolar- f e Sf£ 

* mente . verbi gratin , feti vento slpcliotcs ce fi affé, Cecias p/u prò * atio % n £ 
pinquo fucceie ; c quefln permutationc è detta da i Greci Verifta- * venti, 
fis, La quale permutatione fi fà fecondo il giro del Sole . verbi gra- 
da fe il Sole paffafie dall’orlo Squinottiale all'orto Efliuo , folto il 
nascimento ieU'Squinmiale egli è il vento fubfolano , alquale due 

i fono contigui, Cecias & Euro ; mancando queflo uento fubfolano , , 

t gli fuccede quello che gti è contiguo , & farà Cecias j perche que- 
llo vento è nel fito [otto il nafeimento efliuo del Sole tonde chiara- 
mente fi conofce, che quefli uenti feguono il giro del Sole. M. Fer 
i« mateui di grafia ; ifeffo vediamo la mut itionc de i uenti f accedere 
u d’un contrario uento ad un’altro, come ceffante la Borea , fuccede 
P Odro : dunque la mutatione de i venti non feguita il giro del So- 
1 le? G. ri ridondo, e dico , che feuogliamo confiderarei uenti 

i;i fecondo le caufe loro per accidente , facilmente fi può concedere , 

t ibefemprenon feguono il giro del Soleima l’un uento contrario j 

i fuccede in mancamento d’un altro ; ma confidcrando i venti fecondo 
C la caufa loro per fe, e non per accidente , fempre feguono il giro * 

i del Sole ; perche il Sole è caufa per fe della generazione de’ uenti ; 

ji e però la (ucce jjione dei uenti fegue neceffarlamente il moto del 

» Sole : e fe uno fi muta in contrario £ un'altro , ciò auuiene per ac-. 

. X cidente 


GIORNATA t 

tìdcnlc : il tergo accidente che fegue U generatìone de* uenti, egli 
il temone è ; perche mutano fi aria alle qualità elementari , cioè al caldo, al 
fidente che fredde, al [ecco , & all humido ; perche il uentoLips , Cecias, & 
frgue alfa ^ p t h 0 te s fono h umidi , <£r Argefles & Euro fono ficchi l caldi 
néTc7l°c» HO tiro, Zefiro, <jr Suro ; freddi Mejf e s, & Aquilone ; fercni A- 
ù. qui'.one , Trafcias, <jr Argefles ; quelli che fono nebulnfi fono Ar- 

pe/ Elias, Tratcias, Argefles, & Meffes : acquoft l'Euro : di quefli 
Menti alavi fono contrarii , & vno effetto mede fimo fanno onera 
contrario per fe, onero per accidente; perche dico la Birea raffred- 
date per accidente induce la calidttà,dico per antipariftafis : equt 
fti uenti , benché inducano quefìe qualità , nondimeno tutti nè d un 
modo, nè d’ una maniera non l inducono , perche auenga che i uenti 
Argefks & Euro ftano fecchi , nondimeno duna maniera non foi- 
no fatti 5 perche reuro nel principio è fecco , & nel fine acquofo • 
trgefìes dal principio fin alla fine è fecco ; fino niuofi Mefies <&*■ 
Aper Elias, ma non femore, fe non quando fono frigidiffimi; gran- 
dinoft fono Trafcias & Argefles per la frigidità , la virtù della, 
qual' è congelare . M. Voi dite, che Meffes &• Aquilone fono ni- 
uofi & grandino fi, Borea, ouero Aquilone, ouero Trafcias. & Ar-. 
gefìes ; & io di quefto molto dubito ; percb’ècofa chiara , che quel- 
lo eh’ è piu freddo, piu concorre all’effetto d'una co fa fi edda, che- 
quello eh’ è manco freddo ima Trafcias & Argefles fono piu fred- 
di; perche fono Occidentali, e la mue è piu fredda della grandine l 
dunque Trafcias & Argefles fono piu niuofi , che grandinoft 
G« Olimpiodoro folue que fio uoflro dubbio, e dice, fi come molte 
volte il caldo raffredda per accidente, & il freddo ri, calda , cefi av- 
utene che quello eh' è manco freddo , pofja indurre l’effetto piu, 
freddo della caufa piu. fredda .. M*. Voi dite , che la Borea <£T 
Trafcias fanno. la corufcatione,ò lampo, il che con’ è pcffibile , ef- 
fondo quefli venti frigidiffimi f* G.. E peffibile -che filano caufa di, 
tali effètti per cntiparislafis sperihe qutfii venti quanto fono piu. 
freddi, tanto piu concentrano l’tffalat ione fece a e calda dentro la. 
L'ulttmo' nube hutnida, di ne rinchiufa fa quel comtnouimemo ; onde di tart- 
accidenti to poi fegue la coruf catione ; l' ultimo accidente che feguita nella 
C *1U e™ f cncratlone de i uenti, è quello che i Greci chiamano Tyfon, & i 
ratione de latini Trocella: queflo accidente fi fidai tre venti Settentrionali 
i uniti . freddi, come fono Borea, Trafcias , & Argefles ; perche nella nu- 

be fi rinchiude dentro vnejjalationc grofia , calda, c fecco,, la qua. 

k 


SECONDA; n 

ìe dentro nella nube per ii contrario citconffante s'aggira intorno ; 
onde altalene, che per tanto agitamento rompe la nube un unimpe 
■ to grandìjjimo , che infmo alla terra conferita (fucila fua circolar agi 
tatione, & è potente ad cfìirpare gli alberi , e grand JJitni edificif 
atterrare, ouero (jueflo effetto uien' a far fi quando due uenti impe - 
tuofiper fianco fi fcontrano , onde P uno alPaltro impetuo finente 
contragira; & queflo effetto fanno dico il piu delle rolte i ut mi Set 
, tentrionali ; perche non fono nel o [firare turno tortura fi , angi ri - 
fletto agli altri remi , fi può dire che flirano per linea rettale 
queflo è quel tanto, che de i uenti ho potuto comprendere . M. Mi 
piace molto ; ma ui prego mi uógliate dichiarare alcune particolari- 
tà di queiti uenti, che mi Jouucngeno nell’animo. G. Quali fono ? 

M. Trima qual fia maggior uemo, ò Borea , è P Offro < pi rche que Qs#*. fi* 
fia dichiarinone ancor da uoi non ho intefe . G. strigli tele chiara - 
'mente vuole, che il uento d Offro fia maggiore del uento di 'Borea ; rea. , « lo~ 
t febene in qualche luogo ha detto frittotele , che la Borea fia piu fin • 

, 'uebemente, douete intendere , come bcn’efpcne Olimpiodvro,cbe 
quello fia piu uebemente, che P'jfìro netta quantità de > ffalatione, 

& quello fia piu uebemente nella quanhtà & forga de ejfaU’.ione , 

& dltra peì che il uento d' Offro uìiene da i luoghi piu larghi , feri 
(àncor* egli piu largo, e quello per il contrario* e que Hi due uenti fo- 
no poi pi u grandi di tutti i uenti tanto Orientali, quanto Occidentali, 
fecondo stleff andrò, <jr fucrroe-, perche nelP Oriente & Oic den 
te, fé bene maggior* effalationi fi fanno , che nel Settentrione & 

Offro , nondimeno quelle fi conuertono nelle pioggie ; perche il So 
le iui s’appropinqua & fi difeofla con la prefenga del /no lume, & 
tei Settentrione & Mezzogiorno mai nè fi appropinqua, nè fi di- 
f coffa ; e però i uenti che spirano dall' Offro , e da Borea , fono mag- 
giori di quelli d'orto , e d'Occafo ; ancora fi può affegnar un'altra 
caufa perche la Borea uien da luogo piu cffal abile , douc fono le ne- 
tti ingrandiamo coppia ; & P Offro uien da luogo piu largo e piu gra 
de de i luoghi Orientali & Occidentali; e però quefli uenti fono 
maggiori di tutti gli altri uenti, M. j{eflo contento, & ber ui do 
mando in che regione dell'aria i uenti fi fanno? G. I uenti fi fan 
no, fecondo qucfli periti, netta megrga regione dell’aria ; ma non in ue ^ farmt 
-quella Zona baffo, nè in quella fuprema ; ma poco piu in alto della i xruti. 
mezza Zona nel luogo dotte fi generano pioggie ; perche lamate- 
itia de i uenti è alquanto piu rara e piu leggera della materia di 

X Z piog- 
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•'ovvia; ma piu graffa dalla materia delle sì elle untanti; ma dittile 
ne alcuna uolta,cbe il luogo per accidens pofra efrer ogni luogo do- 
tte fia la frigidità potente cacciar l'efralatwnì calda e ficca ;c pe- 
' rò nella còncauitàrt alcuni monti generandoti l' e jf alatione t mate- 
ria de i ue>iti,‘che nicne tirata dal calor del Sole in alto , quella loto 
4 rigidità cacciando la calida cfialatìone dinanzi a Je , fempre gene- 
rai quei luoghi i uenti : non foto dunque il luogo della generano- 
- ve de ineriti farà tanto la megja regione dell’ariana ancora ogni 
luogo dou'e il freddo : e da quindi alcuni Filofofi fono flati’, i quali 
; hanno creduto, che i n enti tt aghìno l'origine da i monti , come i fru- 
ii mi- M. Terche il ucnto di Borea {pira folamente uerfofO Siro , 
metodi Bo'e roflro cantra Borea, e non verfo Occidente , onero Oriente^ ì 
' rea spira fa q, y\ rifyor.de a queflo ^ ileffandro ; perche e/fendo i uentì unatf- 
, taméte uer r a i at \ one cacciata dal fuo contrarie, donerà fempre correr uerfójl 
j[° r ! ^ n \ 0 r k punto contrario . M. Terche fono dodici uentì, e non più i potete 
Yociafr.c- uoi «(regnarmene la caufa^ t G. Seneca nel quinto delle fue Que- 
uero Oricn fl\ on i naturali dice, la caufa di queflo e fiere la dtuifione del Cielo 
te - . n , n e c lnque Zone , e dall’eflremo di ciajcuna di quelle Zone nafiono 
Ir'ddui due ucrUt, e dal Circolo meridionale che diuide quelle Zone per me^ 
'lenti . 70, nafiono alni due , che fono in tutto dodici ; ma quella caufa non 

- mi piace molto ; perche qTefli uentì dalle cauje neinoflro Ennfyetò 
• na rcono, e non dalle cinque Zone . Un'altra caufa affegnano Comi- 
oliatore, liberto, & olimpi odoro ; perche iL cerchio del Zodiac^è 
diui fo in dodici figni ; e però fono dodici u etiti \.ma v.c queflo non 
mi piace molto ; perche ueramente u irijl'.tcle non ha efprefio, fil- 
lio che undici uentì ve Je quella caufa f òffe , noti meno tanti uentì 
5 fbirariavo dal Mezzogiorno, che dal Settenni ne : Bocca di ferro 
a fregna una caufa molto conueniente, dicendo, che li dodici uentì fo 
no carnati dal moto del Sole, il quale ha tre naj cimenti , gir tre Otti 
denti, e due acce fri & recefli che fono otto ; & quelli altri, perche 
fono imperfetti non Icguono il moto del Sole , ma fono come imper- 
fetti tra quefli midi, & a pena fono {miti . M. Sta bene i poi che 
delle formali caufe agente & materiale, che fono de i uenti ne hk- 
uetea pieno informato , non ui fra moleflò dichiararmi ancora lo. 
t La enufa cau f a fittale de i uenti . G. La eaufa finale è il bone (kU'unintrfi; 
finale dei p crc j yc i n enti non mino fono utili aln ondo , chele pioggie rinfit- 
fcando e temperando BeccfJJìuo calor del So' e e delle Stelle , che fan- 
no in queflo neflro hmifrero .ì M*. Sta bene -, vof in freme meeohk- 
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detc uttèfo d'un cauernofo ficco nelle parti di Vopouo, che fà , 
fiiravn gagliardiffimo itento 5 e pur tal' cfialatione non afeende la ^ 
mcTgga resone dell’aria : onde dunque uiene , che tal Spelcncatanto # quella 
acuto fiiri ? G. Molti de' tioflri, che fono fiati alla bocca di detto, [pelone* m 
Speco, 0 ficlonca,fi fono mar auigliati molto, che caufa pojfa effer Vopouo. 
in quel luogo di quel tanto uento ; e mai Cepperò la caufa ; però uoi 
'douete fapere , che qmfio effetto ini fa il Sole in quella caueruofa 
far te della terra , tirando dall’ intrinf eco fuo vn' efialatione calda 
X ’T Jecca ma grò fi a, la quale arriuata alla fuperficic frredda di quel 
Speco , uienad effer cacciata, & quella trottando l' e fitto per la bocca ■■ " 

di quella fislanca, fàtui g/an unito. M. Tcrcbcdite g'offa-i? , 

G. 'Ter che fie foffe fiottile , potrix facilmente penetrare i pori del 
la terra , & ufeir fuor a ; & quefi.t cfialatione è una di quelle ficcie , 

‘che fanno tremar la terra k M. Intendo che dentro di quella Spè- 
lanca non fi /ente alcun uento, fe non alla fina bocca: da che dun- 
*que auuicnc quefìo ? G. Di queflo è quella mede fi ma caufa ; per- 
che il fiuffo & refiuffo del mare ne i luoghi fretti ór attgufli fi ne - 
de, & conofce, & non ne i luoghi larghi perla cagione poco fa affe- 
gnataui, cofi l'agitatione dell eff dianone nel piu targo fpatioft oc- 
Hulta ; ma nel piu (IretMtuogo fi cono fee & mani fefia ; e però in 
■ygni luogo tiretto piu facilmente conofciamo Spirar i uenti , che ne i 
luoghi ampif, e larghi ; quefto è la caujn ; perche dentro in quella 
ficloncanon fi [ente qne(lo agitamento dell' e ffialatione^j . M. Ma 
donde attuiene,che l' altre fielonche non (pirano quefii uenti-, perche 
quella fielonca fot terranea in Raugia V tcchia, detta Scipuu, nonfii 
ra questo uento G. Dlrouui , perche allo fi. rare di quelli uenfi 
fi ricerca, olirà il predetto, ancor una di fiefitione del luogo a prò- 
dur tal' effetto, forfè non e [fendo queSìo luogo in Raugia ueccbia di- j ettM Sc j m 
Spoflo à tal' e ff'etto non uien’à produr il uinto ; perche quando il luo f tm in r*m 
go è molto humido, difficilmente il Sole follena l qffalatione fetta e 
calda materia del uento -,e però quel luogo di Scipunj fendo molto * 

humido ( come io ho conofiiuto quando ma uclta fon fiato dentro con 
labuona memoriadel Signor Stefano Orfato di Cèrna yanzi in tut- 
tofi luogo di Raugia vecchia non fi trcua acqua ttiua, fuor thè in 
detto luogo ) non può fiirarqutflo vento: e dentro boviflo nella fion 
da di quella Spelonca figure fatte dalla h umidità ; che paiono gi- 
ganti fatti con arte ; per quefla caufa dunque crederò , che qttefia 
fielonca non fia babile à produr quefio Spirito > & ffuelL\ di Topo* 

* *« 
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so non effendo bumid.i ferà dirotta & [efficiente à produrla thfr 
feria f urtili j dtl vento-, non ui dirò altro per horain queflo tratta- 
to de i venti ; per ò acccfliamofi al trattato che [a friflotele del tei 
remoto . M. Fermateui di gratta , vi veggo tener'in mano v* 
u entoio,con il quale fitte il vento ; onde mi par chiaramente cono - 
fi cere , che il uento fia il moto dell' cria, e non della effalatione, come 
dicefie. G. q ut fio ui rifonde Olimpiodoro fdictndo, quello 

moto dell’aria che fa il ucntolo, impropriamente fi chiama uento , 
per cjfcr fintile al tanto vanir ale, non che propriamente fta quet- 
BtlTtm / 0 . jjor accettiamoci à cotetto trattato delterrcmoto, perche 

de fiderò mollo d'intender lo. G. frittotele doppo quéflo trattato 
de i tanti, prende fubito la cura di trattar del terremoto, per effer 
quello mollo conno fio & contiguo al trattato de i uenti ; perche que 
tto ancora fi genera dalla effalatione fecca rinchiufa dentro nelle 
uifccre della terra i & fecondo il fuocottume primieramente tur 
ra l'opinione de Ili antichi , & centra di quelle oppone, le quali fono 
fiate tre , C una d: fnafldgera Cla%tmcno ; t altra di jtnaxtmene 
Mite fio , la ter^a di Democrito fbderita ; quella che fu diytnafla 
gora, è fiata perche nelle inferiori parti della terra fi rinchiude^ 
dentro l’aria , cioè fetber, fecondo alcuni fuoco , & Jecondo altri 
tarla , la quaf afcendtr.do nella fuprima parte della terra (per ef- 
fer la terra caucmofa) commutue quella. M .Che cofa intende * 
tea fnaff agora 
la mferiore , & 

Juperior parte 
della terrai ì 
\ ■ G. La fuperior 

parte della fer- 
ii.- ra intendeva que 

fta fuper fiele , 
che noi calchia- 
mo , & quella 
inferiore cb'è 
contraria per 
diametro alla fu- 
pe.iore , teme 
vedete m quttta 
figurai. . - 
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la parte fuperiore che noi calchiamo effere *A. & quella infe-'. V 
riore B. dalla qual parte inferiore afcenctendo l’aria, ouef il fuoco 
alla fuperiore , commuoue la terra ; il qual fuoco, onero lui fi gene- 
ra, ouerovien’ ad effer ripof lo dal moto diurno del Ciclo ,& fi oc- 
culta dentro nella inferior parte della terra per il rifeontro delle 
pioggie, che cafcano in quella fuperior parte ima auueriitc , che, 
frittotele fuppone tutta la terra effer piana, fecondo Anaffago-. 
ra , & non circolare ; perche nel cerchio, come uoi fapete, tutti i pon A 

ti fono eguali fenga alcunadifferenga naturale della parte fupe- naffagor») 
riore , & inferiore, contra la qual opinione oppone, dicendo effer pi »,.* . - 

falfo, che la fuperfìcie, la quale noi calchiamo , fia parte fuperiore Bugimi c9 
della terra, & quellach’d fotto i piedi nofìri effer inferiore : perche fi 1 * 
tutto P elemento della terra habet raftonem inferiorii',percheegual J l&or * ' 
mente tutte te cojegraui fi muouono uerfo eia/ cuna parte delta ter- 
ra ; olirà di ciò, le quella fofj e di figura piana , fernpre ci faria in qua 
lunque luogo andajjimo, rgual & uno medefimo Oriente , cofa che 
ii contrario ifperirnentiamo ; perche quelli che vanno da un Volo ad 
un’altro , onero dall ’ Orto alPOccafr, tempre uariano l' 0 rimonte : & 
fe foffe piana la terra, faria fempr e eguale, dunque efjindo gibbofa, 
mero sferica ,nonfegue che habbianaturalméielapart e fuperiore, A 

& inferi ore,nè chef agitatione della terra fi fàccia f che l’aria dal • ' 
la parte inferiore alla fuperiore afcPda : Oltra ài ciò dna ff agora fi 
.ctedeua ,che la terra ucniffead effer fofìcnuta dall’aria per la fu/t 
grandezza & pianella; fe dunque l’aria commuoue la terra, co- 
me l'iflefja aria potrà mai conferuar la quiete della terra f 1 per- 
di' è cofa contraria à dire che l’aria fia la fedia della terra , & che 
quella poi commuoua la terra ; perquefla &per molte altre ra- 
gioni strili. ci'ncLude che la cauta del terremoto fia falfamente 
ajfegnata da’ Anaffagora . Toi è Hata opinione di Democrito Ab- Zmeuufk 
denta , che la caufa del terremoto fia l'acqua , perche auuiene molte d- tnr9 ~ t 
uoltCj/he la terra duPta pregna d’acqua nelle fuec/uemofità ,la- 
qual acq na fopr agi unta dal f acqua p/ouana , quella prima riflrin - nite% 
gendofi per P angufl/a e /Ir ette gfu del luogo commuoue la terra j 
oltra di queflo auuiene,che nella terra filano alcune parti Zecche, or 
alcune altre humide;& quella parte lecca tirando à fe l’bumidita, 
commuoue la terra ; ma qu-fla opin.one di Democrito , Ar Ufo la- 
nterne racconta , ma non la reproua come qui tta che mani fefbvn en- 
te èfalfa. Poi è fiata £ opinione di AJiaxtmene Alile fio circa itmo ** tMM J* 
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iti terre- tó della terrafilquale fi credette y chc qucflo moto f effe cau fato ial- 
mete fece- j ue caH f e f c } 0 è dalla ficcità , onero dalfihumiditài dalla fìciitd,< 

mene'**' 1 ' P erc ^ e auuiene d }e k tetra accecando fi molto dal calor del Sole f , 
fi fyezza nelle parti;& riùrandofi t & coflringendofi quelle in fe, 
fanno tremar la terra : fimìlmente queflo effetto uien'ad ejfer fatto 
dalla bumiditàflaquale quando abonda troppo in terra y fà rilaffar 
le parti della terra ; & fila fl'andole t fà cadere nelle inferiori parti, 

„ onde la terra trema da quella concuffione che fanno le parti Cupe - 
rtJbuuci rlori con k in f eriort > contra laqual opinione -Arifi.s’ oppone, diccn • . 
wh do , che quefle non fono uere caufe del terremoto ; perche quando 

[offe fattoti terremoto , fi uederia manifeflamentein quel luogo 
far Tabi fio , cofache non udiamo: e fe in molti l ioghi della terrò 
eguaf humidità & fu cita conoJciamo y r.on però in tutti il moto del - 
la terr a uediamo far e,oltra di cid i terremoti di continuo fi fentiri t 
no far minori , perche quando una cauemofità foffe adimpita dallo 
terra , non fi lentiria più in quella parte tanto remore quanto pri- 
^udei!**" ma f l f entlka ’ co f a che ifperimcntiatno in contrario. E com'hebbe ri-* 
”lufa a <iel fiutate quelle opinioni, cominciò à trattare la fua, e render la uero 
terremoto caufa del terremoto , e primieramente fupponc due cofe , poi ri nde 
fico do Ari l a caufa , ultimamente ne moftra il legno del tutto per maggior' e 
fittele- f jc ii not i t \ a \ e [ terremoto , la prima fuppofitione è,chefia dop- 

pia e (fai adone furia che fi fd dalt'humido-e chiamafi propriamen- 
te uapor e, l’altra dall' humor [ecco, laquale con il nome della effaht > 
tione uien'ad effer chiamata, né quefle due eflalationi come bene 
f ilpaffatobabbiamn detto fi fanno mai l' una ferina l'altra;perch' è 
neceffarioychenè dalfectofilo , nè dall' bumido tanto - y ma d' ambi- 
due fi faccia /’ e(falatione,la qual' è uera caufa del terremoto: La fe- 
• i conda fuppofitione è y perche quella terra effendo di fua natura fec- 
ì> . ca, & humettandofi dalle pioggie,il calor del Sole molta effalatio- 
ne produce da quella ; ma non fempre ad un mede fimo modo; ma ed 
cuna uolta le produce tirandole dalla terra in alto , ouero facendo 
quella ,la rinchiude dentro nella terra, ouero parte dentro la. terra, 
i la rinchiude^ parte la tira fuor a', e non è dubbio alcuno che dentro 
h terra fi genera queflo spirito ddl'effalatione;perche nè fuoco, nè , 
acqua non fono tali da poter far qùefla molenda in terra del terre - 
moto, perche non è poffibilc,cbe tanta uiolenga il corpo della terrà, 
poffa patire, fe non da qualche corpo uehemente flottile, com'è la fu • 
' mofa ejfalatione; e di quefla è manifeflo fegno ; perche quando ili 
v ; fuoco , 
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fuocoyouero la effalatione è ridott a alla forma del vento , ben [ape . 
te con che uelocità corre. Lo fpirito dunque egli è tale , cioè poten 
4e , &uchcmcnte à muover ì corpi’ e per effer fonile , facilmente 
può penetrar quelli', à talché non è corpo che pii poffa re filiere: & 
effondo lo fpirito quello eh' è atto à muouerfi in lungo , <& con ue- 
h emenda; il fuo moto naturalmente farà molto veloce : di manie- 
ra ch'egli farà potente à ccmmoucr’il corpo della terra : la caufa La eM.fi 
dunque materiale del terremoto , farà quella parte mojfa dalla ter - materia’^ 
ta : & la efficiente proffìma , /’ effalatione fumofa : quella mede fi- 
ma dico ch't dentro, ma graffa, generata nelle profonde par ti della remoto 
terra, laqual' effalatione uolendo ufeir fuor a , commouc quella : 
thè quefla cjlaìatione fia caufa del terremoto , oirifiotele ne moflra 
con due fogni; primo perche innanzi che il moto della terra fi f ac- il primi fi 
eia, Caria fi conofce tranquilla ; perche quefla effalatione , rinchiu- g™ chele/ 
dendoft dentro le cauernofe ai [cere della terra, l’aria fà quieta ; gir J* r * ttone 
quando Caria in queflo modo è tranquilla ; li terremoti feguenii fo * ^ into- 
no molto terribili, come che quando foffianoiuenti,il terremoto fé* mot», 
guendo ronfia tanto terribile ; perche tuttala fumofa effalatione 
non fi rinchiude dentro, v parte efee fuor a, che genera poi i venti: 

Jl fecondrfcgno qual ne moflra il Filofofo,egli è, perche il terremo * LI feconda 
to il piu ft fà di notte, che di giorno , & quando di giorno fi fà, il , 

piu fi fà ò di mattina , ò di mt%$o giorno . M . Che caufa farà di /ff 
queflo f* G* Di quello fegno egli è la caufa, sì perche la notte per fa del ter- 
Cabfenga del Sole egli è piu tranquilla , sì anche perche la fuperfi- remoto . 
eie della terra, ouero le fue parti efìeriori in quel tempo diventano 
alquanto fredde: onde quei fpiriti fumofi della terra, per la circo- 
fianca della fuperficie condenfata,non potendo effalar fuora,fanno 
piu di notte tremar la terra, che di giorno ; di megfo giorno fi fan» 
no i terremoti ; perche quefla parte di giorno è piu tranquilla, che 
tutto il reflo ; perche all’hora il Sole fpinge piu che mai la fumofa 
effalatione nelle parti interiori della terra. M. jtneor nonintendo 
bene quefla caufa. G. fi Sole in quel tempo e fendo di maggior ca 
lore,& ribaldando la terra , fa certa crofta fopra quella , come fa 
la carne arroflita: onde la fumofa effalatione , non potendo facil- 
mente ufeir fuor a per le fuperior parti della terra, fà tremar quel- 
la ; eJr aueriite , che il terremoto di notte il piu delle volte fi fà sà 
falba, perche all’hora i fpiriti per l’ appropinquando, del Sole, piu 
che mai vaporano , an^i la terra effendo dalla notte alquanto raf~ 

T freddata 
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freddata fèria preferita del Sole t quel freddo come dìnan^ìat 
fuo contrario, concentrando il calar dentro la terra, fà diuentar l e- 
uaporatione piu potente principio del terremoto . M. Sta bene^ 
Qmmì Ino- quai luoghi fono piudifpoflial terremoto* G- Secondo Ariflo- 
gbi fon piu te le t i luoghi che fono intor no al mare, & quei che fono fpongiofi & 
diftofli al cauerno jij ono piu difpofli; perche il mare circondando i luoghi t 
terremoto. WfC j 4 & fpinge dentro £effalationi,lequafi per quei luoghi uoglia - 
no ufeir fuora ; onde quelli poi facilmente fanno tremar la terra$ e 
perciò dice iAriflotele , che l'ifola di Ncgroponte, ediS icilia,fono 
piu difpojìe alti terremoti, che i luoghi fermi non circondati dal ma- 
re: & quelli che fono difeofìi dal mare, come fono i monti, fono mol- 
to dijpofli à quello moto ; perche loro fono piu de gli altri cauerno- 
-, fi: e però racconta c Plinio, che i monti dell' Apcnnino fpeffo fi fen 
tono tremare ; perche i luoghi cauernofi rinchiudono molto fpiritq 
dentro ; e da quella caufa nel luogo di Grecia, detto Egipfus , appara 
nero i Thermi ( Thermi fono quei luoghi doue fono i fragni ) per- 
che quel luogo fu cauernofo, e feffaUtionerinchiufa,fpexjando la 
terra, aperfe molti bagni d’acqua calda ,laqnal è fiatatale per il 
mifcìamento di quella ejfalatione . M. fn che flagione deh anno 
il piu del folito fuol tremarla terra* G- Dice Arinotele , che 
fi** fi*- nella flagione di T rimaner a ,c dell'Autunno', & in quelle che fono 
gtmi fono mlto p) ouo f e t òfeccbe , il piu del folito fuol tremare -, perche in 

TaTurr'e quefli tempi l'effaldtioni molto ere feono, per cjferc fpirituofc_j ; 
mot». l'inuerno effendo molto gelido , eflìngue Teffalationi , <& la 

Sfate molto calda ri folue quelle ; onde quefle due fiagioni rare ^ 
uolte tremano. M 4 . Fcrmatcui di gratta j Z/oi dite , che nella 
Stagione dell'sAutnmo , & della Trimaucra, fuol tremare il piu 
del folito, per efferc quei tempi fpirituofi ; è uero che fono mol- 
to fpirituofi , & queflo fi può concedere ; ma fono tali cfler iormen? 
te : e noi dite , che la terra trema dall’cfiaUtioni interiori : hor co- 
me intendete quefìo * G. £’ nero , che in cotefli tempi fi generane 
l'efialationi di fuora in gran coppia,ma quando fono fuora facilmen- 
te per molti accidenti uengono ad ejfer cacciati dentro le uifeere del 
la terra : onde poi la fanno tremare 5 ma d'inuerno , e (C E fiate rari 
notte fi generano dentro f effalationi ; perche gli ecceffiui freddi , c 
caldi impedirono nei tempi ancor feccbi la terra, come v’ho detto , 
trema molto ; perche talbora l’aria è molto fpirituofa , ma non priua 
à fatto della h umidità ; ne i tempi ancora molto piouofifuol tremai 

la ter- 


seconda;"» te 

' U ìtrnt ; parche le vi [cere della terra , battendo dentro delPeffala - 

tìoni, C opragionte p oi dalla molta pioggia,quelle nell'anguria di Ino 
i gorijlr ette polendo efl alar fuora, commuouono quella; e -di tutto 

11 quello manifefliffimo fegno la verità [noi fleffl ifi et mentiamo nel 
corpo noflro > p erebe del nofiro tremore, òpolfo , la cauja è lo ff iri- 
' to,dicorento rincbiu/o dentro di noi ('parlo del tremore e polfovio 

I lento, e non naturale) trai pori del noflro corpo ; perche fi fuol 

? fycfto per virtù d el nofiro calar naturale far certe ventofltà della 

* materia flemmatica e fecca, la quale rinchiudendo fi ne i pori del 
b membro, e domandando l'efito, fanno tremar e /aitar quello : qu e- 

* fio mede fimo ancora vediamo in quelli che urinano , dentro i quali 

II entrando l'aria per il membro , lo fa tremare ; di maniera in quella 

1 giù fa, che il vento rincbiufo tra i pori del corpo noflro fa tremar la- 

* itimale, coft non meno il vento, ouer la fumofa effalatione rinchiu- 
di fadentrolc uifeere della terra, domandando l'efito , fa tremar 

|» quella ; angi finfibilmcnte vediamo quanta forga ha quefla effala- « „ . 

s* itone fumofa rìnchiufa nelle vifccre della terra, per quello cheti l'aUtf 

« racconta ^triflotele ; perche fi fono vifle, & al prefcnte fi veggono filai ione 

t molte terre mandar fuora in alto fiamma e fuoco ; del qual effetto 
,1 i cauja il vehementc moto dell' effalatione , la quale dalla velocità 

\t di quello, tanto fi rarefà, che fi tranfmuta nella forma del fuoco", 

b « onde alcune Terre & Ifole in Grecia , come racconta il detto, in vn 

tempo furono vifle far di feungibo in forma di monte con vn 
f. fuono terribile , & fregiando fi poi vfeir fuora fiamma ardente 
v;. con gran coppia di cenere ; quello mede fimo dice , che interuenne 

<ii la prima voi ta in Sicilia quando il monte d'Etna ( fatto monte per 

il confa di quell' ardente eflalatione , la quale di continuo manda fuo- 

3t ta-, perche quella pane era prima piana) gittò fuora tanta cene- 

jc re con la fiamma, che molte Città di Lipari , & alcune in I tali a in- 
ni ceneri, tanta forga ha quefla fumofa effalatione quando èriSlret- 

p ta, t domanda l’efito j dimaniera che t effalatione fumofa groffa 

r > fenga dubbio alcuno ferà quella vera cauja, che fa tremar la ter- 

p ra; & molte volte fi fono fintiti nelle fopranominate Ifole fuoni 

.ji dentro le vifeere della terra dalla forte ìgitatione , eJr concitatione . , 

p dell’ effalationi vinchi ufi dentro; e da quindi li marinari tonofeono 

t jfi quando il vento d'Oflro s’apparecchia foffiare , che prima fentcno 

alcuni fuoni nella terra ; perche il mare fpinto dal vento d’Oflro , 

P /f inge anch'egli quella effalatione per il lito del mare dentro la ter 

r z ra, 
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ri , cioè furici caucma alT altra ; onde fi fentcno li fuoni fitti per 
il veloce ri tir amento dell' effalationi dalla frigidità anripariftica del 
mare . M. Tercbe talhora non fi fentiriano li terremoti in detta 
ìfola è G. Perche le cauemofità di quell' ìfola fono molto larghe 
& ampie, & anco perche quelle effalationi rincbiufe dentro non fo- 
no tanto grandi, che poffano tremar la terrai ma folamente farla 
rifonare : e doppo di quefìo fegue jlriflot eie, dimofir andò il fettimo 
fegno come fi poffa conofcere che la caufa del terremoto fia la efia- 
latione rincbiufa dentro la terra-, e prima perche doppo il terremo 
Doppi il to , il Sole appare caliginofo, & ofcuro , e che nulla nube il vela ; 
terremoto a fo ro fegno ne afitgna nel prefente tefio;perche innari a quelli terre 
pjre'raliei motimatutini femiamo l'aria traquilla e fredda-, ma diquefiopri - 
nofo & o- mo rende la caufa;per che mofia la terra f effalationi che fono caufa 
{curo . di tal effetto, vfcendo fuor a, il Sole moflrano caliginofo per la tra - 
*fff arfn ^ a di tafefialatione tra noi & il Soie i & di fimil colore il So 
ti maturi ^ apparfeper v nanna nella morte di Giulio Ce fare doppo il terre- 
ni tari a è moto fatto, fecondo che ci racconta Tltnio: olirà di ciò nel tempo 
molto tran del terremoto , l'aria dall effalationi fi /foglia ,quale la ficeuano 
qtnHa . calda $ perche quelle s’afcondono in maggior parte nella terra -, & 
ini fi ferrano -yOnde laria rcfìa alquanto fredda & ffrffa ; per ; 
la qual co fa il Sole tra la traffarenya di fimil' aria ci fi moflra ca- 
ligtno fo equa fi ofcuro-, e di quel fecondo fegno c; rende la caufa, 
dicendo , perche nel tempo del terremoto T cffalatione che occupa 
. laria fi rinchiude dentro la terra ; onde è neceffario , che il piu del- 
le volte innanzi che la terra trema, laria fiatranquilla,quafi à fit 
to priua dall effalationi, quella ancor diuinta fredda ; perche quel 
la cffalatione che l'aria ficeua calda rmchiudcndofi dentro la terra, 
quella refla (fogliata & priua dal calor cfìcriorc. M. Fermateui 
di gratta ; noi dite, che l cffalatione è calda : il vento conofciamo al 
fenfo effer freddo , la cui materia è l cffalatione : dunque Cefiala- 
tione non è calda . G. Vi rispondo, il uento per fua propria nata 
V vento $ ra è caldo , ma per accidente alcuni fono freddi, perche p a fi ano per 
fun jpprìa la regione fredda, come il vento di Borea, il quale nella fuaot igmc 
T fl!do ' ‘ fi r, d° ca ^ 0 ’ diuenta freddo nel pafi aggio che fa per la regione 
fredda, cofi come vedete il fiato noflro di bocca v fcendo eficr fred- 
, do, ma dentro la bocca nella fua origne egli è caldo: Tottauo fegno 
tncftra il Filofofo, che T cffalatione fia caufa del terremoto ; perche 
innanzi che il terremoto fi faccia di botte, ò uer di giorno , ò doppo 

Tocca * 
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l'Occafo del Sole {però quando il Cielo è ferenoj appare lina nu- 
uola nel Cielo fotùlifiima e longa, ma non troppo larga, e di color 
quaft negro, la quale moflra che l’cffalatione fu caufa del moto del rrgu a ^ a 
la terra-, perche fi come doppo la gran fortuna del mare , quando re rma nu- 
quello diuenta tranquillo , voi vedete alcune fchiume lunge rimafìe u .°^J nC fÌ 
dall' onde marine , cofi quella annoia in CielomoSlra,chc l’cfìalatio !l *' 
ite , la quale haneua prima occupato l'aria , fta ritirata dentro la 
terra per muoucr quella , la quale fi ritira per qualche accidente 
freddo fopr agiunto nell'aria, & quellanuuolarcfìa come reliquia 
dell' tjjalationc conicnfata da quel freddo accidente ; ma auuertite 
che queflo fegno è fallibile ; perche potria auuemre, che quefla 
nuuola fojfe generata per il uigor del Sole, e non per quell acciden 
te freddo fatto nell' aria. M. Ter che appare cotefla nuuola ne- 
gra, c lunga, e fretta s* G. appare negra per ejfcr quella materia spejfointtr 
terreflre : & appare lunga & fretta per effer molto fecco-s : no allEc- 
V ultimo fogno di quefla medcfima caufa del terremoto adduce il Fi- c ’ùff e della 
lojofo ; perche Spefjò interno all' Eccliffe della Luna tr cma la terr a ; ‘fff 

la cagione ; perche innanzi l’ Eccliffe [off a il vento, & quando fuc • rJU% 
cede quefla nella Luna l'aria diuenta l'ombra tranquilla, e doppo la 
gran tranquillità ( perche quella effalattone, che commoueua prima 
l'aria, ft rinchiude dentro la terra) trema la terra. M. E come 
mi potete moflr are, che ì venti nelli Ecchfjì della Luna fi ritirano 
dentro la terra : G. Queflo facilmente ui fi può moflr are ; per- 
che come comincia P Eccliffe della Luna, il lume di quella con il 
quale rifcaldatia l'aria manca , per il mane imeneo del quale C aria 
diuenta fredda : onde quelle e fi. ilationi che occupato baueiuno pri 
ma l’aria per la frigidità di quella, come pjr antipariflafis , rub an- 
do fi dentro le vifeere della rena , la fanno tremare . M. Si può 
dubitare di queflo che voi dite ; prima , peri he non fintiamo (he 
l'aria diuenti piu fredda nel tempo deti’Eccliffe di quello eh era 
prima: fecondar i amen te, fé il terreni' to fi faccffe per il difetto 
del lume della Luna, in ogni regione fi furiano li terremoti : Viti» 

.manente qual caufa fi può rendere, che perii mancamento del lu- 
me Lunare, la terra trema, e non per il mancamento del lume fola- 
te f G. il prima vi rispondo, e dico , quantunque non Pentiamo 
la maggor frigidità nel tempo de II' Eccliffe, nondimeno l cffalat io- 
ni che fononcll’ aria fentono virtualmente alcuna frigidità celefle 

non elementare -, perche il difetto del lume Lunare Spinge Peli ala- 

tmi 
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. tiorti dentro la terra per la uirtù che ha la Luna [opra dì quelita» 
A l fecondo ui rispondo, e dico , che in ogni regione per il difetto del 
> lume della Luna,non fegue il terremoto , perche le Stelle operano 
in alcune regioni per virtù del lume loro, bauendo certa concordia 
& conueriicn%a con quelle;& all'ultimo ni dico, che non meno per il 
4 difetto del lume Lunare fegue il moto della terra , ma ancora per il 

difetto del lume folare,ch’è maggior lumeict crederò , che Arinotele 
no meno di quello habbia intefo,che di qfio,per la ragione da voi ad- 
dottafd tutto Suefano folue nel modo predetto; & qflo lo dico, acciò 
ognuno habbia l’honorfuo,che no meno fecondo Arift.il moto della 
terra auuicnef il difetto di due grà lumi , ma ancora f le p articolar 
confiellationi delleftelle;(che di quelle molte fono che hano virtù di 
generar l effalationi nelle uifeere della terra , & alcune di fpinger- 
. le dentro quando fono fuor a; ma di quello domandate gli A Siro- 

* logi, e non i Tifici. M. Sta bene; dichiarateci di gratia quello che 

’ poco fi dicerìe, che innanzi l Eccliffe della Luna foffìano i uenti ; 
perche deftdero fapere in che modo queflo auuiene . G. Vi dico, 
fe l'Ecclifìe della Luna fi faceffe nella mezzi notte , iluento foffia’ 
ria nel principio della notte , ilquale da i Greci è flato chiamato 
A chronico,cioè tempefliuo ; ma fel'ccclifie fi facefle di mattina , 
quei uenti foffiarebbono dal principio di mezzanotte , quali fono 
chiamati da i Greci Mefonyflij; dunque ilnafcimcnto de i uenti 
precede fei bore innanzi i'Ecclifle . M. Voi non ci dichiarate an- 
ferrite à cor la caufa, perche cote SU uenti precedono à tal modo t eccliffe del-, 
ietti uen - i una ? G. Ve lo dichiaro ; quando la Luna s'approjfima alleni- 

\ 'oYeccltj - : ^ ra della terra, il fuo lume con ilquale rifcaldaua prima laria,co- 
fe iella Lu min eia alquanto mancar ^ e mancando generar fi in quella minor ci- 
ti * . Udita , laqualcalidità quando era nel uigore, era potente à rimet- 

ter leffalatione: cominciando dunque à mancar quella , l effalationi 
che fanno i uenti doue prima flauano fopite per il calar Lunare , 
dinuouo per il mancamento di quello fi rifuegliano , e fanno com- 
mucuer laria. M. F ermateui per corte fta,per che uiueggo contri* 
dire à quello che prima diccele ; Voi dicefle che la Luna quando è 
in eccliffe, per il mancamento del fuo lume, laria diuenta fredda-*, 
laqual frigidità era poti filma caufa che l'aria fofse tranquilla ; <2r 
bora dite , che il mancamento di quel lume fà concitar l'aria , cioè 
fo filar i uenti ;ilcheà me pare un efprefsa contradittionc. G. Tar 

che fia contraimi one , ma fecondo la uerità non farà altrimenti $ 

: • 9 ’ perciò- 
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pcrch’cke quella che uoi chiamile contradittione , è flati prima auer 
tiiada .Alefsandro ^frodifco foprail preferite te fio , e dal me de fi* 
mo acquietata in quefla maniera ; perche in un medeftmo tempo , fe- 
condo Arinotele,? arianon è tranquilla, nè foffianoi uenti;perche il 
vento Joffia innanzi fei bore deli ccclifse ,ela tranquillità fuccede 
poco innanzi P e celi] se, anzi quando P ccclifse fi comincia à fare ; ma 
lAluerniata folue altrimenti quefla coniradittione,dicendo, efseril 
vero , che alcuna uolta quando la Luna èin ccclifse, l'aria diuenta 
tranquilla per il mancamento del lume Lunare, e che i uenti foffiano 
1 innanzi fei hore,non per il mancamento proprio del lume Lunare , 

ma per il mancamento del lume Solare, & all' bora per accidens 
1 - vien detto il lume della Luna mancare j perche femprc difcoflan- 
dofi il Sole nel? ccclifse fei bore della Luna , nel noflro Emifpero 
manca il lume ; ilche come hebbe dichiarato il Filofofo à fofficien- 
1 •za la confa del terremoto , bora comincia à dichiarare alcuni acci * Gli uccidi 

'* denti, che feguono dalla gener adone di quello ; e fra gli altri il pri - tl cf >r]>- 

■i mo è della duratione fua ; perche il terremoto può durar quaranta 

* giorni , un'anno, e due, e tre anni intieri, fecondo che ci racconta > del terrt* 

0 lAuerroe efler intcruenuto in Corduba ; e Boccadiferro in Bologna ; mot» 

* ér la caufa di quefla duratione afsegnano efser doppia, l'ima la gru 

* coppia e grofsezza dell' efsalationc : la feconda , la grettezza & 

* P anguflia del luogo doue taf effalationi fono rinchiufe ; perche quan 

* do l’effalatione è molto graffa, & in gran coppia , difficilmente può 

t> ufeir fuor a ; e quando il\ luogo è anguflo , non potendo facilmente 

* ufeir' lungamente commuoue la terra, come uedete del polfo iu un fe 

? bricitante crcfccr c batter \fortement e per la grandezza della ma - 

r» feria maligna ; co fi auuiene, che il terremoto lungo tempo dura per 

la grandezza dell' e ffalationc rincbiufa dentro leuifeere della terra, 

J & infìno che quella non fi ri folue , il terremoto non ceffa ; e perche 
C fimil grofla materia fubito non fi può rifoluere , ma à poco à poco; 

t però il terremoto per detta cagione dura piu lungo tempo : quefla 

9 è dunque il primo accidente che fegue dal terremoto: il fecondo è, 

p che innanzi il terremoto , e nel tempo , e doppòdi quello, fpeffo fi 

iu fono fentiti fuoni , perche lo jpirifo commoffo nelle cauernofcuifce- 

;t re della terra, fuol generare il fuono per il ripercotimento del * 

1 Paria in quelle parti della terra ; e perche il fuono è piu Spirituale, 

fi però pià toflo à noi peruicne, che il terremoto : ma alcuni fuoni fi 

gtj fentono fare J otto 


a terra, fenga che poi alcun terremoto fegua 9 
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quando però quella ejfalatione è fattile e rara, nonatta , nè poten- 
te à commuouer la terra ; perche trapaffa i pori di quella j ma per- 
che per cote le Jolideó concaue parti dentro la terra, però fa'ti 
fuono: dunque Pefsalatione, acciò potere far ii fuono fattola ter- 
ra, deue primieramente effer minore di queir ejfalatione, che la terra 
commuouc \ fecondariamente deue effer rara & atta per paffar ì 
meati della terra ; ultimamente deue per coler e le parti folide & 
concaue della terra , & che quelle fiano di figura omni forme ;per 
che altro fuono rende la Tibia , altro Porgano , altro la Citar a , & 
altro l'Arpicordo : alcuna uolta nei terremoti fi fono uifle feguirc 
le inondationc fopra alcune regioni dal nuouo nafcimento de U' ac- 
que per l'apertura della terra caufata dal terremoto , non che quel 
l'acqua fu fiata caufa del terremoto , come Democrito ficredeuaf 
ma perche trouandofi l’acqua tra la prima & fccondacrofla della 
V terra , il terremoto fiaccando la prima crofl i , fà ufeir l'acqua fuo 

ra, augi facilmente itiehad cjfer cacciata fuor a da quel fiorito 
che fi tremar la terra-, e quefli terremoti ffeffo interuengono qui 
do inonda alcuna terra dal mare ; perche quei Spiriti , che uogliom 
ujcir fuora, occupati dal mare, non potendo ufeire , fanno tremar 
la terra , &• quefla inondatione del mare Speffo interuiene, quando 
due u enti gagliardi l’uno con tra C altro foffix,come altre uolteui 
habbiamo dettole pofciacheil Filofofo hebbe dichiarato quefio , 
Differpza dichiara la differenza tra l' ejfalatione che commuoue la terra , & 
traln ejf» q ue u a c be commuoue l’aria , dico che fa il uento ; perche quell’ ejft 
^tria'dd lat ^ one /<* qual commuoue la terra, fi unifee in un luogo della terra, 
uento e qi altrimenti non la potriano commuouere ; perche ogni uirtù. unita è 
la del ter- piu forte della uirtù difperfa ; e quelP ejfalatione che commuoue la 
remoto, terra, douendo effer piu forte di quella che commuoue P aria , deue 
fempre unir fi in un luogo, c da quindi i terremoti fempre fi fanno 
in una parte della terra; mai uenti fono commoffi dalf ejfalationi 
diSperJè in molte parti della terra ; e perche il Sole non ha egual ec- 
ce fio fopra Puniuerfa terra : verbi gratta non può efitrin tuttala 
terra ficchi, che in qualche luogo anccr non fia l'humidità, nè Phu 
midità, che ancor non fiala ficcata, co fi il terremoto non fi può fa- 
re in uniuerfa terra, ò regione, che in alcun luogo non fu ancor la 
quiete ; ma i uenti fogliono effere & porno foffi.ir’in maggior cccef- 
fo per tutta la regione; perche il Sole eleuando in alto P ejfalatione, 
materia del uento , fi può facilmente diffondere per Puniuerfa regio 

ne 
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*e\ma P effaiationi generate fatto la terra , non fono tali da poterfl 
diffondere per tutta la regione , nè il Sole può fare per effer qu cl 
le fotterranee $ e benché t effalationi che fono caitfa de i Menti fi ra-. 
gunatio in yn fol luogo in ulto , nondimeno quefla ragunanza in 
un luogo è differente da quella che fi il terremoto ; perche , come di 
ce Alcjf andrò, quelle fi ragma.no acciò infieme foffero piu potenti 
4 muouere la terra, la quale difficilmente fi muoue, quelle fi ragù 
Vano, non che unite muouano Caria, ma che fi spandano poi infieme l v 

per l'aria ; perche & poca effalatione può muouer quella. M. Std 
bene , ni dimando fe queSìo terremoto è ftmpre d’una forte, e 
d’una maniera; perche iu enti non fono tali , come bene ci hauete St ;/ terrt 
dichiarato . G. Vi dico , che non fono fempre d’una forte, nè d" u mtuJU st 
pa maniera ; perche lo Spirito che commuoue la terra , muoue quel - duna 

Ifi in due maniere , ouero facendola tremar per fianco, ouero mo- 
Vendola & insù, & in giù ;ma quello difficilmente, e rare uolte fat.* * 
auuiene ; perche conuicne che quello Spirito fi muoua per il rigor 
del Sole dalla profonda parte della terra , acciò la terra poteffeco - 
Vtuouer in quella feconda maniera ; & quefli terremoti fono mol- 
to pericolofi ; perche fogliono profondar le terre; ma quel tetre * 
rpqto , ch'èà guifa del tremore, perche fi fà tale ptr fianco non è 
ferico lofo ; perche tal /perito non è tanto uiolente , offendo quello 
mi ehi ufo nelle Jupcriori parti della terra, ultimamente ^rijìotele 
conchiude, che le 1 fole manco terremoto patifeono delle Trninfole ; j ^ 

perche la grandezza & circonSìanz* del mare raffredda molto mane» ter - 
intorno alL'lfole l'cjjalaticni dentro la terra , le quali effalatiorùper remott P*- 
tal frigidità diuentano immobili ; dira che ancor la iter tu deima • 
te humet landò tal efiaiationi, le fa diuentar imme bili ; però le /o. 
tfolc macc terremoto patifeeno ddle'Peninfole;& fi come quelle fono 
parte quafì del mare,cofi qSie Jono neramente parte di terra ferma. ? 

& in quella guifa che il mare patifee manco terremoto , ebe la ter- *, 

ra ferma, cofi noumeno tifale patifeono inarco terremoto di terra 
ferma i crederò dunque haucrui dichiaralo la natura del terremo- v 
to , lecaufe fue ,& molti altri Juoi recìdenti , non uoglio proceder 
più inoltre ; ma uoglio dichiarai ui lagencratione dtltrono ,e del-. 
l§ corufcatione infume con le Lor caufe. M. Fcrmateui dì g?atia\ 

Vkti dicefie , else l’ijUc in niezZP del mare manco patticene il ter r e 
moto , fe fecondo che cf racconta mirinotele:, alane patti di. , 1 - 
dro , e dql.Tiro hanno patito gr ondi forno tarando , « per quella fi, 
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fono fommcrfe ; è cofa chiara dunque, che Fi foie non patifcono ma • 
c> terremoto di terra ferina. G. Vi rispondo, e dico ; il Cipro & 
il Tiro hanno patito gran terremoto ; ma fe quelli foffero Tini, 
fole, maggior terremoto hauerebbono patito per le caule pianar- 
rateili dal’Filofofo, M- i ^ bene ; noi ci hauete dichiarato in que- 
llo proceffo del parlar uofiro le caufe materiali & efficienti , & 
La caufk filmali del terremoto , ci manca ancora intender la caufa finale; pe 
fi/ialt. i-( ^ p re g 0lfl à dichiararmela. G. Votomi eri i •& qnefia è , pe chi 
terremo, o terremoto è caudato dal Sole , e dalla neceffuàd- Ila materia , ne w 
re /Linamente donerà, chete una fj>ec e deila perfettione delCunb 
Merlo; e però coja a 1 cuna non manca al compimento e perfettione 
del terremoto , come chiaramente ui ho dichiarato j & à q«efl < fi- 
ne fi fà net mondo: ma lafciamo queflo da canto, & accolliamoci. 
Dtltum, à quello che iFilnfofo del lampo, cioè cor uf catione, e del tuono, e 
(f alere cofe fimili ha trattato. M. ri attendo dunque. G. Soni 
flati a! Clini , j qual hann > creduto che il libro tergo della Mctbeor 4 
d’^rijìu. eie cominciai]? da quefto trattato doue comincia 'notifi- 
carci la generation? della corufcat ione e del tuono ; ma di quello 
noi non faremo cifo ,.ò fia di qui > ò poco innangi , bafta à noi Colè 
di fapere che qui comincia /f rifilitele à trattare d Ila corufcatìone,- 
la quale i Greci chiamano iyjflrepes.dcltuono^he quelli chiamane 
Brcntes , e di quel uento , ò turbine da detti chiamato Typhone,e de - 
fulmini , che chiamano Ceraunon ,e et altro, de i quali infieme infic- 
ine in questo u timo ragionamento del fecondo libro diremo, perche 
di quelli egli è un mede fimo principio tanto dalla parte della ma- 
teria , quitto dalla parte d II' agente , come cono feerete nel progrefo 
fo di queflo ragionamento ; e prima ricordateui di quelle due forti 
d'edalationì ‘l'una fecca , l'altra htmida ; quella dal? acqua , quel 
C**/? dui ' a ddtt* terra per il uigor del Sole fi genera : daquefìi poi fi fa uit 
le qLl.fi mi(ìo,il quale ambedue l’cffalationi contrahe in fua naturatonde 
f* il toni . diremo, eh' e /fendo le nubi un miciamento daVedueefialationi , tut 
te due le doueran.no nella fua natura battere : ma però fecondo il 
predominio dell' una alCaltra , la qual nube fempr e nella fua fitpre- 
mx parte dette effer piu fredda &}peffa de le lue inferior partii 
perche da quella fupnma parte f per effer più pr elfo alla terga re- 
girne ) doue ogni 1 alare dall' inferior parte afeende , & come cofit 
leggierdtrapaffa nella fuorana regime, come nel proprio luogo 
4 et caldo : onde refìa quella parte più fredda e più ienfa ; olirà di 
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giù quella fuprema parte della nube è piu preffo uerfoilme^o del 
la metta regione dell'aria) che quella parte inferiore: di Maniera 
thè renard quella fuperior parte della nube piu fredda , epiùden- 
fa della parte inferiore . M. Poi dite, che il caldo nella fuprema 
parte della nube manca ; perche abbandonandola , afeende nella fu « 
prema regione dell'aria , come in fuo proprio litote; ma ioueggoi 
fulmini & Fcnephias,cbe fono per natura caldi muouerfi in giù, nè 
cercano altrimenti andar in fimil lungo , che uoi dite cfftr luogo del 
tolda. G. yi rispondo, quefli fi muouono in giù non perlor natu- 
ra ; perche per natura loro afcendeùano in alto , effondo caldi ; mg 
perche quando la fuperior parte fi condenfa,la inferiore , doui 
piu caldo , le caccia e Spinge in giù j e quando l'inferiore fi cortden- 
fa, quel caldo eh' è nella fuperior parte, uierì ad effer fìmilmente cae» 
nato in fù, in guifa che uedete l'acqua afeender in alto cacciata tir 
Spinta uiolentemtnte dalla mede fimo acqua idi maniera che non è 
marauigha alcuna quando i fulmini feendono uerfo la terra, perche 
fono cacciati dalle parti frdde e denfe, & à loro fuperiori fi con- 
do il fico; hor diciamo dunque di quefio tuono che fendiamo generar- 
fi in alto , perche la nube contiene in fe due forti di effalationi, una . ..v 
calda, ma più leggiera e piu rara ; & quefia abbandona la nube p af- 
fando nella fuprema regione delfariai P altra più grieue t e più graf- 
fa : quefia patendo P antiparifljfis dalla frigidità della nube , fri- 
tira fòrtemente ucì fo i franchi & fonde delle nubi , & non poten- 
do patir tanta uioler.^a , Spezia la nube i & fregando genera il 
fuono nell' aria » quello che diciamo tuono :il tuono dunque fcrà un 
fuono della nube percoffa fatto daU'efialalione fecca, la qual(pc%£X 
i fianchi della nube : & liberto nel fecondo libro al $. T rati. & 
capitolo primo, lo dtffinifcein quefia maniera, dicendo il tonitruo ef- l4 difffm- 
fer un fuono del uapor Jet co infiammato , quatefee datlanubchumi tUnedel 
da, perche la frigidità della mczja regione dell'aria fùngendo le tonitrutf* 
nubi , flringe ancor ìluapore fecco infiammato rinchiufo dentro la Al ' 
nube ; & mentre fi reprime , fà mouimtnto : onde percuote i fian- 
chi della nube , e percotendo , la fpe^a , e fa il fuono nclCaria, / 
quello che tonitruo chiamiamo, à guifa che uedete far ii ftrepito qua 
do un legnohum do fi connette nel fuoco. M. Sta bene -piicciatti Sl ,i tuont 
dichiararmi feil tuono fia Jemprctf una maniera , e dì una for:c,ò j; a fimpr» 
nò? G. il fueno del tuono è in fe differente molto -,&qùc(ladiffe- dunamA- 
renTjx nafte > ouer dalla nube ifitjfa » ouer da annuenti della det- 
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}ta nube, perche «me di fé jflofiQidro nella nube, fino invìi tiene 
tri y in guifia che netta, terra le caucrnofità , dalla parte di nòe . fi 
fa il fimo diuerfo ; perche altro fi fa nella nube grande , altro net- 
ta picciola dalla parte dei ucntri ; perche altro fi fà netti i.ndri 
piccioli, altro ne grandi, ma oilbertifte piu diflintatpeme qufM 
differenza de i tuoni dichiarano ; perche dicono, che il tuono fi fa al 
■cuna tioltaà guifa. quando con la palma percoliamo la bocca d’un 
' mafo ; e quefio fi genera quando il uapor fecco rincbiufo nella nubf 

fà mouimUio fcn%a efìer altrimenti infiammato, ouer fà fgfiammq 
io fà la fiamma molto ofettr anitra forte di tuono egli è come quaih 
.do un panno, oner tela fir acclamo per fianco, & quefio fu ono iinol 
> to h orribile ; perche fi fà quado à tran crfo fi fpeyja la nube , e nc$ 

per dritto, & molti altri fi fanno, i quali per breuìtà lafcio;& quefio 
La . m\ baffi, circa la cognitionc del toni ir no ja forma del quale cil fiiof 
efficiente na;& la materia, la nube per coffa.; la caufa efficiente , l'cjfalatio- 
form* !e, ite che percuotci fianchi della nube, il fine, fecondo Pithagor a, ucù 
materiale, fanime dei Tiranni che fono giù nel tartaro , temano', ma fecondo 

\oninuo ' 1 M^riflotele egli ideila per fettione 4 e(t uni ucrfo,per effer mode £ 
onuruo. ^ c ] )c fi generano nell’ uniucr fio } feguitamo à din della coru- 

Dei Ufo . -f (a pi one f c be alt fi chiamano folgore, onero lampo, & è proprio quél 
la accensione, onero infiammatione che precede iltuono , la quale fi 
fa da quella fecca efialatione quando fa quell agitamento, ouer mò 
uimento dentro la nube pcrcotendo quella , quefia corufcatmf 
prende quefio nome, quando tal' agitamento è leggiero, e debole ; 
.perche quando è forte & uehemente fortifee altro e diuerfo nome, 
come poi ui dirò ; quefia corufcationc fi fa doppo il tuono & per - 
cujfura della nube, benché prima ella uediamo, e poi il tuono f entia- 
tno;ma quefio aulitene ; perche l'occhio è piu iteloce a uedere, che 
diami fri- l^dito ad udire perche Cocchio à uedere non ha bifogno del tempo, 
ma la co- ma all'udito cornitene che il tempo fempre fia di mezzo, & quefio 
rjifiation* ifperienza uediamo di quelle donne che battono i panni sù i lui 
t pe, fo>u fai man guardandole di lontano, prima vediamo quando percoteno 
Nutrii. ‘ il panno, e poi fentiamo il fuonochc fa quella percuffione, e pur 
quafit tutto fi fainunmedefimo tempo ; quefio ancor uediamo nel 
tiro lontano d' artigliarla, molto pr ima il fuoco , che il tuono fent’ia- 
f* corufca mo ; quefia corufcatione appare di uarii colori' , alcuna uolta come 
rio-* affa una fiamma bianca lucente quando quel uapore fecco infiammato 
fia fiottile & raro, alcuna uolta di colore quafi giallo quando quei 
t0 n i - , uapore 
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•Sapore fla alquanto piu denfo ■& mifìo maggiormente con i btonb- 
dità; alcun riutUo'npp. tre rubiconda, cagione , perche quel ud)* **; 
èdtnfo & hur/teiafro dall i) umidità conglmino'a , & fp~jfo fcer.de 
fin alla terra & abbruna i corpi , tanto 4 poffatre quefla forte di 
fiamma^ edoppoche .<4 fittole le heube dichiarato la fua opinione . 
circa: tuoni c corti (cationi', bora a quelle de gli antichi s accolla*, _ 
dichiarandole & rifiutandoli}* prima dice , che Empedocle fa LtpMn* 
df opinioni, che dentro le nubi fofje rinchiudo il fuoco generato da i C0r „f°™ 0 [ 
i faggi Solari, lo (plcndore di quali à la corufcationc , oucr il lampo, ne et Empi 
& il ftio ammor^mento è lo flridor e , onero il tonitruo;e ben-, d»cl*. 
thè ancor di quejù medesimi opinione fu flato tsfuajf agora * 
nondimeno fono alquanto differenti ; pache .Anaffagorafl credcua, 
thè quel fuoco diUtrole nubinost fotte generato da i raggi folarii ^* r- _ 

Via ohe quello fofle ma particola del grande ^Aether , cioè corpo 
edòtte; per cheque fio appreffo di Lui era corpo focofo , onero ifleflo 
fuoco ; il qual fuoco rincbiufo dentro le nubi, e fmorgatocbe fofle , 
fa fh'idore, ò tuono , & accefo rnoflra la co ufeatione ; di manierai 
che quelli due Fihffl fono flati d'accordo nella generation? del tuo -•■■■. x 
no e folgore c ma nella generation? del fuoco dentro le nubi , fono ' » 
fiati differenti. M. Fermatali di gratinimi ricordo d batter- ut- (v ^ 
fio iAriflotele nel primo della Tofkriora affentire all’opinione di. :UÌ .y-T» 
éfuettt Filofofi , quando diffe, il tonitruo c una eftintione del fuoco .-** 
rulla nube. G .Arinotele iui parla fecondo la commune & fa? 
piofa opinióne, ch’era in quel tempo di quello tuono > ma qui parla 
come ut luogo proprio fecondo la fua propria opinione ; Ò" quella 
di quefli Filofofl reproua, e prima quella d' Anaff agora (perche la 
fua opinione è fiata molto piuirragioneuole di quella d Empedocle) md'AnaJ 
dicendo, eh’ è co fa molto irragioneuole à dire ,che la particola del fatta.* 
corpo celefle fccnda nelle nube ; perche bif ognaria prima affegnar la 
caufa ipercbc un corpo che per natura flà in alto , feenda in giu : e 
tal caufa mceffari am ente dotterà effer violente , che po/fa sformar ì 
Cieli à condefccnder nelle nubi : oltra di ciò, che caufa mi può affé - 
mar tnaffagora perche il Cielo fccndein già quando Caria è nu- 
: bilofa, e non quando è ferena t M. 'Hpn vediamo noi quando an- 
cor il Cidad fereno far fi nell’aria la corufcationc ? dunque ancora 
quando il tempo è fereno, fccnde quell ether d’ tnaffagora . G. Vi 
ridondo i mai Ucorujc attorie sèvifla far e nell aria, fe prima quel 
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tancn l fiata nubi Iota $ e fe mai la untiamo fare , imaginate, chè 
quella fa fatta in qualche luogo douc Jcno le nubi , le quali da noi 
. . non fi reggono \fimilmtnt( ('opi nione d' tn.pcd eh è (lata irragia 
traUtbiì» Mkt >l e Ipsrihe Je il tuono, e la corufc-itione (offe dal fu oc» attuaL- 
nt di Em- mente > ir chiufo dentro la nube ; perche ancor non fi potria fàrcia 
ptdtclt. tiene, la grand ne, e Li pioggia dada ni ne, grandine > e pioggia at- 
tualmente eflìflenti nella nube t fìp trta ben fare, fecondo la fua 
opinione, ma la ragione non coi [ente ; perche fi procederla in infini 
tu ; oltra di ciò le la nube rifcaldata da i > aggi Solari generafie dot 
troll fuoco, non meno l'acqua rifcaldata dal fuoco , generarla den- 
tro fuoco , coja che non rediamo fare ; oltra di ciò , ft il tuono 
fòfie una efmtione , ouero [mondamento del fuoco dentro le 
nubi , [aria à guifa di quello [moramente , che lo [enfiamo 
fare del fuoco , quando è t flint o dall'acqua ; ma quello j mor- 
tamente non fa il tuono ; ma certo flridore , che i Greci chia- 
mano Lixis : coft quello non fùria tuono , ma rn certo flrido- 
re : Vltimamente il Filofofo nana ancora certa opinione della 
l’opinione corufcatione , la qual fu di ceno Filofofo didemo , il qual uol- 
mi c.Udt- [e ìC b e l a corufcationrnon [offe co fa reale ; ma fàntaflìca , oue- 
"fl circuì* ro ima f maria frutta da quefla ragione , in guifa che uediamo di 
ierufiatìth notte l'acqua fortemente battuta rifylenderc ,cofi non meno que - 
•« . fla nube humida percofla fortemente dal ucnto , ò da qualche 
altra tofa ci fimottrarifrlendere ;ma quefla opinione non qua- 
dra ; perche [e P acqua ci fi moflra riffilendere di notte , la caufa è , 
perche P acqua fa certa refrattione del ueder noftro quando è com- 
moffa, cioè una parte d’acqua re frange i raggi del ueder noflroin 
yn’ altra parte d’acqua lucida, e diafana, ouer in qualche altra co- 
Arìftetee f a fimi donde flutdc rifylendere; maauuertìte , che frittotele 
h quéjìt li quiui & nel ter^o libro feguente circa il ueder e feguita la opinione 
bri arcala de iTrofyettiui,i quali uogliono che lauiftone noflra fi faccia e- 
* e J. ttramertt ndo : benché alcuni frano flati di giud.cio , che altrimen - 
firo, fogni- ti frittotele habbia f entità conti a Tintone j ma io crederò , che in 
ta l opina poco, an^i quaft in nulla fiano differenti quando eglino fi uoleffero 
a* dei Pro render bene, ponendo da canto quella (ua ambinone u trittot elica : 
fottuti . conc ij iudiamo dunque che fecondo frittotele di uenti , di terremo- 
ti, e di tuoni fia una mede finta natura, cioè, che Ptffalationefopra 
la terra fa il uento , e dentro la terra jfa il terremoto , & nelle nubi 
; . ,• • fa 
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ySf tornir»? e folgore; e tanto habbiamo potuto intendere quell» 
thè in queflo fecondo libro eqli ha trattato. Il che per hot» 

•' in baili <C intendere : dimane poi , fe ui fia in grado , 

hi aipetiodfhora medefima per di [correr e intor- 

no al compimento di queflo ter^o . M. “ '*? 

Sia con Hoflra buona gru* C- " ' " 

iia y iociuer . _ t - 

^ rò molto uoton* . • ••* 
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O n sò fe io fono giunto à tempo che à voi 
torni commodo. G. Voi fete giunto i 
tempo , & io per voi fono fempre com- 
modo ; cdicoui, che trono gli eFpo/ìtoriin 
vna gran differenza nel principio di que- 
fìotcr'zo libro \ perche liberto Magno 
con alcuni fuoi feguaci vuole , ch'egli co- 
minciajfenel principio deltrattatto de i 
. & il fecondo dal principio doue comincia à trattare delle 
imprcffioni acquofe & humide ; Olimpiodoro y% Aucrroe , & Ta- 
riftcnjfrsfk6$JitctiOj\he qucflo terzo libro cominciafle dal principio 
del trattato d'^irca, e non da quello luogo che comincia % Ve reli- 
quis autcmdicamm ; le (J andrò >A frodifeo vuole , che quello li- 
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irò ter%o cominci affé da queflo luogo , De reliquìs, ire. I* opinioni 
del quale mi piace affai ; perche pare mani fedamente quando il Pi 
lofio fio dice ; De reliquie autem dicamus, che uoglia feparare la con 
ftderatione dfEcnefia, Typhone t e Trcflerc dalia confider aitane di 
tonitruo& cor uf catione $ benché tutti fieno (Cuna medefimanatu - 
fa, cioè della effalatione , e tutti procedano dalla nube; ma quefli 
ha /epurate dal trattato de i uenti -.perche le fiala itone fecca net PertUAù 
uenti non uaria la fua natura j e quella di quefli fi mefcola col uapor ^ 

humido : Oltracciò ^triflotele ha /epurato queflo trattato dal trat ft 
tato de i uenti i perche in quel fecondo trattò dei uenti, in quanto u dEcna 
naffono da quattro fitti del mondo ; e di quefli in quanto procedono fi* 6 * Tj~ 
dalle nubi, come i folgori e i tuoni ; e però hauendo con quelli mag 
gior conucnienga , che con i uenti, che na/cono dal fitto del mondo , in ,,, 
queflo ter 70 di quefli ha ipoluto meglio trattare ; ma donde cornine 
ciafje queflo libro non occorre dire , nè aggiungere altro , hauendo 
Bocca di ferro nelle fue lettioni fatto /opra ciò un lungo proceffo 9 
fir dichiarato affai bene la difficoltà, potrete e fio ad ogni uoflro be- 
neplacito vedere fenga affettarne altro da me :hora comincia il 
Filofffo à trattar prima di quel vento grande ir impetuofo che fi 
genera nelle nubi, che da Greci è chiamato Ecnefia. M. Dichiara De Een*- 
temìdi grafia, come fi genera coteflo uento. G. Dicoui, come al fi*- 1 - 
tre uolte v'ho detto , che per virtù del Sole e d'altre Stelle , due fot 
tid’effalationi offendono in alto, luna humida , detta uapor e ; l'al- 
tra fecca, detta propriamente effalatione , oucrfpirito ; quelle due 
cflalationi raccolte infume nella me\xa regione dell’aria ,per con • 
denfatione fi rinchiudono dentro le nubi, & alle volte la nube piu 
rinchiude dentro della fecca effalatione , che dell' humida ; e quan- 
do quella effalatione è corpolente & groffa, & dalla frigidità del 
la nube viene cacciata impctuofamente ifpeoga fubito la nube, e 
và con impeto verfo la terra , e con il vento da i Greci chiamato Ec- 
nefia, e da i Latini Procella ; ma quando quefia effalatione non fia . 

Unto groffa, ma JuccefJìuamentele più fottilparti della nubef/e^ tiontdEc 
%a, talhora fa tuoni e folgori, cerne habbiamo detto ; perche quel- nefia _ 
la della Sene fia rompe fubito con impeto grandiffmo i fianchi della 
nube, e*r effe tutta infìeme ; e per quefta caufa una nube può far af 
fai volte il tuono & lampo ; ma non la iene fi a . M. Donde proce- 
de tanta grandezza, e tanta continuità di queflo vcnto,dicbiar atelo 
per corte fia. G. Voi hauete iute fio già della nube, che quando pio • 
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ue forza inter polatione per alcun tempo , quel uapor bumido fpinto 
dalla frigidità della nube fecondo vna parte prima e fee, e fi conuer 
te in pioggia , poi immediatamente doppo quella fecondo vn altra 
parte, poi fecondo la terza, e cofi fucceffiu amente continua finche 
tutto il uapore efee fuor a ; il mede fimo aulitene dell' effalatìone fic- 
ca, groffa, e denfa, che genera Ecnefia , ch’unaparte di quelladop- 
poi’ altra fucceffuamente viene ad ufeire /pinta dalla frigidità 
della nube fin alla fine -, di maniera eh' una medefìma cattfa farà 
della grandezza & continuità della pioggia , che della Ecnefia ; 
perche ambo quefti hanno una medefìma materia in potenza , cb’è 
è » uhp M. verche dite in potenza ? G. Terche la nubeèat 



m quella faria atta à generar pioggia , e non Ecnefia : fìmilmente 

quando in quella /offe maggior coppia d'efialatione ficca , che 
di humida, farà atta e pojfente a far ii uento detto Edlefia, e 
La Lintfia non U pioggia * M. Ter le parole voflre io comprendo chel'Ec - 
fifa d*B'ef ne jj a fi f a j a u a effalatìone fecca e calda, co fa che non mi par' efi 
^U&fctca fire ; perche queflo uento fintiamo effir freddo. G. Vi dico, che 
J queflo uento non è altro fi non vn effalatìone calda, e fecca, la qua- 
le per forza uiene cacciata dalla frigidità della nube', e benché 
egli per Jua natura fia caldo ^nondimeno la frigidità che lofplnge, & 
il luogo freddo per doue pafìa lo fanno diuentar freddo. M. Voi di 
te che dalla frigidità della nube uienade ff ?r cacciata quefìa effalatio 
ne che fà Ecnefia ; dunque in altro tempo che nel nubdofo queflo 
uento non fi potria fentire; ma lo fintiamo alcuna uolta ancor forte 
La Ecnefia men(e f 0 ffi ar „el tempo fereno, dunque? G. Non credo, che mai 
SS queflo uento p offa f affi are , nè generarfi nel tempo fireno ; ndcrc- 
rei u . do che mai da alcuno fia fiato ofieruato , che nel tempo fireno foffe 

fatto j € fc ciò mai fà offcvtiutOyCTcdeio che cjuella nube della Sene* 
fia fia fiata conuer tifa nell’aria ; queflo è quel tanto che della Ecne- 
fia dal Filofofohabbiamo potuto comprendere , feguita à dichiarar 
la generatone dell'altra forte di fimil uento , eia i Greci detto Ty- 
DetTypko. del q ua l uento la materia è f efi alatone tirata in alto con il ua 

La cauf» tf porc , & r me hi u fa dentro la nube , in quella guifa , che della Ecne- 
finente , t n dichiarato la caufa fua effettrice , egli è la -frigidità 

IdTypton- della nube, la quale per antipariflafis caccia quella effalatwnewn. 
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impeto grandiffmo uerfo la terra $ quello uento uà in giro con gran 
forza , e la caufa di quetto ,è, perche unavube doueè dentrolatha 
tcria di cotetto uento , uien'ad effer (ppofla ad un'altra nubcfecodo • - r 
il ftto della medefima canditionc , e ] pir andò C uno centra Caltro tuo fami t*. 
s aggirano , di maniera che uoi uedete queflo uinto aggirar fi intorno 
mpetuofament e , perche un di loro dà la fretta perii fianchi ad 
un'altro , à guifa che uedete il uento Spirar dal luogo largo in un luo 
go anguflo , e dalla repera filone di luogo pretto s'aggira intono: 
quefla è la prima maniera come fi genera il uento Typhon ; Coltra 
maniera ancora pone il Filofcfo della generaticne di queflo uento, 
tome ben la tfpone ^ ilcfiandro dicendt , quando la ejfalatione rin- 
chiuda dentro la nube fi muoue dentro il uentre della nube uiolenta- 
mente cercando ufeir fuora , gira introno -, perche da ogni fianco 
della nube la j rigidità di quella la fpinge fortemente , e quando tro 
ua Ceffìto, efee fuora in quella forma che dentro fi meueua , cioè 
circolarmente mi ucndoft fin’ alla terra-, queflo uento, e quel d'Ecne- 
fia fono chiamati da frflotele uenti indigefti; perche qurflifpiran 
do dalle nubi , [empie portano f eco della materia di quella nube. 

M. Diteci di' grafia, in che tempi quefli uenti fono atti à generar fi? 

G. Secondo fnflotele io trono , che quando fono freddi eccrfiiui, in thettf» 
e quando le neui capano /opra la terra , nè Typhon , nè Ecnefia fi UTyphmì 
fanno , anzi in quei luoghi che fono perpetualmente freddi , mai 
fimil uenti fi generano; perche quefli uenti fi fanno dalla e ffalatìo- r J> ' 
ne calda & fecca, la quale facilmente fi eflingue dolatelo gir dal 
freddo ; perche quella à auefli cede come al fuo contrario. M. che di ferì 
Che differenza fi troua tra la Ecnefia e Typhonc? G. Quella- ptr. « finir* 
'che dalla Ecnefia fi può gencrar’ilTyphone , & non da Typhone ^ fenefis 
l’Scnefia ; perche quando nella nube quefla efialatione , eh' è mate- 
ria d' Ecnefia non può uficire per la denfità della nube , fi aggira 
dentro lanube impetuofamente; onde quella diuenta Typhon, gii Ty 
phon non diuenta Ecnefia -, perche quello fi muoue in giro , queflo 
con moto retto, e tanto fortemente fi puòmouerin giro , chtgran- 
diffimi alberi con la fitta uiolenza difr adica, &gh leuainaria ;e 
quando uerfo il mar corre, facilmente può tirar in aitò la naue, one- 
ro farla inghiottire dal mare ; perche quello profondijjimamente a - 
pre , & alcuna uolta dice frittotele s'è uiflo in aria una ruota fo- 
cofa , chei Greci chiamano Trefter , gir i uolgari ardore, il quale De Prrjlet 
fi fa da quella medefima caufa che fi fà Typhon, anzi crederò 
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th’ egli flejjb fia ; ma per effer (fucila effalatione alquanto fitti?» 

‘ dalla uelocità del moto , facilmente Faccende : feguita bora à die bia 
nrffifaf-- Tare la natura , effettua, & generatione del fulmine, il quale fi 
cp s ' genera da quella medcftma efialatione dalla quale Typhon ©r Ecne* 
fia fi generano ; ma alquanto fono differenti -,perchequelladiqu» 

Sii uenti èuifeofa & grojfa ; quella del fulmine fattile in effendi, 
ma groffa in quantità ; queflo fpirito chiamano li Greci Ceraunus, 

Sm» due porche abbrufeia e fulmina ;di queflo fulmine */ trifiotele pone due 
Jptcie del fpecie, l'una che non abbrufeia , per la fua fottigliegptfi , & è chi a 
filmine . ma t 0 da i poeti ^ irges j perche quefto è-tanto ueloce , thè folamen- 
te penetra & non abbrufeia ; e però dalla uelocità del moto è chia- 
mato ^trges , la qual uelocità preoccupa Cu filone ouero abLruftia- 
mento ; F altra fpecie è , che alquanto abbrufeia la cofa che gli fi op- 
pone , & la incolorifce del fumo ; perche ribaldando quella la fi 
, : fumare , e da i Toeti è fiata chiamata quefla Fpecie Tfoloen , che tau 

to vuol dire quanto fumido ; qutfla Fpecie di fulmine, per effcrela 
• fua materia alquanto groffa, però piu tardi difccnde ucrfo la terra, 

non come quella della prima Fpecie ; hor auuertite , che nel fulmi- 
ne due cofe fono confìderate dal Filofofo,Funa la tenuità ouer la fot 
» tiglierja fua , l'altra la calidità, quando in queflo fpirito , dico il 

> fulmine foffe maggior fottigheTX? che la calidità , quello penetra 
e non abbrufeia il corpo che gli fi oppone, per eh' è piu pcuetratiuo , 
che rifcaldatiuo -fe maggior foffe la calidità che fot tigli egjta con 
la uelocità del fuo moto penetra & incolorifce & infuoca , & alle 
uolte abbrufeia : e da quindi fi potino foluer quelle problema 
frobkmt perche il fulmine alle uolte offende i corpi duri, & i molli e*r tene- 
del fu/mi- rilafciaillefi ; perche, come dice ^tleffandro ; che per abbruciare 
*ùU»* H ‘ Mn corpo non bafla folamente che l'agente fia propinquo al puffo j 
r * ' ma ancor fi ricerca che di mc%pto fia il tempo nel quale l' ageme pof 

fa operar nelpaffo ; e perche i corpi duri & denfi maggiormente-fi 
oppongono al fulmine, che i corpi molli & rari ; però intorno a quel * 1 

li il fulmine alquanto fi intrattiene ( perche difficilmente gli pene- 
tra) e quelli facilmente offende ; ma quelli che fono molli e rara 
perche nonre fi fiono al fulmine, però [opra di loro non fi interne- 
ne, ma velocemente le trapaffa ; e di queflo u trifiotele nemoflra 
dueeffempij, v no del feudo di legno coperto di lama, del quale ' I 
vvT.- quella lama dal fulmine fu f quagliata e confumata, feniche fia 3 

fiato altrimenti effefo il legno , non per altrofe^on perche quella la- 
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ima come corpo piu duro , battendo fatto maggior refiflenga-,perb 
intorno a quello follmente il fulmine ha operato ,& il legno e ficn 
do porofo, quello non ha potuto offendere altrimenti . Altro e fi em- 
pio nc dà il Filofofo delle ucfti che fono uifle non ejfer offefe dal 
fulmine, e la perfora dcll'huomo ueftito in molte parti sfracafciata 
■e diSlrutta , & molti altri effempij Seneca & Alberto Magno ne 
danno , de i quali io taccio . M. Fermateui di grafia , Arinotele 
due Specie di f tlmini ha dichiarato , l'ima che non abbrufeia nè in - 
eolorifce, dico innegrifee , l'altra che non abbrufeia, ma dinegrifee fi 
lamento col fumo ; con quefii fuoi efiempij io ueggo che ancor fio, 
la terga jpecie del f ulmine che abbrufeia & f quaglia la lama ,o 
piombo . G. E vero che la terga Specie del fulmine fta tale ; & 
fe Arinotele non la dichiara , lo fa , perche neceffariamentequefla 
terga Specie feguc da quelle due , come cofa manifefla e chiara ; e 
quefta fi può chiamare quel Treflcr poco fa die hiar atout . Da que 
fli efiemptf Arsotele, & Ale f] andrò hanno creduto , che il filimi- C f, t it ^ 
ne non fta pietra, come il ut Igo fi ere de, ma che fiatino Spirito, min* non 
onero vn cjfalationc , come quella del ucnto Typhcn & Ecnefia ; & fi* la pi *- 
io fon d’ opinione, ch'ogni fulmine non c pietra ,ma fi bene alcuni *™ ' 
fono che f anno pietra nella nube ; perche Je Seffalatione rinchiufa 
nella nube farà molto terre/ire mi Sla con l'bumidità vifeofa per 
forga di quell’ agitamento, indurirà molto , e diuentarà dura come 
vna pietra, la qual poi ufeendo dalla nube, Spegnar àgli alberi , &• 

Ogni cofa dura fraccaffarà , ma quanto all’opinione d' Arinotele ui 
dico che il fulmine i vno Jpirito focofo ; perche il fulmine è una fin 
pia, & ogni fiamma è Spirito ; di maniera che il fulmine farà uno 
fpirito ardente &■ focofo di materia fonile ; che poi la fiamma fio. 
uno Jpirito focofo , lo moftra con un’effempio, quando UT empio fa 
tnofo di Diana di tutta l'Afta fu arfo nella notte che nacque Alef- 
fandro Magno ; perche quella fiamma dentro il Tempio fi uedcua 
correr' hor qua, bor là con un ueloce uento ; efcla fiamma non foffe 
lo fpirito ardente , come haueria potuto correre ? il fulmine dunque 
offendo una fiamma, farà ncccjfariamente uno Spirito, ouer uento,ò 
fumo ardente , e non quella pietra, che i uolgari fi credono ; ma pe 
vò auuertite che queflo fpirito fi conuert e in fiamma quando èco- 
piofo ; dico corpu lento ; perche quando fofle troppo tenue, non di- 
uentarebbe fiamma , ma come l'aria , la quale nella fua sfera non 
’ p uòdiuentar tale, e però quelle cafe dice Arinotele, eh’ erano in- 
• . ~ torna 


GIORNATA 

tomo al Tempio, fi abbruciarono ; perche quella fiamma come 
fumo ardente coireua per i luoghi tìrconuìcinl ; e per efjer il fulmini 
tale, dice ii F:lojofo,loprecede il ucntc,& lofegueancora,cioè inni 
thè hahbia percofjo qualche cofa dura , muoue prima un uÌto,ma 
quefte reto dite non fi può vede re ,né meno allo chefegue, come ut 
diamo efjer qUo che vieti' accompagnato con il fulminei perche ogni 
utto,come ben fapete,ncl principio, c nel fuo fine è debole ; e p effer 
; tale non fi può afeendere ; e ptrò fi uede fenza colora ma quellocht 

accompagna il fulmine , egli è veloce , e per efjer ueloce s'accende 
& incolorifce : ultimamente ^Arifl. fa certa campar attorie tra i tuo* 
ni che Ip tifano i tarpi duri, e tra la natura del fulmine, dicendo , » 
tuoni non Jpezz an0 i corpi con il fuono , ma perche quel fpirito che 
dentro la nube fa ce u a il fuono , Jfezja la nube dalla quale ufccndo 
velocemente per cote i corpi duri; ma quello Spirito non abbrufeia, 
perche non è quello de i fulmini:& quefìo è quanto ^trifio tele ha di- 
chiarato del fulmine;hor ne comincia a trattare e dichiarare (e tut- 
to infieme)di Halo, & fride ; de i Tare Hi e Finge; che cofa ciafcu - 
nafta , e come fi generano nell' aria. M. Tcrche dite tutto infie- 
me f* G. Dico, perche fi come d'ecnefia e Typhone, Trefiere e fui 
mine ha trattato infume in un capitolo , per e fiordi tutti loro una 
medefima caufa,coft noumeno fà di qutfli, che daUemedefime cate- 
fe procedono , cioè dalla refratùone de i raggi che fi fanno nelle 
nubi ; e perche la notitia di quefìi è molto difficile , però */ tri fio tele 
prima comincia fi per facilitare l'intelletto noflro ) dalla cognttione 
delle paffioni & accident i loro far capace C intelletto noflro, e prima 
Detti acci- da Halc ; perche quella corona in aria è piu pura e piu femplice, che 
denti d Ha quella cC Iride , la qual ha molti e diuerfi colori , & in varie forme 
U ‘ fi genera ; e però propone dichiarare di quefla corona prima tre ac 
fidenti; la figura , & il luogo doue appare, & in che tempo appare : 
quanto alla figura dice che ella fia circolarmente integra , e quefìo 
lo dice à differenza della figura d'iride , la quatappare come l'ar- 
co ; quanto al luogo doue appare dice, che intorno al Sole & alla 
Luna , & intorno alli Tiancti : quanto al tempo , non manco di gior 
no , che di notte , & ancor nel mezzogiorno , & alquanto piu tar- 
di doppo mezzo dì, nel nafeere declinar del Sole rare uolte appare: 
gir quanto alle fìagioni , dicoui , che fe bene in tutte le flagiom ap 
pare , nondimeno nell'autunno piu che in neffun altra , perche al- 
l'hora la nube è piu atta alla trìffar en%a de i raggi Solari, che fin 
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tterno , e tT Sfitte manco appare , perche la calidità efìiua rarefa 
molto le nubi t tanto che i raggi non pomo refrangere ; molto piu 
ancora nell* diuturno , che di Trimaucra appare ; perche le nubi di 
TPrimauera per la frigidità deli’ Ittuemo paffuto , fono alquanto piu 
denfe,e manco atte alla refrattionc^ouero repercotimento de i raggi; 
e piu appare di notte intorno alla Luna, che di giorno intorno al Sole, 
perche la calidità della Luna non è ucbcmétc à rifoluer, & ha mag 
gior dominio nelle cofe humide del Sole : quefìi fono li tre accidenti 
thè sArifìotcle di Maio propofe , fegue medefmamente à dichiara- .. 
re gli accidenti de IT arco cclefle , detto da i Greci lris,e primicrame ££ 
te della figura dice , che mai fù uiflo dì figura circolare integra t né [irida 
in figura che fia maggiore difcmicircolo ; ma come Jemi circolo, oue 
ro come la minor pori ione del femicircclo , e per intelligenza di que 
(la cofi douetc macinare due figure circolari, l’una che fia maggio 
re , l'altra che fia minore ; la minore diuidete in due parti eguali , le 
quali fi chiameranno femicircoli , l'altra maggiore diuidete in mag- 
gior & in minor portione , come ben fapete ; hor dunque quando il 
Sole alquanto ha falito [opra f Oriente noflro , l'arco cclefle appa- 
re come la portione minore , la qual' è parte del circolo maggiore ; 
ma quando il Sole fi trouanell' Oriente onero nell' Occidente , Parco 
tele jle appare come femi circolo, il qual femicìrcolo è portione del mi 
ìior circolo ; & la cagione di queflo è , perche quando il Sole nafee e 
tramonta, i raggi fuoi oppreffi da i uapori,diuentano alquanto of cu- 
ri, e però fanno minor'arco, ma quando afeende alquanto fopra l'Ori 
•gonte da i detti uapori ,fifepara , & èpoffente à far maggior' arco, 
e come queflo accidente primo , cioè la figura dell arco cetefie heb- 
be dichiarato , dichiara poi in che tempo quello fi fuol generar e;e pe 
rò dice , che uniuerfalmente intutte le quattro (lagioni deWatmo fi l n /i/rcoTe 
fuol generare ; ma diuerfamente, perche d' ^Autunno, di Trimauera, ujle fi fi* 
e d' Inuemo quando i giorni fono breui , & il Sole fi troua alquanto 
dtfeofìo dalla cima del noflro capo , in tutte l’ bore di giorno fi può 
fare , angi è di mezjo giorno , perche il Sole in quel tempo è difeo- 
fio da noi , & è appreffo il polo meridionale ; ma quando il Sole fi 
troua nel primo punto del Cancro , & alla cima del noflro capo fia 
fropinquiffimo , l'arco celefle di megjo giorno non fi può fare ; per- 
che talhora il Sole faria fopra l’ifleffo arco ; ma crederò che à quel 
li che fono in Settentrione , & in quella fìagione , l’arco celt fìegli 
può apparire per effer il Sole difeofio dalla cima del lor capo , & di 
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queflo la ragione ci appaga ; perche quando il Sole » difcotta i rag» 
gi f noi , piu fi j largano ; e /largando fi le bafi dell'arco cele/le fi pon- 
no uedere [oprala terra ; ma quando [offe piu d’appreffo ànoi , le 
bafi dell'arco [opra la terra non fipotriano uedere ; perche all' bora i 
raggi del Sole fi ttringonoi quefii archi celefti piu di due non ponno 
e fiere , dico quanto alla differenza de colori; perche f r ben di giorno 
Di quanti tre ancora ne fono flati vitti, nondimeno il terreo de’medefimi colori t 
re/Zr/oci W un m edefimo ordine poffi apparfe . M. Di quanti colori appaio- 
UJlT. 00 C> no, & in che ordine ; di grafia dichiaratelo . G. Di tre colorì,ciol 
roffo , verde , & purpureo , die ofear latino-, ma perche due forti del 
f arco celette fono , una maggiore , & è detto P arco efleriore ; perche 
un'altro contiene dentro , il qual fi chiama arco interiore e di minor 
Vare» cele figura , ilqual'arco efleriore nella fuperior parte fua ha colore pur- 
0* è dì due put eo , nel meggo uerde , e nel fine , cioè nella parte concaua punì - 
f mti ' ceo , onero refio ; quell interiore, eh' è contenuto dalT efleriore finii 
mente di mede fimi coleri appare ; ma contra la pofitione di quelli che 
fono nell’arco efleriore , cioè nella fuperior parte dico circonferenza 
di color roffo, di mezip verde , nel fine purpureo ; perche l'iride 
citeriore non fi fa dalla refrattione de i raggi Solari ,mafi fà dalla 
prima , dico interior’ Iride , & è qua fi vtia imagine della prima , e 
per effer tale , i fuoi colori fono alquanto ofeuri : quella prima Iri- 
de fi fa propriamente dalla refrattione de i raggi Solari ; e però i 
fuoi colori fono chiari : quefii colori dice fri fiotei e, un Vittore non 
gli può immìtare ; perche il Vittore le fa del mifeiamento di colori 
diuerfi ; ma quefii che nell'Iride fono naturali , non fi fanno <f alcun 
mifeiamento <f altri colori ; ma fono [empiici naturali non compofli , 
Degli urei n £ rnancofantaflici-, quefio è quel tanto che frittotele propofe e di 
ridi Ìvl chiari delli accidenti dell arco celefte : fegue mede firn amente d di - 
g t . ‘ chiarare de i Varelli e Virge; i Vareili fono imaginidel Sole, perche 
alcuna volta in Cielo fi veggono una ò due imaginideluero Sole, co 
me à tempo nofi.ro in Conflanùnopoli fopralaCafa fumo vifledue 
imagirii del Sole : le Virge fono certe linee perpendicolari defeen - 
denti dal Cielo uerfo la terra , la qual figura fi moflra alle volte di 
color pallido ouerfofco , ouero di triplicato colore , come quello del 
in che far l'arco celefle , talché pofjiamo alle volte dire quefla virga effer’vna 
tuo [ite del iride dritta; perche de’medefimi colori appare ; quefie imagini afb> 
ionoquefte P atono P er fi anc0 del Sole, dico per fianco, perche perpendicolanrcn 
muyim. te [otto il Scie non fumo mai riffe , nè manco nel nafeimento e tran, 
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Contar del Sole nè ih me^jp del Cielo , ma uerfo il Meogo dì e Set 
fentt ione , quando perori Sole alquanto fi diparte dalfOrto , e quan 
do inchina t:erfo i’Occafo , e molto piu fimo frano quando il Soie in* 
tifala :qt4ef e imagdià tempo et striatotele fumo uific in Ros frodici 
in quella parte deue il mare n'^fia dai ncflrod' Europa fi divide, 
thè fard quello dii tiretto di C onflantincpcli, quali durorno dal na- 
fcmentodel Sole fin al tramontar fuo per tutto quel giorno. M. Fer- 
matati di grafia ; p( rehe tal imagini apparfero folata ente in Bos fo- 
to , f non altrotte ? G. .A quello ui rifonde ^tle filandro ; penhe ■ 
ini quelT aria fu vapor ofa atta are frangere i raggi Solari , e non '■ 

altrove q ut fi e imagini , fecondo Ari fio tele , in ognitempo & in 
ogni ftagtone fi pofiono fare fuorché di notte ; e di tutto queflo poi 
fi renderà ragione . M . Poi dite , che fecondo ^ Ariftctele i Tarelli 
dinottenon fi pofiono vedere ; ma io trotto apprefioTlir.io, che nel 
tempo di Gn. Jìominico , & L.^Annio Ceri foli apparfero tre Lune di fiitggor», 
notte. G. Fi rifondo, queflo che Vlinio racconta delle Lune , done- 
rà effer delle Comete grandi che fumo à par di Luna , e però di not- 
te fi fono potute vedere ; ma io quefìc magmi non ho uiiìo mai, ir 
fimo pure trai: aun' a»mo hoggi della ulta mia; & U mede fimo rac- 
conta ^iucrree non batterle utile mai: di tutte qttefle imprcfiìoni, 
non meno ancor di quelle che habbiamo poco fà dichiarato , egli è 
ima mede fima cagione vniucrfale , cioè la r e fr anione , ouero re- 
fieffionedei raggi dei corpi cclcfli splendenti, la qual refi efjione fi 
fi dagli oggetti diafani quando le nubi fono tali : in queflo luogo 
Olimpio doro riprende ^ilefiandro , il quale intefe che C Iride fi fà ni/firfy 
dalla per fi attiene , & l' llalo dalia refrattionc ( larefrattionein- 
tendo quel mede fimo che la reflefiwnc , onero repercuoiimtnto ; <&■ 
la per frantone intendo il tran fitto dei raggi per meggo del Fpatio n eUa gene, 
raro uerfo il corpo denfoj ma Oltmpicdo 0 intefe , che tutte dalli ratina del 
reflefitonc fi fanno, perche *Ariflotele quitti dice; HaEC OM- 
KIA A' REPERCVSiO SVNT. Teròdoucte intendere, che H *' 
quefia differenza al mio giudicio fiaquefìi due Greci è poca; per- 
che le filandro non ha voluto negare , ihe tutte qurfleimprcfito- 

hi fi face fiero dalla rrfii fiionc , conte dalla caufa formale & uni - 
tterfàle , maha voluto che queflo nome RIFLESSIONE hab- 
biai fuoimodi , cioè re fi e filone & per frantone ; e per queflo di- 
te lArifiotelc , che quelle irqp re filoni fi fanno dalla refrattione , 
ma differentemente nei modi, cioè che alcune fi fanno ddla re-* 
v. .x Db flcfitone 
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ftrffione, & altre dulia perfrattione $ e però ^ ilcjjandro molti 
c*m. it . uoltc ha ufato dire Hata & lrù , quf fiunt ex refrattarie &c. 
hor fedendo il noflro incominciato propoflto , dico , che tutte 
queflcimprcfiiom fi fanno dalla rcflejjione de’ raggi , lequali re- 
fi fiìjni differentemente appaiono fecondo la diuerfiti delh ogget- 
ti , e differentemente ripercuotono uerfo i corpi lucidi j perche al- 
cune ripercuotono fidamente uerfo il Sole , la Luna , eie Stelle , 
come l Italo ; altre uerfo il Solcar U Luna y come C Iride ; altre 
L'arco cele follmente uerfo il Sole come "panili & Firge. M* Dunque l'or- 
fj. f co celefle ancor di notte dalla Luna fi può fare f* G. sAriflotelé 
pii fare . 1 vuole , che di notte rare uolte fi faccia Inarco celefle , magli anti- 
chi Filofofi giudicarono che mai di notte fi faccffc; ma Pico della 
Mirandola racconta qualmente egli baueua uiflo di notte l'arco ce- 
le e ; & Amerigo F e fitteci Fiorent no racconta fimilmentc nelle 
fue nauigationi che fece verfo l'I fole fortunate, hoggi chiamate 
le gran Canarie, come ha uiflo in quella regione fra 1 altre cofe 
£ Iride bianco qv afidi mezja notte piu (Cuna /tolta; ma gli anti- 
chi Filofofi , dice .Ari fiat eie , perche rare uolte qui fio arco fi fà di 
notte crede nano, che mai di notte fi faceffe, maàquefla appa- 
renza d'arco celefle di notte molte cofe concorrono primieramente 
che la notte fia lucida , acciò i colori fi poflano uedere ; fecondar 
riamente , che la nube fia grande; terzo che la Luna fia piena; 
quarto, che fia ò nell'Occidente , ouero nell'Oriente ; e perche 
quefte cofe rare uolte tutteinfieme fi rif centrano , però rare uol- 
te l'arco di notte fi fa nell Oriente : ^Alberto Magno racconta tutto 
il contrario , cioè batter uiflo l'arco celefle due uolte far fi in un 
me fé, &la Luna effcrenelmezzp del Cielo; ma perche potria 
effe.- che inuna notte habbia uiflo due archi cclefìi , uno na feetitè 
la Luna , l'altro inchinante, e quando era nel mezzS Cielo for- 
fè baueua uiflo l'arco-, ma crederò che quello fia flato picciolifii- 
mo , ouero potria e fiere, che liberto l habbia uiflo in due notti 
di flint e , quando però intendefimo con Olimpivdoro il plenilunio, 
ancor il crefcimento della Luna, non tanto lo flato; ma credo in. 
queflo cafo che s inganna Olimpiodoro ; perche ^iriflotele nera- 
mente dice , che tanto in un giorno di tutto il mefe l'arco della Lu- 
na può apparire : dunque intende il plenilunio quando la Luna 
perfettamente è piena, e non l' dccrtf cimento ; perche non in un 
giorno ; ma ancora in molti giorni del meje potria torco celefle di 
; - notte 
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notte apparire contrai’ efpreff a opinione tf Arinotele & la ragione 
di quejlo ci appaga , che l'arco celefìenon fi fa fe non nel plenilu- 
nio; perche T arco fi fa dal> a refle filone del lume della Luna nella 
nube , dalla qual ri fìcljione fi fanno quei tre colmi cheui ihauete 
intefo ; maquefla rcfi'fjione dei raggi non potendo fi fare fe non 
dal lume grande & forte uerfo gli occhi m/lri; però il lume della 
Luna de ue e fiere grande à far Parto ceitfie ; e quando mai fi troua 
piu forte , fe non nel plenilunio? dunque folamcnte nelplenilumo 
fi fà Carco notturno; ecofi farà uera l'opinione (T fnflotele , che 
quello anco fi fà in un giorno tanto nel tempo di tuit&’l mc/e : hor 
ìaftiamo qucflo da canto , e torniamo al nofiro incombutalo pro- 
ptìfito , doppòche Arinotele hebbe affegnato la cauja generale dì 
tutte le imprefftoni predette } bora intende fpecifìcare alquanto 
quella loro cauja generale , e fuppone alcuni primipij concepì da i 
profpettiui ; ilprimo, che il ueder nofiro fi ripercuote , ouero ri 11 
torce dall'acqua , ouero dall'aria groffa , e generalmente da tutti li r ^ e °" Hai 
corpi condensati gr grofjì, pur che la lor fuperficie fiapianaepo diaf*.™ 

Ut a come quella dello specchio , perche la imagme noflra nello ff/cc- S ro ff° 
cbìonon fi potria ritorcere, fe lofpeccbio non f'offe denfo , eia t9 ' 
fu a fupeìficic piana ; co fi ancora il raggio uifiuo non fi potria ri* 
torcere dall'acqua, ò dall’aria, quando quefìi non fofferodenfi , t 
la lor fuperficie non foffe piana . M. Quella fuppofitione parmi 
prima che fta falfa , fecondo la dottrina d' frittotele , perche e fio 
vuolenel libro delTfnitna, & Senjo & Scnfato , chela nostra 
uifione non fi faccia perla eflr ami ffione dei raggi uifiui , come fi 
credtua Tlatone ; perche il raggio non può hautre imagme alcu% 
na; ma che quefla uifionc fi faceffe dall’oggetto per rneggo dia- 
fano illuminato , il quale l'imagine dell'oggetto traduce all’occhio 
nofiro. G. f quefio ui rifpondo , e dico , che non importa altera 
gioni , lequali frittotele vuol addurre delle cofe proporle , chela 
ui filone noflra fi ritorce dall’oggetto , in contrario di quello che Tla 
tone s’imaginò ; perche affentire àquella Jua opinione non confonde 
altrimenti le ragioni fue , nè uaria la uerilà, la qual f rifi tele 
intende mofir or e : e però quiut feguita quella famofa opinione mi 
tempo fuodi Tlatone ; & auuertite , che ancor quell’ opinione di de [ uede . 
Tlatone fi può fofìencre quando foflc bene intefa, come alcuni nofiro fi 
prc fpctt ui l’intendono , che la uifione fi facific EXTR.AMIT-/^ 
TENDO RADIOS, cioè t che la uifione noflra è aiutata d u lU > * re ’ 

Bb 2 lucidegjga 
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fae'JcxZ* ààltoccb io; per che fi come n citarli non imprime Tim*. 
gin e dt tf oggetto fe quella puma non ò illuminata, co fi ancora fetoc 
ebio pe r tua n intra non folte illuwnatà , t mangine della cofa nifi* 
bile non potrà inlei imprimerfr. fegue dunque che Cocchio flauti 
corpo lucido , e pr ottiene da lui certa luciderà , la quale illumina 
l'aria perfe , mediante il qual lume limarne iella cofa mfibile piu 
fa ilmcxte neh' occhio s'imprime: à quefto modo quando 'Vintone 
filiti htefo, t opinione fva fi patria facilmente difendere ; e però 
quando Koberto Liconierifis in quel libro che ha fatto della proiet- 
tiva, uolfe pro'tareper \fyerìcn%a , chela uiftonc nottra fi faceffe 
per extramifiionem , diffe ; perche il gatto di notte prende itopi,& 
il lupo di notte vede di lontano la fiera, noumeno ancorali cunei 
& alcuni pefci-, ma qutfti noti partano veder tanto ,fe i raggi u'ift 
li de gli occhi foro non ufo fi ero, & Muri*’ tufferò gli oggetti uifìbilij 
ma j inganna di gran lunga quefto dottore spcrciotke quefli ejfem \ 
pij da lui prodotti altro non mofirano fe non che dagli occhi di coti 
fii animali efec un lume tale , che fortemente illumina il diafano ; fr 
• . che quel lume commuove gli oggetti uifibili ad imprimer timagm 
■ loro negli ecchi ; e perche gli occIji noflri non laamo quella perfet * 
tiene ^come ili quelli animali ; però noi di notte non poliamo ueder 
tanto ; ma per nofira maggior intelligenza di quefto primo principia 
che frittotele fuppone innanzi che a gli altri due arrivi amo-roveti 
In itifftr?- intendere prima, che quefli profyetriui fanno differenza tra li 

^ EFRATTlONB J Riflessione, et rettitvdini 

w.rcjbpò- de i raggi; il raggio rcftefjó vogliono che fia quando quello fi ritorce 
nè, cr èrti in fe fteffo j perche non può paffar hm anzi , come vedete nelle Spet 
sudine de i chio , che i raggi uifi'ti non potendolo puff are , fi ritorcono ver fedi 
■r*izu koì; à talchenoi fe ftcfiì pofiiamo uedereil raggio refi atto , che è 

quello che procede uerfo dì noi , rapprefentando l'oggetto ò mag- 
* fiore, ò minore di quel che è perche paffa per li mezzi che di ver- 

fomenti fono rari edenfi , come quando vediamoli denaro mag- 
giore di quel che egli è nel fondo delta equa , onero il remo re fratto 
nehvare, il retto è quello ohe raporefenta l'oggetto di quella ma- 
niera fenza alcuno rctorcimento , citerò rrftattknc,raa rittamen- 
te; ma ^inflotelc in tutto quello libro intende il raggio rcflejfo 
quello ih' è re fratto, & refi-atto rcfttfìo non facendo alcuna diffe* 

■ 'tenga, binchei Latini la fanno in quefto luogo;percbe quello chei 

Crea c biMiauo peifraftuwft Lati ni chiamano refraflunn&. quel». 
<* . s l lo che 
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‘io chei Greci dicano refraHu-n , i Latini Marnano reftexum ; e cofi 
ft con f oadon’> in qucfli nomi ; tua ai ciò noi non fi confondiamo in qut 
filinomi y dovete faoere, che frittotele intende Uranio re fi- atto 
quel mede fiato raggio re fio fio; e per il contrai io fenja ale ina difi 
fercnxj i di quella mede fi ma anditionc egli è il ueder no (irò , che. 
alcuno è retto , quando vediamo berme dinanofi d noi , alcun' altro 
è refiefib quando udiamo per A raggio refi efib a cuti oggetto ; come 
veder locra'.e , che fld nello spedino doppò dì noi , ouer le Stelle 
nclP acqua; refiatto egli è quando vediamo alcuna co fa per raggio 
fratto ; come che quando ite diamo nell' acqua il denaro maggiore di 
quel Megli è , alla uifi< ne refi (fa due reggi concorrono , imo è detto 
radili s incidenti p ; e-r è quello eoe fi fienile dal corpo che fà raggi 
fino alla fuper fide del corpo , che reflette i raggi ; il raggio della re» 
flefiionc egli è quello che viene ad e fi er caujato dalla fuper fide del 
corpo refluente verfo il luogo dove finifee il raggio, come che quan 
ilo tiraggio del Sole re turberà dalla fuper fi eie dello specchio nel ** 
muro; fimilmeiv.cin cgni vificnc rtfìtffa, due angoli concorrono,^ 
cioè angitlus incide ntie , cir angulns rcfleùonls ; il perno è quello gt!i colute 
che fi fidai raggio incidenti* <&■ fuper fide del corpo reflettentet rmt» 
il fecondo è quello thè fi fi dal raggio nflefio,t dalla fuperfìcie 
del corpo refìct tenie ; que fio è quello che per cognitione della prì* 
jUii fuppcifitione ci conuien fapcrc : Infeconda fuppofitione, onero 
principio conceffo dalli TroP/etiini , dichiara friflotcle e dice in 
qut fio pref ente luogo ; Belli Specchi alcuni fono cho rappre fentano 
non meno il edere d'ur.'oggctto , thè la figura fua ; alcuni che fola - 
mente il colore rapprefentano, e noi: la figura; iquefli fono frec- i 
li» piccoli filmi d'mfenfibil diuificnc , perche come noi Japete , la » 

figura <f un'oggetto , al fenfo nofl. o è dici fòlle ; e però tal Specchio 
il colore blamente & non la figura rapprefenta; c ir intendo li frec- 
cisi non fintamente naturali , ma quelli ancora che fono fatti con ** 
arte : benché rinfilatele di qi-.cfli fecondi frecchi , che fedamente il 
colore e non la figura rapprefentano , affiegna una fola caufa , non- raffrefim- 
dimeno ^ igoflino Se fra olirà di quella ancora altre quattro ne ag- rati colmi 
gjtunfc j la prima dalla parte della fuperfìcie dello Specchio ; perche tì 0riIa fi- 
quando quella fiofj'e irregolaree difforme , come Annacqua coni- 
tnojfa , Jolamente il colore rapprefentarà e non la figura , perche 
la fuperfìcie di quel Specchio non è piana , & i raggi che da quella 
fitpetficic fi ritorcenti ,fi confondono alquanto non armano gfi 

cebi 
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occhi noSìri con ordine *, e cefi doneranno generare come irregolari 
una confa fa {pecione III occhi; mala generatone d' una figurar i» 
chiede un'ordine difimto ne ì raggi ; e però lo {pecchia naturale in 
quefla guifa commoffo, non rappre fintar àia figura , ma foLmente 
il colore : la feconda cau/a può effer una difrroportionata difianga 
dallo Sp ecchio con gli occhi noflri, perche la figura ricerca li piti 
forte raggia, che il colore : la terga cauja può effer d frroportione 
del mtgjo diafano, citando foffe caliginofo : la quarta caufa può 
efierel tndifpofiiione dell’organo uifiuo quando c oppreffn dall' bu- 
ttici e grofio terreflre ; perche talhora il raggio non potendo genera- 
re distinta Specie nell'occhio , genera (clamente il colore : di quelle 
quattro caufe u irifìotcle non fàmenìione alcuna ,fc non filamene 
te d'una , qual b abbiamo u càuto . M. Vói dicefìe fecondo grillo- 
tele che lo frecchio quando è d’infenfibil diuifiont , rapprefentail 
colore , e non la figura, perche la figura del noflro oggetto èdiui - 
filile al r.ofìro fenfo;qucfla medvfima ragione moflra che ancora 
tal {pecchio nonpuòrapprefentare nè colore ; perche il colore ha le 
fue parti come la figurai non fi può vedere fé none labbia la quan 
tità, perche il fenjo non può fentir co fa che non fia quanta, per effer 
egli quanto, coti! e Themi Sito nc moflra nel fecondo dell' Anima : hot 
che dite dunque ? G. Vico effer nero , che il colore non fi può ue- 
• • dere fengala fua quantità, né manco può effer che non J inquanto; 
ma effer rappre fintalo nello freccino, non ricerca tanta quantità 
quanta ricerca la figura ; perche la figura ueramente è la iSìejfa 
quantità ; & però un piccolifjimo Specchio può rapprefentare un 
Ptrche i colore , ma non la figura , la quale ha fempre una certa deurmi- 
colori alle nata quantità , d co determinate parti . Hor fegne à dichiarare la 
Ml ff f?“°_ terga fuppo fition e, laquai'è, che i colori da corpi chiari e lucidi ab- 
r *ó ; ‘i della cuna uolia fono rappre fintati in quella forma, che fono nel corpo, 
fua jpri» ir alcuna uolta <P altra imigine,ouero {anta fia , cioè fefia chiaro ci 
fig-.rx alle a pp jre men chiaro , ouero ofruro , di prima maniera fono rappre- 
/T 4 * fi ntati quando io freccino fofj'c puro, netto , eterfo , e che non hab- 

J " bia color alieno , e quando il mi ggo diafano fofj'e tale , e l'ox elio 
noflro foffe finto e bendifroSìo d'altra imagine , ò fantafta ci appa- 
re , onero quando egli haueffe un colore proprio, onero il megfo 
diafano f fle incolorito , curro quando l'occhio noflro foffe debole , 
tanto ciré le cole chiare facilmente gii paiono ofinrt , outro quando 
/offe oppreffo da qualche h umore gli fi moflraria il colore di quell* 

tanta - 
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fantofìa à età t burriere inchina , come uedete , »/ guflo noflro fa- 
pere il dolceper amaro quando egli è oppre ffo dall humor amaro: ' . 

eJr auurrtite circa quefh colori , che alcuni fono naturali , pèrche 
fi fanno dal mifàamento delle prime qualità ; edi quefh parla in- 
fintele nel libro dell’ inima , & Senfu , & S enfiato ; alcuni altri A'curù co- 
fano fantaftiei , o«c>o M et bcor logici; quelli fi fanno quando il rag - lor, r fi w 
gio del Sole , ò d'altro corpo lucido per f èffalatione , o«cr vapore, ^V , j ^ 
trapafia ; et.tlhora dalla mifiura della luce con. il corpo uaporofo, 

OKero effalatiuo refulta e na r ce il colore Metheorlogico , F. g. dalla 
mifiura d'una luce potente con il corpo nubilofo , che fila molto opa- 
co fi fa il color refp) ; e dalla luce potente con la mifiura della nube 
opaca, ma fittile, fi fa il color bianco; e dalla luce debole con 
molto opaco , fi' fati color negro; csr con poco e deboi opaco , fi 
generati color fofeo . M. Sta bene $ noi dice ile, che quefii tre 
principi f, oucrotre fuppofìtioni , fono determinate dai TroCpet- 
tini, nondimeno io rcgfiioin q ut fio luogo strinotele , che dice , le 
dette fuppofìtioni efier determinate nel libro de Senfu & Scn_, 'ito: 
bor che dite dunque? G. i' vero , che si ridatele le habbia dimór 
firate nel libro de Senfu & Senfato j ma fono conce fie primicror 
mente da i Troffiettini: bor dunque poi che habbiamo proporlo 
le fudette tre (uppnfitioni per intelligcnga di quefle imprcfjioni 
aeree , che habbianto dadicbtarirc , faremo primieramente il capo Dell Hai», 
dalla corona , detta Halo ; e prima dalla fu a figura , perche appar 
circolare , laquale fìmoflra efièr tale à differenza dell'arco cele- 
ile ; poi perche appare intorno al Sole & la Luna , & oltre Siede. 

M. Fermateti di gratta , perche prima di quefle imp ceffi ori ne 
tratta , che di Varellì , ò ZJirgc , effi ndo ancor loro impregni f em- 
piici? G. Ter che quefle impreffioni , fe ben fono [empiici , non- 
dimeno fono quafit imi fimi della corona & arco celefle ; dice dunque, 
sirifiotele , che qnefla corona celefle è rna rcfrattionedei uoflri 
ragfit tifimi (fecondo stleffiandro & TofJìdonio) fatta dalla nube 
nerfio il Sole, onero Li Luna , onero la stella , quando però la det- 
ta nube f off e rara , & la fu perfide piana » <jr quella fofific di me%. 

%o tra Cocchio n ifiro , eir quel corpo celi fie , &■ Caria {offe tran- 
quilla : altri fecondo .Aristotele uogliono , che quefia corona s’ in- 
tenda effier'um refirattionc de i ragfit del Sole , o Luna , ouero Stel- 
le, fatta dalla nube (come tf ho detto ) ue.fio gli occhi noflri : noi 
però fe uogliamo confiderare le parole del Filofofo, veramente 
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pcjjlatnc dire , che egliltabbia in qusfta parti- Seguito lì Trcffertiuì, 
VtleftcKr chela uifione ncflra fi larda tsìr uniti lenito ,& cìje Halo ftA 
àtoT^ma ^^fiattiotteà modo che ^tUffandro hcbbc intefo ; ma fecondala 
rt fratria . verità il raggio che dal Soli eh e, quel foto fi rt frange dalla nube 
verfo rocchio nofìro;e però quando queflo raggio nfeendo dal corpo 
Ijmmcjo fi refi auge dalla nube , allhora amilo fieflendein forma 
circolare , & fofiiHalo, cioè una cerata intorno al corpo lucido, 
M. Terche dite , quando però la nube è rara, e nella fu perfide 
piana è G* Terche / e fife denfa , tal refi-anione non potrta re- 
nne à gli occhi ncfbri per le impedimento gre fin , che /'aria alla lucei 
& f e fife afferò, diffiditi ente fi paria re fianger’il raggio per la 
conditìcnt che di fopru balbutì. o r editto ; fopra tutto quefianube 
che fòla corona , dtuceficre regolare & rniforme , cioè eguale 
nelle fue parti quanto alla rarità e di nfiia ; porche je f offe altrtmen 
tijrapvref emana dinerft colori , come /’ l ride ; perche la parte rara 
r appre. feritori a color rofio; e la denti , color vi rde ; e quanto foffe 
piu denfa, tanto rapprefentaria un color fcar latino ; difii ancora * 
che Caria donata tffire tranquilla ; perche quando foffe ccmmoffa 
da i ucnti , la nube d’Halo non potria mai fiar ferma / òtto alcun cor 
pò lucente celcfic, e fcofrcndo,comcpotria fare la corona? M. Mai, 
< 3 . Chela corona dunque fia quella paflicnc , la qual fi fd nella 
' nube , & chela nube fia à guija cCun specchio, che ripercuote il 
lume del Scic ucrfogli occhi noflri , lo proua. frittotele con alcune 
Clt Halo conditioni , che alla nube conuengonc,& dice quelle medefime ejfe- 
fia refrat- re attribuite alla corona.M.Quali fono ? G. Trima quando la nube 
rime dell» fi fluide in molte parti , è fegno mani fedo del uento futuro ; qucfto 
*’ mede fimo ancor cenatene alla corona quando comincia à diuiderfi 

nelle fue parti-, perche annuncia il uento futuro effondo fatta in 
nube ftmile ; onero quando la nube comincia à rijìlucrfì , annuncia 
mamfettamente la ferenità futurai quello mede fimo tnoflra ancor, 
la corona,cbe quando la fia nube ingrefia c diuenta ofcitra, lignifica 
pioggia futura 'Segue dui que,che f Idre a fia una paffionc fatta nella 
nube : del primo fegno fi può render ancor la caufa , perche quando 
la nube comincia à diuiderfi nelle fue partl,cotc(ìa ditti fonc procede 
dal vento j perche da quella parte dettele nubi fi dindono, da 
quella mede finta foffu il uento ; tua quanto la nube fi cernir, àaà 
ri folti ere, chiaramente confa, che il tempo dotterà àtuentar feronoi. 
ma quando quella dinema negra , per ragione annuncia 1 1 pioggia. 
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pèrche /menta tale per la molta condenfatione;& dalla molta con • 
éenfaùone della nube cfcc l'acqua . M. Stàbcnc’ypiacaaui ancorivi H m 
dichiararrtctpercbe Perpendicolarmente quefia corona appare fatto 10 
il corpo lucido colette, & non ex oppofito , oucro per fianco, 
quelt altre impreffioni? G. Vi rifondo ,c dicou> breuementc,pcr-p 0i . te u ttf 
che quella nube , ò caligine nella quale fi rifrangono i raggi dei?» luddf. 
Sole , e della Luna , è nel fito della linea pèrpcndicolare fatto il S ole, 

& nella mede fama linea delC occhio noflroucr fa il Sole ; e però fi 
fi perpcndico f armento intorno al Sole , e ci par che fta.infu me t oh 
quel corpo lucido ; perche dicono quefli Prcffrettiui , che quando ve- 
diamo di lontano un corpo per dritta linea , mediante un altro cor- 
po , ilquale fta remoto da noi , quel corpo di meggo ci pare effer e 
infieme con quell ultimo ; perche l'occhio nojlro non difeerne tra la 
dittanga di quei due corpi. M. Sta bene ; ma per qual cattfa que- 
fto Halo y onero jlrea , appare di forma circolare diff urentemente ftrche n * 
dalla Iride? G. Molte caufedi quello fi po/fono ajfegnarc ; ma**, 
l’ultima che ui darò fari conforme alle parole <F lAriftotele la pri ttrt*Ur$. 
\ma è dunjue quando un corpo lucido sferico illumina un corpo vni- 
forme piano polito come Tfecchio , sfericamente lo illumina ; cioè 
egualmente in ogni parte ; e perche quefli raggi egualmente reffanr 
gonn in ogni parte dt tal nube $ però qucflo Halo diuenta circolare : • 
un’altra ragion e alfegna Auerroe , perche ogni corpo dementar e, ò . 

$ fcmplice, ò mifltì i ò è dominato dall' elemento femplice , quando' 
fà, o patifee tutto circolarmente: fi e patifee per effer femplice ogni . 
opcratione , ò pafjìone naturale-, però quando il lume percuote un 
corpo uniforme & femplice, òquafi femplice , fi refi- unge quel lu- 
me intorno àfe,e diuenta di forma circolare ; tutte quelle ragioni 
fono buoni ffime, ma poco corrifpondono alle parole del Filofafa;e 
però qiiefta che ui dirò mi par effer affai migliore e piu corriffroh- 
dente all'intelletto del Filofafo quando da un corpo lumìnofo feen- 
ionoi raggi perpendicolarmente foprauno ffrecchio, quel raggio 
(b'efce dal centro del corpo luminofo , non fi refrange dallo ffrecchio , 
ma drittamente yò perpendicolarmente penetra fin all'occhio no- 
firo ; quelli altri raggi che fi difeottano dal centro, e declinano in an 
goli piu acuti , fi refrangono informa circolare;perche fi come quel 
raggio centrale , ouero retto , è raggio fortiffimo per effer quel cor- 
po luminofo. con quel raggio più dì appreffo allo (freccino, cofi quelli 
che fono iif cotti da quel retto fono deboli ; e però fi teff ungono; & 

*. Cc " réfràn - 



*• <v> 


-re frangevi- - 
.</<>/? non me- 
no in 


e f OR NATA 


rrc 


fcr 

cbio eguale 
& unifor- 
mt) fi fannó 
in forma cir 


& viri/ lo te- 
le quefla r 
pione con la 


circolare, la 
pone ne * ter 
mini fecon- 
do le propo- 
fitioni de i 
Matbcma- - 
tici in libro 
Elemento- - 
rum j e pri- 
ma . 

la dima- Tutte He 
firationa fì nee tirati 
d H ala. ^g 0 li 

della circon 
fercn%a del 
la nube , la 


qual nube è 
C- F. £>. 
quando fono 
eguali , l A 
circonferèn- 
za di quella 
nube fari 
sferica j per- 
che il cer- 
chio è quel- 
lo , dal mez- 
70 del quale 
tutte le li- 
nee tirate 
uerfola cir - 
conferenti 
fono eguali , 
tper il con- 
uerfó dalla 
cìrconferefr 
Z* al cen- 
tro , anzi il 
tutto rnofbrà 
con cbiarijfi 
ma dimofira 
tione j ma 
prima ima- 
ginate nella 
mète uoflrà 
una nube 
perpendico- 
lare tra Coi 
cbio nofira 
& il Sole i 
/* occhio fin 
il ponto ) ouc 
rofegno 
f 'r ii sole , 
r B.&' 


T E R t A. mi 

$. & che dall >A. uerfio. B. fi refranghino il raggio chefiaA.C . É. 
& altro ancora, che fia *A. F. B. & altro ancora chefia %A. D. Bi 
quando quell e linee re fratte per la metà fiofifiero eguali, uerbi^ gra- 
tta ji. C: *A. F: *A. D: &non fidamente con occhio , ch'egli è 
*A. ma ancora per la metà C.B: F. B: D. B: fio fifiero eguali ; tut- 
te quelle linee . C. B: A. F. B: A. D. B: faranno eguali -, per- 
che le loro medietà fono eguali tra loro ; hor I landò le cofie à qucfiìo 
modo da quefile egual linee pofijiamo dedurre tre angoli eguali , uer - 
hi gratta , C. E. B. le bafie del qual' angolo è C. E.un’ altro angolo 
poliamo dedurre D.E.B . di cui la bafie è E. D. il tergo angolo 
pojjìamo dedurre . F. £. B. la bafie del quale è E.F: M. Ver che 
fono eguali? G. Terche C.B: F.B: D. B: fono eguali, & E. B* 
ècommtme, circofi ficgue necefifiariamente , che qucfili tre angoli 
fiotto eguali e da quefla egualità di triangoli fii mofira ancora 
t egualità delle linee bafiCtche di ciaficuno di qucfili angoli , le quali 
dà Afflatele quiui fono chiamate citateti i per che nei triangoli 
eguali, le bafit fono eguali : dunque le linee bafiUche far anno necefi- 
fariamente eguali: efifiendo dunque quefili Citateti eguali , le linee 
tirate dal centro alla etreonferenga, faranno eguali-, e cofii faranno la 
figura circolare: fio dunque quefila ragione , che tìalo fra. di figura 
c.rcolare; ogni figuranella quale frano tre angoli eguali con lor Char 
feti eguali ; è circolare ; Halo è figura nella quale fipoffano deficri- 
uere i tre angoli , dei quali iChateti fono eguali;dunquc Halo è di 
figura circolare ; quefla minor propofitione del Filofiofo,è deficritta 
nel tefilo , comehauete uifilo & intefio chiaramente doue babbiamo, 
prefiuppofilo , che dal corpo luminofionel meggo defecnde un raggio 
perpendicolare , e gli altri fi refrangono intorno in forma rotondai 
& auuertite , ebequeflo punto E. fiopra il quale cafcano le linee • 
perpendicolari , & è centro del cerchio, deue efifcrc in vna mede fi- 
ma fiuper fide con Tifile fifio cerchio , di cui la fuperficienelTeflremità 
delle linee ha fatto il circolo-, perche altrimenti la ragione del Fi- 
lofiofonon conchiuderia quando di cefifie dal punto £. fono tirate 
tre linee eguali : dunque E. punto , è centro del circolo di tfUelle 
linee ; per die può tffiere , che quelle linee non fofiferoin vna medefii- 
ma fuperfide con il punto £• dunque bifiogna qui fiupplire, che 
quelle tre linee fono in una medefima fuperfide con E. Onde pofi- 
jiamo dir effe la linea perpendicolare retta cafca fiopra termine coni» 
natine di tte lince, è necejfiario che quelle tre linee frano in una mede , ' 
: Cc 2 fima 
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fimi foperficie ; ma quella calca fopra il termine cammune delfe tre 
linee; dunque fono in un* mede finta, fuperficie, dunque E. punto , 
è il centro di quelle linee ; & quefio è una figura circolar e, la qua f è 
hfiejfo Halo : dunque Halo è della figura circolare . M. Ter che 
^rifilitele folamcnte per quefle tre linee ha voluto mofirare la for- 
v r ma circolare (THalo, e non per piu? G. 0 , Fi dirò ; quello che di 
tre linee ha mtefo ; non meno ancora uuole che delle infinite fi debba 
intenderei perche fono infiniti termini della refrattione, e co fi fono 
infinite linee ; perche altrimenti Halo non faria di figura circolarci 
nè meno potria e fi ere; ma fidamente le tre linee fono fiate fofficien- 
fi per quelle che ancor infinite fofiero , angi quelle tre ha uoluto 
pigliare per feguireuna propofitione <£ Euclide nell'vndecmo Ele- 
mentorum prop. v. M. Diteci di gratin ; fe ^irtfiotele poteua di- 
moHrare quefio fuo intento della figura (filalo con unmeTgo ita 
turale fendale dimoftrationi Mathematiche, mi mir affiglio molto, 
ch’ejfo habbia voluto prouare quella fua impreft con quefti termi- 
ni Mathematica ? G. Come naturalmente fi può prouare t M. Fa 
cìimente al miogiudicio ; Ogni agente naturale, egualmente (aut uni 
formiter) fa, & opera in ciafcun punto in qual fi uoglia ebfianga 
thè fia : il Sole èvii agente naturale ; dunque egualmente , & vni- 
formiter in ciafcun punto della nube lo fa & opera , & in ciascuna 
dìflanga loro; dunque quanta fia l'illuminatione del Sole in una par 
te della nube, tanta farà ancora in vn altra, & inegual difianga dal 
centro della nube : dunque quella iltuminatione farà di figura cir- 
colare ; ma quefio è Halo : dunque Halo è di circolar figura , & è 
vltimo termine della refi anione, il quale egualmente è lontano dal 
^ereht A- centro della nube ; perche dunque <Arìftotele in quefio opera Udì- 
riftottU in mofiratione Mathematica, fe poteua haucr, c toglier il me%jo nattt 
Ì*~ rate s* G. Ter che, benché ^iriftoteleper via naturale haueffepo- 
"ed’H*U tuto mofirare quefio fuo intento, la qual dimoflratione faria fàcile 
teglie it e piana, & manifefi filmi al FUofofo naturale j ma quefio meTgp 
Ma che ha tolto dal Mathematica è piu piano, e piu certo ; perche le di- 
^Mathematiche con gli occhi fi poffono vedere. M. J 
‘turali M ine è molto difficile . G. Se a voi è difficile, a lui era molto facile , 
& alh CMathematici ancora. M. Stàbene; fuppone il Filofofb , 
chela refrattione, dalla quale fi forma 1 Halo, fi faccia nella fuper- 
ficie, c jr in quella nel punto ; verbi gratta , C.D.F. cofa che à me pa 
r'cjfere altrimenti $ perche quefia refrattione fi fa dalla qube , U 
- qual 
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qual' è vn corpo prò fondo, e non la fuperficie ; & fe fifa fecondo la 
fiiperficìe, ni dimando fecondo qual fuperficie fi fa tal re fr attiene? 

G. £ fecondo la fuprcina . M. Io dico , che non meno ancor fe- Da 
condo la me-xjana & infima ; perche il lume penetra tutto i l corpo 
della nube :c co fi non meno fecondo una fuperficie, che fecondo f, fi 
l'altra. G. mi queflo ri rifpondo, c dico effer vero , che quefla re. fiat t ione 
frattionefi fa dal corpo della nube fecondale fue parti, e non dal dinoto, 
punto . M. Ma perche dite , che fi fa dal punto i G. Io difji che 
fi face ua dal punto ; perche facendo fi dalle parti della nube , fi fa 
dalle parti indinifibiU;c queflo fecondo il modo commune de i profpet 
tini, i quali uogliono, che gli angoli refratti fi facciano nel punto , 
benché naturalmente fi fanne dal corpo, e non dal punto , e quando ' 
dite, che tal refrattione fifa fecondo ogni fupcrfìcic, vi dico che voi v. 

dite il vero }ma perche miriflotcle porla fecondo li Trofyettiui, co 
me v'ho detto, i quali vogliono, aneti hanno imaginato , che fio vna 
fuperficie fecondo la quale fi fola refrattione ; però non vi douete 
m.irauigliare, perche veramente fi fa fecondo ogni fuperficie, c cofi 
fard ncccffario, che effend > diuerfe fuperficie, forano ancora diuer 
fe re fra: noni, fecondo i diuer fi punti e diuerfe fuperficie ; nondime- 
no l'ultimo termine ddla refrattione egli è circolare. ^> . M. 5/4 
bene ; foluetemi di gratta vn dubbio, perche pare che mirinotele 
in queflo lungo fuppone vn fùlfo , cioè che le lince, le quali efeono 
dall' occhio verfo la nube fono tra loro eguali : perche conofco,che 
le line e che vanno verfo il fianco fono piu lunghe di quella li- 
nea , ch'i nel centro della nube : hor che dite dunque f* G. 

Queflo dubbio muoue Olimpicdoro contro il Filofofo ; ma fkcdmcn 
te da quefli dotti vien'ad effer fciolto ; perche Jtriflotele nel teflo 
non dice, che tutte le linee eh' cf cono dall'occhio verfo la nube fiano 1 

eguali-, ma fidamente dice , che quelle tre linee che fono per il fian- 
co , fono eguali, e quella qual’efce dal centro dell occhio al centro 
della nube, non che fia con quella eguale ; hor vi bafli di quefla d> 
moflratione ; e pofeia che .Ariflotele hebbe dichiarato , e moflrato la 
caufa della circolar figura d'tlalo , comincia à trattare, e dichiara- Ptnbtmb 
re la caufa de' tuoi colori, e prima $ perche in quefla corona appare U ctrmm 
folamenie il color del Sole, e non la figura (quando dico del Sole in- fi* 
tendo d'ogtii corpo cclefìr) che fa Halo , del qual' effetto la caufa è, ^rtUtl 
perche quella nube trai occhio noflro il Sole fia dtflinra in di- solt, « mm 

ucrfe, dico inmolte goccie pqehle quafi in piccioli jf cechi, i quali Info**. 

.y . per 
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perla piccolezza loro quaft fono indiuifibili ; ma perche quella fa 
ftintione di quelle goccie per la grafi disianza loro non conofciamo; 
danoi,pcrò tutte unite infieme ci paiono un corpo, il quale vedia- 
mo come Specchio ; e perche babbiamo detto, che lo Specchio piccoli f- 
fimo Solamente può mo fi rare il colore e non la figura; per quejìa 
caufa dunque qutfla corona Solamente il colore ci mofìra e non la fi. 

. gura, ( intendo il colore la luce del Sole, perche il Sole non ha colo- 
re ) il qual colore vediamo bianco dentro la circonferenza, cioè nel 
Ifl interior peripheria , & quella eh' è intorno della circonferenza 
quaft di color negro & meno bianco , e la caufa delprimo accidente 
è, perche dentro la circonferenza quello colore dette ejfere più pro- 
pinquo alla luce del Sole, perche quei raggi che fi riflettono quaft nel 
mezZP de Ua corona , fono forti, per efier quaft perpendicolari ; 
quello è fortiJJimo,il quale nel mezzo d'Halo trapaffa; e però que- 
lla parte della corona rapprefenta la luce del Sole nella ftmilitudine, 
del color bianconi qual colore è molto propinquo alla luce , come Sa- 
pete bene; e quel colore eh' è intorno alla circonferenza è menobia- 
co;perche nella circonferenza è manco di lume per effer’i raggi del 
Sole iui più deboli; &anchora perche àquefio colore ui è prefio vn 
colore molto bianco;e però par e, che rifietto à quello, quefìo fta qua 
finegro . M. Fermateui per cortefta ; voi fitte fecondo Arino- 
tele la corona quaft d'vn color Semplice , dico bianco , ouero di due, 
e.d' altri non fitte mentionc, dei quali fi fà nel trattato dell'Iride, 
& affermate che d'altri colori non pojfa apparire detta corona \ 
ma iotrouo appreffo il Seneca nel primo libro delle fue Quefiioni 
“naturali , che quando Cefare iuguflo entrò nella Città di [{orna , 
qpparfe Halo di tre colori ; perche dunque ^ irijlotele la pone fola- ' 
ménte d vn colore ? G. V i ri fiondo , e dico , quefìo interuienr j 
rare volte , che la corona di tre colori pojfa apparire , e forfè nel 
tempo di Cefare iugufìo la nube di quella corona fù varia nella 

lK ‘deal d * 6 rarìtÀ ; e ferò a PP ar f e di yari ì colori . M. Sta bene ; 
i° ia /a coro m c . he luo &° deltarì * qucfhi corona fi genera , perche molto defide- 
tu fi gene- r0 intenderti luogo della fua gener adone . G. Secondo irijlotele 
ra. io comprendo , chel luogo fuo fia l'ultima Zona verfo la terra dal- 
la me regione , {benché in quefìo irijlotele fia molto ofeuro ) 
v, . nella Suprema regione non fi pu ò fare ; perche quella è tirata dal 
moto diurno ; & però iui le nubi non poffona generar fi , nè manco 
• • v .. . nella fuprema Zona della mezza regione -,perche quella è contigua. 

con 
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X on la fuprema : e però iui non pojjono flar ferme le nubi , nè man 
co fi può fare nell’ infima regione dell aria per la rcflcffione che 
fanno i raggi del Sole : farà dunque il luogo della fua generatio- 
ne , (inferior Zona verfo la terra dalla mcgga regione ; fegue v' 

mirinotele à dichiarare, che quefla corona molto più fi fa intorno 
alla Luna , che intorno al Sole , perche il Sole £cr il fuo calore è 
potente à rifolucre , e non congregare la materia ilHalo . M. Vi Comt .fi 
prego mi vogliate più didimamente dichiarare come fi moltiplica 
■ il raggio refleffo , onero refratto ; il filmile ancora defidero intende- ’ rt .pf 0 [° 0 . 
re del raggio per fratto , e qual differenza fta tra l’uno, et altro; Uf r refrut 
perche molte uolte ui ho fentito à far di quello mentione. G . Vi t». t 
diebiararò quanto per gli effempij fi pojjiamo informare ; ma in- 
nanzi di queflo, doucte fapcre cheil raggio ui fiale appreffo i Tè 
ripatetici [come ancor bene intefe Bocca di Ferro ) altro non effere 
fé non quella imagine della co fa uiftbile , cioè quella imagine chè 
rapprefenta la cofa ni fibile ; e perche quando uediamo una cofa nel- 
lo specchio , allhora quel raggio efee da quell’oggetto , e uienallo 
specchio , e dallo specchio fi reflette rerfo l’occhio noflro , il qual 
raggio refratto è detto tale ; perche prima fi moltiplica quella ima 
pine della cof anello specchio , e poi dallo Fpecchio fi reflette, ouet 
ritorce all’occhio noflro ; e co fi due cofe uediamo nello specchio/ ul- 
na (imagine della cofa, (altra la cofaifleffa. M. Qual di quefle 
due prima uedete ? G. Vela dirò poi ; ma per bora attendete d 
quello , perche altro raggio è detto perfratto , & quello è di due for 
ti, (uno detto perfratto femplieemente ,( altro perfratto ad per- 
pendicolarem , il qual raggio ad perpendicolarem , è quando l ima- 
gine della cofa paffa dal meggp diafanoraro uerfo il denfo 5 e talho • 
ta queflo raggio fi rompe dalla linea perpendicolare ; V erbi gratia 
fein quefla acqua foffe quello anello , il qual anello , come vedete, 
moltiplica in ogni parte di quefì acqua la fua imagine , & arriuan- 
doi quella alla fuperficie dell' acquaper linear etta, come pafia quel * 

là , trotta vn' altro meggp difforme al prtmo , cioè più raro del pri- 
mo, eh’ è l’aria, la qual manco re fide all'imagine ; però non per- 
frange (imagine, benché fi difeofla alquanto dalla linea perpendico 
hure;ma quando quella imagine paffaffe dal fheggo raro al più denfo 
fittamente, all’ bora procederli infino che da quel più denfomeg^ 
gofoffe repercoflo alta linea perpendicolare ; per quella cagione. 
dunque qkel raggio è detto perfraftusad pcrpcndicolaremi bor che > 

* -, habbiamo 
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habbiamo intefo quefle cofe , Olimpiodoro affegna tre differànzeLi 
Tre diffe- tra queflo raggio refi- atto , & per fi- atto ; la prima dalla parici 
Jm IP ecchio 9 P erc ^ e quando il raggio fi riflette , è neceffario che 
oltmptod» lo fpeccbio {Ha in oppofìta parte della co fa vifibile all’occhio nor 
re tra il flro j ma nella perfiattione lo fpeccbio non dette cfler'oppoflo al ni 
r *ZS‘° r ^ fo ,& alla cofa vfifibilc, ma fìar di me-ggo tra quegli due , fi cor 
UbtrfrTt- sonando guardiamoti denaro nell'acqua , l'acqua {là dimczjp 
t , , tra t occhio no Uro , e la co fa vifibile , & è come lo fpeccbio dirne 
<go;la feconda diff erenza è ; perche nel raggio della refiattione^j 
gli angoli fono eguali , cioè l'angolo incidenti a con quello della re- 
fi attiene , talché vno non è maggior delf altro , perche la natura * 
fempre vniformiter opera , cioè per quella medefima firada efee , 
per la quale entra; ma nelle per fi attieni , gli angoli fono ineguali, 
perche fc il [affo fofl'e nell'acqua , Hmagine di quello v fàtui* 
fin' alla fuperficie dell'acqua per linea retta, ò perpendicolare, & 
trottando poi fuor a della fuperficie vn' altro me zzo difforme. Jt 
al primo, fi perfiange dalla fu a rettitudine ; e però quella linei 
cafca ne gli angoli fempre obiti fi ; perche nel mezjp più denfo fan 
no quelli minori, e nel meno dsnfo maggiori . La terga deferen- 
za è , perche il raggio della refrattione fèmore rapprefenta la cofa 
di minor quantità di quello eh' è; ma il raggio per f ratto, rappre* 
fenta la cofa in maggior quantità di quello eh’ è, come ui babbi amo 
detto ; ma quefla differenza non è generale ; perche in molti 
chi il raggio refi-atto rapprefenta la cofa di maggior quantità , beni 
che fempre il conuexo la rapprefenta in minor quantità , e di quefla 
per quefla volta vi potete contentar di fapcre. Muouuno in que- 
Ss r arto fio luogo i Latini , & i Greci vn bel dubbio , dicendo ; fe l'arco ce - 
e /^& ^hr* * l'Halo » & altre p a filoni fi ano cofe vere , e reali, ò fola-, 
imprefsUb- mente f ono apparenze , perche ^ilefland o & liberto Magno han 
fon» co- no voluto , che quanto alla figura , fiano apparenze , quanto al 
reali, t colore,cofe reali; di contraria opinione fono flati oiucrrce , Qlitn- 
• piodoro , & molti altri , & hanno tenuto , che queflc pafiioni tan- 
to alla figura , quanto al colore fono apparenze , cnon cofe reali. 
M .Doue fi fondauano à ciò creder' Mb erto, & ^ilefj andrò? G. In 
queflo j perche la figufa dell’arco celefle , e della corona non fa 
troua fe non in quella materia eh’ è inconflcntc , & infialile , come 
fono l’aria , eia nube', dunque quefla figura farà certa illufiorc_s? 
onero apparenza, e non ucra figura ; e che quefli colori fiqnareafa 

&uc- 


T E R 2 A. ' t«f 

tir neri, lo proua le fiandra ; dicendo ; perche lui è il lume_j * 

tir il lume ha vera realtà y fubfiilengj ; dunque lui è vera fib- 
f finga de i colori , perche ini è veramente il colore del Sole , dico • 
hi più chiaramente, m quelle pa firmi è veramente il lume ;& il 
lume é forma di funi i colori i dunque lui è il color reale ; ma que- 
fìa opinione veramente non mi piace ; per cheti lume non è far* 
ma del colore , nè U colore ha Teffer* formale dal lume., cornea 
ben lo prona ^tuerroe nel fecondo dell' minima ; perette fetidume 
foffe forma del colore , non faria il colore per fe viftbile ; ma per 
étcùdens , età per lume conira la vera opinione d'^irifìortle il qua? 
le nel fecondo del? minima dice , che' l color è per fc viftbile. M. 
Fermatcui , perche ridendo per loro, non faria viftbile pcracct- 
dens , quando il lume foffe vera forma del colore ; e però vera - 
mente feria viftbile per fe. G. %A queflo vi ridondo e dico , che 
l'argomento <T sin erroe ftà ancora nel fio robote * perche il colo- 
re, fecondo f opinione (forinotele net libro de S enfi & Stufato, 
i vii atto , oiter forma del aio fino terminato -, & il lume latto, 
ouer forma del dia fino interminato tronfiar' me: dunque il lume, 

& il colore hanno diuerfi /oggetti ; e refi il lume non farà forma-» 

del colore ; perche la forma , dr quello di cui è la forma, in un me 

de fino J oggetto debbono e fere; onde Moitaldi mio , mi piacer il firn 

molto Copimene di coloro che tengono il coltre ancor nelle tenebre *nctr nel- 

tffer uer amente colore ; però poffumo fermamente dire , che que- f ttne irt 

(le paffioni cele fi fono ceri e ap parente t e quanto alla figura , & teeHorc. 

quanto al colore ; à guifa drlle ima fini che vegliamo nello fpec- 

cbio ; ma confideranno qucHc pafjioni quanto aUe loro caufe , cl.e^r 

fono lume & nube , dalle quali fono fatte : Maio ha alquanto di 

realtà ; perche il lume & la nube realmente fono\ volete chiarir- 

ni più manifeffanteme , che queflc paffion: non frano altro fe non 

certa apparenza , ouer prefengt del Sole ! ò , perche quando il So 

le trapaffa quella nube , quelle pafion non t elano piu nella mu- 

Be^ dunque non faranno altro fe non quell'apparenza del lume_-t 

del Sole. M. Se quefle pafjioni non foffero altro, fe non ( come 

voi ditela ) certe apparente , onero Empita fi , coth'’ potriano 

muouereil meggn diafano , e Cocchio no fio , Je non come cofcs 

renlil Olirà di ciò, pela generatione di quefle p. filoni foffe fic * 

cefi tra, perche uediamo che l'arco cetefle luctefiuamcnte appare, 

& ficcejfì uamentc manca , come patria ciò fare fe non foffe cojè 
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reale ? G. Vi ri fiondo ; e dico , che quello che muoue il nolhrtk 
, jtnjo , egli è il lume , il qual veramente è }-& egli fteflo fu queft‘% 
colori , che poi fi ingannano , <&■ inrei ventate, non fono ; al fe- 
condo vi dico , la generation e , & comunione di quefìe paffioni ef- 
fere fucceffiua quanto alla nube , la quale fucccffiuamente appren 
de i colori : quello è dunque quello die habbiamo potuto comprete 
dere circa l'intelligenza della corona celefle , fecondo la dottrinai 
(f A rifiotelehor diamo principio alla difficile & ardua dichiara • 
totBirb - t ] one delT arco celefle , da i Greci detto Iris , quaft facro,per cjfer. 
sofà diurna , e degna di grande ammiratone ; perch'egli annuncia, 
& annunciò la pace vniuerjale tra tbuomo e Dio , quando lo caflr- 
gi con la [ommerfione del Diluuio , come racconta Mofe nel Geni 
fts,al c. 1 9. dicendo la Maeflà di Dio quefte formai paroleiCùm obdu 
xero Ccelum nubibus,appurebit arcus meus in nubib.& recordabor 
foderi* mei,quod pepigi uobis,& non erunt ultra aqug diluuij ad de 
lendam omncm.camem.il medefìmo intef ? Virgilio , quando dific ; 

Inn deCcelomifii Saturnia Iuno. 

Qitefia Iris fu figliuola di Faumante , e fecondo Ouidio nel pri- 
mo del fuo Me t amorfo fi , perche faceua facrifiiij . molto accetti À 
t Jiunone , uolcndo Gioue mandargli Diluuio fopra la terra , Giano* 
ne per camparla , la tirò à fe nella fua regione ,la quafè l'aria t 
* econtterttUa nell'arco celi fi e . Qu e fio arco ^Ariflotele pofe nel nume 

ro della re fi anione, la quale poco fà habbiamo dichiarato , & bori 
la dichiara meglio Supponendo prima quello mede/imo che babbi a 
mo prepofto nella dichiaratone dell'or ea ,ouero corona cclefic^a, 
cioè , che il nostro raggio vifiuo qual efee dall'occhio noflro , fi re- 
frange, onero ripercuote dal corpo, la cui fupcr fide è piana & 
equale , com'egliè dall aria , ò dall'acqua ; dall'aria , quanto quella 
alquanto è diuenuta ff>effa,ouer grofia , e tale diuenta , onero per 
il mifeiamento dell'ejfalatìone teneri re, & grafia, onero perla 
tnndcnfaiume del freddo agente : perche come fi riduce L'ariam 
quefto (lato, fàcilmente può refianger il noflro raggio vifiuo; per- 
che talhora diuenta alquanto opaca , che non lafcia in retto penetrar 
il raggio : Paria ancora molte uolte uiene à refianger' il noflro rag 
gio vifiuo, non che quella fia diuenuta groffa & fy e jf a come ui ho 
detto , ma auuiene dalla debilità del raggio noftro ; perche non po- 
tendo quello per la debilità fua penetrar l'aria , fi ri flange, ouer ri 
percuote verfo Cocchio onde è ufi cito , talché Paria refia per uno 

fiec- 
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pecchia all'occhio nojlro ; & ad alcuni per quella caufa è interni- 
nuto, che potcuano uedere quafi fe Heffi dinanzi à fe, cerne inter- 
Henne ad vno , detto Antìphtron Oretano , del quale fà mentione EJfimp* 
u ilejjandro & Vitcllio conferma nel decimo libro della fu a Trofpet dl Anti ~ 
tiua, il quale quando caminaua , gli par tua veder femore dinan^'™ °* 
A fevn'huomo , che feto cammina in compagnia; ma uoi doue- 
$e faper di qui fio piimo e ff empio , qua? ^Ariftot eie quiui adduce, 
tffer molte ejpofìtloni , ebe caufa fi-fie, che -, intipbcron vedetta _> 
dinanzi A fe?imaginefua ,e prima fùc? -Aleff andrò il quale dice- 
va , che alla parte anteriore dell'occhio era impreffa vna mino! a _> 
groffa , di cui la forma era di faccia htimana , e coft A lui parea di 
veder ftmpre l'buomo dinanzi A fe, cagione quella nuuola $ c ben- 
ché quella muoia fofl e intrinfeca all' occhio, nondimeno quella fi- 
gara humana rapprefentaua di fuor a , fi perche? Immani effigici 
era ufo di continuo A uedere , e però gli parea vederla fuor a, fi 
ancora perche quefìa nuuola era fuora(A lui dico all'occhio) del- 
la naturai confiitutione , e però gli parca vedere? birmana effigie 
tftrmfecamcnte : e di tutto quello -Aleffandro ne dì effempìo di 
quelli che patifeono l'humor melanconico, i vapori del quale afeen 
derido dallo fìontaco al capo , gli fi rapprefentano dinanzi all'oc- 
chio come le mofche , ouero altri animali piccoli con ale ; ma quefU 
caufa a (legnata da Jtleff, andrò par che fi a poco conforme all ilj 
mente del 'Filofofo, perch'egli dice, che quefto accidente al? \Anti~ 
pherontc apparfe per la refhffione della fua imagine , che l'arixj 
faceua , e non altrimenti ; però gli altri affegnano altrimenti la ca u 
fa , come Vitellio nel decimo della fua Vrofpettiua, alla quell. 50. 
dicendo „che la caufa di quefla illuftonc fu , perche dall'occhio di 
quefl'hu.-mo continuamente vfciua fuor a vn'humor graflo , dal 
quale l'aria efleriore diuentaua alquanto ancor’ cllagroffa, a talché 
il raggio vifibile fi riflettcua da quel? aria grojfa , & rapprefenta- 
vagli l'ìmagine ,e dice Vitellio , che quefla è fiata opinione d’airi 
ftotele ma al mio gludiiio, poco alla mente fua corr.fi> inde {per- 
che fe quello (offe tutta la caufa di quefla apparitione , perche^ 
direbbe -trillatele in quello luogo che queflo accidente all' . Antiphe 
ronteinter iimiu a per ladebiltà del uedere, fe la groffegja deU 
? aria era caufa di quefta apparitione? -Alberto Magno poi ne refe 
vr! altra cagione, dicendo al cap. I < . che la caufa di quefla illufione 
era mi bumorc dentro al centro dell occhio alquanto incolor ito ,il 
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ivate per l abbondatigli fua dalla fuperficie efleriore delCoccfm 
riflettala Cimagme final centro dell’ occhione perciò fcntpr e pa- 
tena veder fe fleffo dittami afe; ma quefla caufa von corri fron- 
de alla mente del Filofofo ; perch'egli uuole , cìye quefla rtfleffio- 
nc venijfe dall’ aria etleriore ; olirà di ciò queh’humore ne rappre 
fontana folamente i colori , e non la faccia h umana ; io dirò cbe_j 
^ infìntele in quefìo luogo affegna vna caufa molto debole ; perche 
fé? una i Trofyettiui , c*r fuondo {opinione loro , adduce la cau 
fa,} ma quella d’^tltffmdr orni pare che fia più prejfo alla veritày 
cioè , che quella nuuola in pane efleriore dell'occhio era di figu- 
ra bumuna y onero quafi à fintigli anga dell’effigie h umana ,/<o 
qual fi può formare nell’ occhio nofiro da qualche hurnor grò fio ; 
a gaffa che vedete le nubi in aria far forme & effigie di Satiri e di 
Caualliy e daltti animali; e forfè che ancora po'eua efjer quella 
caufa y la qual .Atterro enei \.C dilige t affegn.i f cwe la molta e mp» 
paimaginatione de gli altri , onero di fe fio fio, ne fa fempre pa- 
rere diueder quel tal’aggetto , quando però ifitahbrbiinwrelnnoi 
agitabile y onero mouibitene riponafie L'im.igine 'deità co fa dalla 
imaginatina al fenfo efleriore } g? crederò die quefla fia Hata h ' 
cagione quando Caio. Caffiouide nei campi Pili pipici firn vnne di Ce 
fare Furibondo fior bafiiui di quefìo v e feguiriamn d dichiarare 
come l’aria grofia refrange i nofìri raggi wfìi'tpsr gii efiempij % 
che ^nfì ttele neafiegna in quefìo luogo ; e prima , prrthe quando 
Caria è groffa y . quelli che nauigan^ veggono di lontano le fi mmi- 
tàdei monti ,che fono à canto del mare quafi diu:fc & fi-parate * 
dal mare , & maggiori diquello che fono y e quafi fi veggono cfftr 
fopra lafuptr.ficie dei mure,#- aueoga, che d ’ queflo ^trifio tele non 
rende h caufa nondimeno Ohmptodora Caffegna, (Lcendo ; per- 
che C occhio nofiro uede due parti nei monte di lontano , una chc^> 
tocca il n/are , l'altra che non la tocca , ©r è quella fommilà del 
monte } quella parte che tocca il mare fi guarda ptr-li vapori che 
di continuo fi generano dall’acqua , & muffirne mattina & fera $ 
la parte che non tocca l’acqua , guardiamo per Caria pura &ra- 
r.a ; onde quella parte , che guardiamo per li ttapork; ci pure i 
£ apprejfo perche la uediamo con il raggio per fritto ; e da quefla 
caufaancora ciparecbe nati fopra il mare quella parte ebe^r 
guardiamo per msggo deli’ ari a pura, ci pare e fitr fep arata dafi 
la parte chetate* U mare ; perche In guardiamo per meggo v ni* 
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forine ; H terzo eflempio propone , che quando il uento & OHro /of- 
fa , tutte le co/e ci paiono di Imitano efrer maggiori di quel che fi* 
uo per la gmfiezza dell'aria }pcr che tati venti fono humidi,dr 
bigrofiano Cariai e però quando guardiamo per me ggo denjo & 
grvj/o , il veder noStro refratto dall'aria nella co/a vifibile fa mag- 
gior angolose per la medefima cagione il Sole ci par maggiore . _*• 
quando nafee e ttamonia , che quando t nel nitzjto del Cielo ; per- 
chc f efiatadon: elevate nell' aria; di’ accl/io nofiro lo mofbrano più 
groffb . ,,M. Fer miteni di grafia $ perche io dubito molto di queflo 
ter^o effempioicom dpoffibile , che l'aria divenuta grò fra , poj/a 
rappre/entarà la co/a vifibile in maggior quantità , fé quella pif 
Udenfità dell’ aria guardiamo debolmente^ G. Vi dirà, la ragion 
vojhca valerla ,/e tl mezzo den/o fofre vni/ormt nella deufrtà , fin 
sii' occhio nnflro , onero fiatila co/a vifibile ;nu qitandoil dia fi- 
li i den/o fu tede , & intorno à quello poi fegue l'aria chiara & ra 
ra, conte. h aggio uiftbile arrutaà quella parte rara dell' aria fi 
ptrfrange edidarga quell * fua piramide , e quelf angolo ; onderà 
la co/a ci firapprefenta /otto la maggior quantità di quello eh' è , 
hor Jegttittamo à dichiarare , che non meno l’aria , che l’acqua an- 
cora rifrange il nofiro raggio vi fino quando non meno fia quella^ 
in potenza , che quando ella fofre in atto ; perche , come ben far 
pete , Carco celeste fi fànt ifibne quando quella nuuola rorida, di- 
co di minntiffime particelle fra dtSpofia rifòluerfi appreffo nell ac- 
qua , CT Cocchio noitro fra di mezXf tra il Sole , e quella nuuola p 
perche altrimenti , come dice Mefi mdro , non fi patria refrange- 
te il raggio vifino della n-tbe all’occhio, e non patria Cocchio no- 
firo altrimenti rì/guar dar e in quella nuuola il lume del Sole come 
nello Specchio: di maniera che due co/e fono necefiarie atta genera 
tiene dell'arso ; l'vna il corpus- Splendente , l’altra la nuuola : dalla 
parte del corpo Splendente fi ri chiede , che quello fu per diametro 
oppofito alla nuuola ; dalla parte della nuuola , fi 1 tehiede che fta 
rorida , cioè raccolta, onero nfoluta nelle minute goccie, qua/t 
nclli minuti Specchi , e perciò Carco celefle fempre appare nel 
principio quando comincia piouere, onero nella fine della pioggia} 
perche alWorail raggio del Sole tta quelle goccie fi riflette all’oc- 
chio nofiro ,& fi fi Ca> co ceUJle onero fecondo ilejfandro , an - 
Z} fecondala mente del Ptlo/ofo ■ & Ccfprefrefue parole , perche 
allborail raggio nofiro uifiuo fi riflette dalla nube rorida ver/o 
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tarpo filondente ; onde io non trouo appreffo ^friflotcle, che altri 
fta , Iris cb'vnarefr attiene del neder noflro;e parò noifempreguat 
diamo Uno celefle con la uifionenflrffa ; perche quello che guar- 
diamo con la ripone retta, ft muoue alt oppo filo dclmotonoflro; 
ma quello che rediamo con la uifione refieffa , fi muoue con il mo- 
to mede fimo , che la cofa uifitbile fi muoue , come ucdete,che quan- 
do fi accolliamo allo fiecchio ,1’mtagine ancora s’ accolla; e quan- 
do fi dif colliamo , ella ancor da noi fi difeofta ; cofi ancor uediamo 
turco celefle muouerjt uerfo di noi , mouendofit noi uerfodi lu:,& 
fi difeoftadanoi , dijcoflandofinoi : Oltradi ciò uoglio dire con Se- 
neca , che fe noi guardasfimo Varco celefle con la rifionc retta , i 
fuoi colori J ariano neri colori ; & non finti ; ma cono/ riamo à chta- 
, t ro fatto , che quei non fono reri colori , ma fonocaufati dalla re- 
fle filone del lume , perche fe feffero neri, fi / ariano in procejfo 
di tempo, & non in rn momento; che ne dite dunque? M. Fer- 
mate ui di grafia , uoi rolete , che Carco celefle fi fàccia dalla nu- 
be rorida oppofita al Sole , e che l'occhio no fico Jia di meggo tra 
loro; ma io horiflo una caraffa piena d’acqua pcfla in oppofito 
del Sole , & da quella generar fi Carco nel muro di color dell'Iride 
c? celefle ,e pur l’occhio m'firo non era di megjo ? G. quefla^ diffi- 

coltà uirifponderò quando faremo giunti alla dichiaratione d’ alcu- 
ni effempi, eh’ ^triflotele propone in queflo negorio di lucerna , e di 
fraterne remi. M. Sta bene, dichiarateci dunque almeno per bora queflo 
della gene - motiuo, perche quefl'arco celefle non flpotria fare, quando C occhio 
ratione del no ftro & il Sole foffero in una medeflma linea perpendicolare , CT 
lare» cele [ anu y e f 0 ffe oppofita al SoletG ■ Vi ri fiondo, per la °ran di fianca, 
che talhor faria dal Sole alla nube,e dalla nube all’occhio nofiro;on 
de il noflro raggio rifituo mancaria, & fi diperdcrcbbe , perche 
quanto quello piu s’allontanaffe , tanto piu di uenr curia debole . M. 
Sta bene ; ma quando il Sole f offe di meTgp tra l’occhio eJr la nuuo 
la, perche non ri fi potriarapprefentare? G. Tenhe il Sole tal- 
bora quando foffe di meggo tra l’occhio noflro & la nuuola per la 
gran propinquità con la nube non ci fi patria moflrare , né appa- 
rire ; bora torniamo al teflo , e dichiariamo , che differenza fia tra 
tu difere Vano celefle , & la corona, detta flato ; la prima dellequalj mi 
XM tralar par’effere , perche l’aria fi fa circa il Sole & la Luna , & Varco 
torcetene, fi fà in oppofito al Sole & alla Luna ; di maniera che primiera- 
& H * le ■ mente faranno differenti & nel fitto , & nel colore ; perche l’arco è 

ditte 
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di tre colori i&f Halo è di femplice colore , eìr quello inchina al 
bianco : f ultima differenza , la qual „ Ariflotelc quiui non esplica , 
è perche l'arca appare di circolo perfetto » & l’arco di mezzo cer 
cbio. M. Che caufa è , che t'arco fia di uarìj colori , & [ >Area L * «**/• 
d’vn ftmplice colore? G. Di qucfto fono due caufe , rna la qua 
tota della nube , l'altra la debiltà , onero fortezza del raggio uifi - j- M a u „ T ^ 
le ; dalla qualità della nube auuicne quefta differenza; perche quel rei "ori. » 

la dell’ arco è graffa , cir appreffo de conucrtirfi ned’ acqua ; e però 
è negra , e quella de Ha corona è pura c fattile, e però è bianca ; 
la debiltà oucr fortezza. del raggio vifiuo fà la differenza tr<u> 
quefie due imprejjìoni , perche ncll’^irca il raggio ni file rcfratio ^ 

é piu perfetto , e nell'Iride più debole. M. Qual" èia caufa di 
quello? G. Tercbe nell’ areali ragfio uifilc,poco difcoflo che- 
fta dal Sole .ft refrange- ma la nuuola dell’Iride effendo oppofìta 
al Sole y è più dinante dal Sole ; e però il raggio Tifile che per • 
mene à lei y farà più debole, e farà più debole refrattione ; e per 
quella ragione doue il raggio uifile farà più forte , quella tal im- 
prelfioneci firap-refentarà fotto più bianco colore ; quefte fono 
dvnauc le capfe della diuerfità de i colori tra forco & la corona, 
celefle . M. bene ^ ma quaf è la caufa del color r offo, che ue- La <■■*«/• 
diamo nell'Iride ? per che molto de fiderò d' intenderla ? G. Lacan- ^5*^ 
fa della generatione di tal colore nell aria è , perche quando guar- ini,™ 
diamo un corpo tyl elidente per un'altro che fta di mezzo, e negro , 
ouer quello fìa nel meggo del negro. tra quejìi due feniprenafcc_j 
un color r affo, per che quel color del corpo fplendente è bianco , e 
quel dimezzo , negro; bianco miflo con il negro , fd un colordi 
mezzo r °jf° » come ue( iete per ifper tenga il fuoco nel mezzo del fu 
mo apparire di color roffo ; e però la prima circonferenza dell'ar. 
co appare di color tale y perche quella parte della nuuola ror ida è 
negra per cfler raccolta di molte gocciole , & lui ci appare lare - 
fr olitone del corpo lucido ; onde l’uno con i altro miflo fa il color rof 
fo ; qucfto colore non ci fi pitò ntoflrare quando la nuuola di fimi 
qualità foffe fotto il Sole .perche il Sole primi la distruggerla 
che faceffe in lei tal colore , dicala rifoiteria nella pioggia ; e pe- * 
rò cornitene , che la nuuola dell’arco celefle fiia in oppofiio al Sole , 
acciò poffa effere dipinta da quello di uxrif colori , e la dipinge, per- 
che quella nuuola innanzi che fi trafmuti nella pioggia , fà alcuna 
dimora maria con le fuc minute gocciole dinanzi al Sole; onde in 
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quclftnteruaUo di tempo , eg li la dipìnge di uaHj colori, e quanto 
pcreafo ; \fimil nuuola {offe [otto il Solenni quella poteffe rifolue 
re ,tome v'ho detto , facilmente pntrrffimo vedere vna corona cé- 
Itile intiera di colori che Jotw neit trite ; arati direi , che falconi 
na (offe Iride perfetta ; ma qui fio cafo dicono quelli dotti effer’im 
pvffìbile; perche quando fnffe poffìbile ; faria quefìa Iride conte, 
quella che alle unite nettiamo intorno afa lucerna . M. Dichiara 
teci per corte fra il modo della generatione di cotefla Iride , che fi fk 
intorno alla lucernai G. Dice ^irijìotele che d'Inucrna quando 
Soffiano i veni d’ Olirò , che fi ano burnì d , fi fa Iride intorno alla 
lucerna ; perche Caria che c rendala lucerna ; ingroffata alquanto f 
parte dalla humidegp(ainuemale , e parte da quelucnto > riperco- 
tendo il lume della lucerna in tondo fà apparir C Iris , ma di forma 
perfetta ,e di color non roffo , ma qua fi fcarlatino , ter che un cor - 
po Splendente rapprefentato per mezzo troppo negro t come fonoi. 
fumi della lucerna , ci ft rnoflra quafi di color roffo , ma ofeuro , i 
differenza della nera Iride , la quale fi fàin Cielo oppofìta al Sole, 
e di cotor rofio infieme,e chiaro : fi fà ancor quella Iride ( fé Iri- 
de fi può chiamare ) per la debìltà dell occhio nofìroajuando i no* 
Ciri raggi ui fui fono deboli , muffirne quando fono diuenuti tali 
per la intemperie dell' tumido j perche talhora facilmente ft poffo- 
no rifrangere dalT aria , e far Iris intorno , ma di forma perfetta: 
fi fi ancor Iris da quelle gocciole che calcano da i temi nel mare 
quando il Sole gli è oppa fio : ouer la Luna -,ma fàil colore come 
quello della lucerna , cioè purpureo , ouer roffo , ma mollo ofcnror y 
perche quello Specchio è molto denfo effendo l'acqua in atto , e pe- 
tò imperfettamente ci rapprefentaC ano per modo del colore, molto 
remoto dalla natura del lume , come quello che fcarlatino chiamia 
tno:fi fiancar Carco , fe fi poneffe una caraffa piena d’acquaia, 
eppofito al Sole, il qual arco fi fà dalla nfrattione del lume nella 
circonferenza di detta caraffa , perche quando detti raggi .fi rt frati 
go no dalla circonferenza della caraffa , da quella reffatiione fi ge- 
nera quefla pafjione nel muro ; ma queflo Iris douete intendere , 
che non fia uera Iris , fé non una imagine , ouero eff vnp o del? arco 
cetcfte , perche in queflo i raggi rifui non concorrono alla generatiti 
ne Jua , ni manco in quella caraffa uediam » Carco , ma nel muro, 
& in quel celefìe fi e echio in lui medefmo feorgiamo queff arcò * 
ma / opra tutto douete fempre annerin e 3 che %/ infintele dalla par- 

tede 


T E R. 2 A.’ 


t09 

tt de ì raggi vtflu i affegna la caufa, la qual folamenle appreffoì 
Vroffettiui era vera,ma appreso i naturali altrimenti fi giudica 
da i anali altra caufa è Hata affegnata nella generatione dell'arco 
celejte , come già ui habbiamo dichiarato. M. Sta bene; piaccia- 
ne dichiararmi la caufa » perche l'arco cele He appare di tre colori t • rtukt 
cioè roffo , verde, e purpureo, onero fcar latino? G. Vi dirò, perche l'arce cele 
in quella nuuoia rorida fi troua molta diuerfltà nella denfttà et rari fi* »pp*re 
* tà\e però diuerft colori ci mofìra; Verbi gr. perche la peripheria fu dt . nt ea/é 
periore della nube è molto rara , & è maggiore del? altre ; però il r * ’ 
veder noflro piu fortemente lo penetra, e co fi da quell averfo il So 
le fard maggiore e piu forte refrattione; à talché il veder noflro 
itti re fratto , il color del lume del Sole ne fari apparve molto chia- 
ro , dico rofìo infleme , e chiaro , e della parte contigua à quefla pri 
ma peripheria , per effer alquanto minore & piu denfa della prima , 
la fua refrattione fard minore & piu debole ,& per quefla caufa 
il color del Sole ne mofìra fempre verde quafl ofeuro ; la terga pe- 
ripheria, eh' è vltima per effer minor e, e piu denfa delle altre , però 
ella ci rapprefenta il color del Sole piu ofeuro , e qua fi negro ; di tut 
fa queflo vi dò effempio , pigliate vna caraffa , & empitela finaL 

( la miti d'acqua , poi volgetela à riuerfo , e fate, che la parte fupe - 
riore fin piu piena d'acqua, che la nel fondo manco a (lai, & 

ponetela in oppofito del Sole , vedrete imprimer nel muro Parco 
celeHe di tre colori, cioè laportione fuperiore rojfa , la meggana p crc f je ^ 
verde, & la infima quafi negra . M. Ma perche no fono piu di tre fif, 0 p tu 
colori nella Iride i G. La caufa potrà effer e perche il numero tri- di tre tei» 
no è numero perfetto; perche tutte le cofe cÒHanodatre numeri , ri ”* a * 
cioè dal principio, meggp, & fine. Oltra di queflo la caufa potria Irtdt ’ 
ancor ejfere , perche il veder noHro da quella portionc della nube , 
ch'èfopra la prima peripheria non fi puòrefrangcrc per effer molto 
grande nè manco da quella eh' è folto Cultima peripheria per effer 
piccoli ffima ; è però i colori dell'iride è neccjfario che ftano tre : 

Oltra di quefio , i naturali affegnano ancor'una belliffima ragione , 
perche il raggio del Sole,ch'efce à percuoter la nube , & refleterlo 
verfo l'occhio noflro ( come ogni fpe echio ne fa) quello che pa Jfa 
per il centro dell’ Iride perpendicolarmente egli è forù\flmo;e però 
da quella parte verfo di noi, cagione la Jua forteti , non è rtflef 
fi onc alcuna.; c per quella caufa in quel luogo non vediamo il lu- 
me d’altro colore effer alterato ,che di quel medefmo,cbe Caria lab 
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Ha, quei raggi poi che penetrano per t infima peripberia dell'Iride, 
debolmente re frangono iter fogli occhi noflri j perche nel penetrare 
fono forti , offendo apprefto il centro , e perciò il lume del Sole rap. 
prefentano flotto vn colore molto difcoflo e remoto dal fuo naturai 
affetto; & è quel color negro : quei raggi poi che penetrano lame\ 
•zana peripberiafono manco forti de i precedente perche fono piu 
disiami dal centro dcll'lride;e però piu fortemente riflettono il lu- 
me iter fogli occhi noflri dei primi, ò preceienti;d\ maniera che fan 
no apparire il lume fotto vn colore che fi a manco negro , qual do 
uerà effer verde; quei raggi, poi che penetrano la fuprema pe 
ripheria fono deboli nel penetrare ; e però fortemente ri • 
flettono il lume del Sole ucrfogli occhi noflri ; il che lo 
. * moHrano fotto un colore piu chiaro del tterde , & è 

ilroffo; quei poiché trapalano quefla vltima 
pcripheria , effendo deboliffimi , non la pene - 
-• tranote però inferi Abilmente rappref ema- 

no il lume del Sole , e non fotta altro co- 
lore fuor di quello eh' è dell'aria; far à 
dunque nece furio , che l’arco cele- 
fìc fta tinto di tre colori , cioè 
■ di color rofso , verde, & ne- 
gro, da qurfli Latini chiù 
muto Halurgo: & au- 
uertite , che la Iri- 
de , come già vi 
ho dettoci di 
due forti, 
lequali 

que - ■ . - i .v. ■ 

• . fli 

colori in un mede fimo ordine non rapprefentanos 
la prima forte dell'arco fi chiama ef ìeriore 
maggior e, il qual co tiene un'altro or 
co minore, detto interiore mi- 
nore, come potete ve 
dere in quefla fi- 
gura* 
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efleriore , per effer qua fi imagtne della prima Iride , eh è iute 
riore , dalla cui refleljione fi fà l’ efleriore , di cui l’ultima peripbe- 
ria è rofiaja feconda verde, e lafoprema quafi negra ; e della inte 
riore fono m contrario ordine d quefla : la prima roffa , la feconda-» 
■verde , e la infima quafi negra j & uuole ^triflot eie, che tra i due 
colori , cioè roffo & verde, fia un color flauo,detto da i Greci Xha 
tusyil quale fi fà dalla po fittone di quefli due colori ; ma auuertite , 
che queflo colore è melano tra quefli due, fecondo il f tnf y noflrc; 
perche lo vediamo tra roffo e verde ; & co fi ha inteff y ^ iriflotele ; 
ma naturalmente il roffo è me%£ano tra il color verde et Xhanto , 
cucro flauoi et ne dà alcuni fegm,per i quali moflra , che queflo co- 
lore fia tale per la po fittone tra due colori, cioè rofìo , e verde, ouc- 
to quafi negro , perche in vna nube molto negra il color roffo ap- 
parflauo: oltra di ciò quando quella peripheria roffa fuanifce,fi 
muta nel color flauo , e per quefla cagione ancora l’arco Lunare ap 
pare di color flauo ; perche il color rojf i congiùnto con molto negro , 
diuenta tale j et quello nella Iride Lunare è congiunto al u Meato 
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negro, fi à quello della Kubc«fcura,ecme anco à quello deità notte , 
la quale per natura [ua è negra ;dunq; il color rojfv poflo apprcjfo 
quello eh' è verde , fanno tra lor un coler fiauo,da i Greci detto xha 
ria*/*pt* tHS » £t rmuerfdlmente appare ,cioè, che l'apparenza de co 

renzut dt i lori fi uar ia dalla pofitionc cotigua de i celon:V erti gratin ne i pan 
cotoni nelU #; t( fiuti di varii color i, il color rofio tejfuto apprefib il color bia- 
lr,Je » cOydpparc ofeuro quafi di perno granatole quado fu apprcjfo al co 
Icr negro appare piu chiaro , cofi attuti nc de i fieri , quello eh' è di 
color bianco pvjlo J otto un lume interi fo , onero molto chiaro appare 
ofeuro , e quando (effe pefio fotto un ìumcrcmijfo t appai cria dica 
lor chiaro, e quafi piu biancone quello ccnofuno per ifierienza 
quelli che vendono panni , ò gioie , che Oj effo ccndr.com i compra- 
tori nei luoghi cmbccfi 0 ofeuri per ingannarli nella bontà del 
cele re i hor bojìaui di qui (lo , e torniamo à dire delle fine Iride, Vi- 
va che, cfierkre fi chic ma , l'altra interiore , le quali hanno quei 
mede fimi colori; ma quid ella e fioriere fono al quanto più ofeuri, 
0 quei della intcriore più chiari , 0 fono contrai ij nel fito, Verbi 
grada , quella Zona maggiore deli' arco interiore ,la qual' è rojfa 
nell'arco cflericrc farà quella mede finta , ch'c nell’ ultima e piu baf 
Perdi fa' Ter che quelli della cftcriore fono ofeuri , & quelli della 

muri coio- interiore chiari 1 G. ‘Perche quella Iride ejìerior e (fecondo ai- 
ri della e/le e uni ) è maggiore , 0 è molto d fonie dall’ occhio mfiro della iute 
non fo.o riofe però, effondo piu lontana da nei , ritorce il inane rerfo di 
^udU del- 7101 ? lti dfbolmiMe , e perciò ci mrfira il cclor del lume Solare qua 
la interiore ■ fi ofeuro . M. Sta bene ; mapcrcbe in quefii archi fimo i lor colori 
diari .. polli nel contrario fito ? G, girili, a fi tona la caufa , dictndo;pCì'd 
frrdt i» c b cne llj intenerir idc la fuprc ma circonferenza è maggiore delle 
Id'ii* colori a ^ lre » e b € *ò P iM r t cei ** del lume , onde fh maggior refi anione , 0 
fono pefti rùpprtfi nta la luce del Sole fiotto quel colore che più affi miglia al 
in contra- /j detta luce , 0 è il color rr.ffi, ; quella Zona doue appare il color 
no jho .. re fio nella Iride ejìerior e ybtnche fia minore di tutte , nondime- 

no à nei è piu propinqua della mezzana , e però la refi anione del 
lume ci fà maggiore, 0 ci rapprefoiu la luce follo quel colore eh’ è. 
più d’apprffiò alla luce , come gli è il color rofio; e per efiir la me \ jt 
Zana piu lontana , piu debolmente ci rap preferita i colori , quefìo è 
dunque la caufa, perche quefii archi ne i colori fonopefii incontra 
rio ordine . M. Ver che non è vna meàcfima caufa del color rofio. 
peli’vltma Zona dell'Iride ejìerior e ,c di quella eh' è nella circon- 
: r .• [crenz* 
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fetenza, della interior Iride , efìcndo tutti due i mede fimi colori ì 
G. "Perche non c/fendo quelli colori fttuati in yn mede fimo ordine , 
tome uedete nella figura , vna medefiraa caufa non può effer, per - 
che s'eyjvio haiteffero vnamedefima caufa , furiano fttuati irrvn 
tnedeltmo ordine ; e benché ambidue funo i medejìnù colori , non- 
dimeno tffcndoin diuerfì fiti,diuerfe caule riercono ;ma Qlimpio- 
doro, & , Ammonio difiofiandoft da quella caufa , la qual Arifla. 
affegnane hanno prodotto vn altra, credendofi, che il raggio per- 
pendicolare del Sole cafchi in meggo dello (patio t<a quejìe due tri 
de; : però diamo, che hi ueìla parte vediamo la luce del Sole rap 
prefentarfi fatto il colore , qual più s’cipprtffa alla detta luce, cr 
è bianco ; & quelli altri raggi , che da quelli perpendicolari fi alla 
tonano , effendo più deboli , fi dsf enfiano da quel colore quale alla 
luce sapprefja; di maniera che quelli rapprefitntano la luce del So 
le fotta piu remati calar., c fono il roffo , verde , & negro , i quali 
fono diucrfffimi per la disianza da i faggi perpevdicoL\ri;ma que- 
fia opinione, quando ancor /offe vera y al mio gindicio non - faria 
conforme ada mente dd Filofofo ; perche bluffo tele elprejfamente 
dice , che l’eferema Zona deila interior’ Iride è roffa ; perche piu 
di lume in quella fi re flette , che in altra . M. . Voi dicefle , che 
tra quegli due colori roffi era di meggo vn’ color bianco ; vi doman Perde tr» 
do, perche tra quelli due colori roffi non fitaun mede fimo color rof due colori 
fo , effendo quelli tra loro piu fimili , che’l color bianco t G. A- 
queflo vi rijponde Ale jf andrò , dicendo \perche quefh colori, cioè ct [ tr 
rofio, verde, e negro, fono generati, come vi ho detto , dalla re flef 
filone del lume all’occhio nefiro , ma in quefio fpatio non fi reflette 
il lume v erfo l'occhio noflro , e però non appare in quello fpatio 
quel mede fimo colore , eh’ è roffo ; & è cofa chiara, che in ogni pun 
to della nube non fi fà la refleffionc, come vedete ,nè in ogni punta 
dello jpeichio fi può rifletter il raggio vifibilc a IP occhio nofirot 
ma vlt'mamente , Mona, 'di mio , io vi dirò, perche alcuna certez- 
za della vera caufa di quella diuerfità de i colori nella Iride cele - 
file non fi può hauere , benché Arinotele & altri Greci hanno /In- 
diato molto di trouarla ; ma neffunodi quelli ha potuto acquietar 
mai il ceruelto humano , tanto è difficile & ardua lafua notitia;e*r 
neramente effendo cofa diuina , farà molto remota dalla capacità 
no fera ; perche iddìo sà la certezza di tutto . Hor lafciando queflo 
da canto t accoJlMmoùàdichiararepercbequtfeoarcoceleftefia di 
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figura fermar colar e , & non perfetta, e di molti altri fuoi atcidtn 
ti diamo dimofìraftoni Matktm iticbe , benché diffìcili. M. Ter • 
terche A- mateui digrada irtnangi che p filate à cotefìe dimofirattom Me* 
rifio. U -te- themariebe , vorrei fapere , perche il Filofofo adduffe le ragioni 
mofìratio- Matcm itiche nella fetenza naturale , douendo le dimofhrationi nar 
r 'n™hirhc tura ^ conjlare dalli fuoi propri] termini, e non eflerni , com’egli 
adduffe ì t medeftmo ci mfegna nel primo della Metapbifica contea i Titagori 
questo trae ci & Tlatonicì i G. Vi dirò Monaldi mio , perche io trono Auer 
to naturar roe \ n quefìo luogo , il quale giudicò {& bene ) che quelle dima • 
flrarioni non fóffero r eramence d' Arinotele, ma ripofijqui dagli 
altri per le regioni eh evo. dite , angi in molti firitti antichi non 
trouiamo quelle dimòftrationi , benché jleff. volfe che foffèro fue, 
& nr.n d’altri; però io non sò quello fi fu, à noi contitene breue- 
mente interpretarle quanto fia posfibilc ; e per intelligenza di que 
r>‘<r fin 0 fio douete prima fapere, che fono due 0 rigonfi, Cvno tenuto 
'Oria ,ti. dalli ^ {Jlronomi , t altro dalli Trofpettiui i quello delti Afbrologi è 
vn circolo che diuidela s fera in due eguali ; cioè la medietà del 
•Cielo , che noi guardiamo, da quella che non posftamo vedere : 
quello de’ Trofpettiui , è vna fuperfìcie circolare , la quale con- 
tiene la fuperfìcie della terra , & procede fin all' eflremc parti 
• del Cielo che uediamo;& cofi tonuiene che fempre quefl'Origon- 

' ■' ‘ te fi varia & muta fecondo che i occhio del uedente fi vari j & 
muti,& in questo fenfo f Origoce à flato pigliato da Arfflotle in 
iv quello luogo ; fecondariamente douete fapere , che quando la I ri- 

de appare ,è n eceffario , che il centro del Sole , il centro dell’ Ori- 
goni e, & il centro della bidè l’uno con l'altro conuenga , cioè qu li- 
do fi generala Iride , quella medefima linea pasfi per il centro 
del Sole, e per il centro deli occhio di colui che la guarda, il qua? è 
centro della Iride & Orie nte , & ancor quella linea deue p af- 
fare per li Voli di quefli due, e di tutto fi mofira l’ifperienga;per - 
, che quanto il Sole piu inchina uerfo COngonte , tanto il Volo & 

' il centro della Iride falifce & s'inalga fopra l’Origonte ; & quan 
lo il Sole è piu ‘vulgato fopra l’Origonte , tanto il Volo & il cen 
tro della Iride fi deprime f otto l’Origonte, come il tutto ui mofira - 
rò nella fua figura ; e però f >no due regole fopra ciò date da ^Ari 
fiatile :n quello trattato della Iride , come ben le dichiara lauello ; 

'■ l'una douc il Sole non fi può bulgare fopra l’Origonte piu di 42. 
gradi , iui fempre può apparire la Iride , perche allhora può ef- 
‘ ; fer 
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ferale Ufi u portione della Iride [opra l'Or incute; l'altra doue il So 
le fi può inalbare Jopra l’Or inerite piu di 41.gr adi nel giorno ar 
tificiale , ini non può apparire (fogni bora la iride , onero alcjma 
fua portione; perche doppoil tanto alzamento del Sole, il cen^ 
della Iride , & il Volo fuo per 41. gradi Jcrà folto C 0 tigoni c\ hot 
dunque fupponendo quefte cole , come ni ho detto , quando il Sole 
fi troua nell’ Oriente , ouer Occidente , la Iride apparai formai \ 
femicir colare , perche H Sole trouandofi in Oriente, ouer in Orca- \ ,^\ } j 
fo , il Volodclla Iride farà in oppofito } e peròfe il centro del So * 

le farà incontactu Origontìs in Oriente , il Volo della Iride far a in 
contacru 0 rigori ris in Occidente nel mede fimo fito f tra il cen- 

tro della Inde : onde fegue quando la Iride f off e un circolo per. 
fetto » vna melietà faria folto fQrigonte , c l'altra fopra l’Origpn 
te f é però non può appar ire nè maggiore , nè minore di quella fi. 
gura, che femieircolare chiami imo ; & quando il Sole s malga al 
quanto Jopra la terra , la Iride appare di figura minore jel femi . 
circolo ; perche fecondo che il Soler imlga> il Volo & il centra 
della iride fi deprimono fotto l’Origpnrr , e lofi donerà effer mino 
re dèlia portione del femicìr colo , e cofifucceffmamente viene à Ice 
marcia figura della Iride quanto il Sóle piu falifce fopra 
fOrigonte , perde quando s’ inalai fiiameggo dell a 
iride, non può apparire dineffuna figura, perche 
quel? alti (fimo punto delta Iride ,iiqual’è 
\ d’ai legga di 24 gradi, fi t rotta alt ha . . 

ra fotto t Origonte: Siamo chiù " 
ri dunq; della caufa, per - 
V che la Iride alcuna 
‘ To/fa Appare 

‘ ^ figura 

femi- 

tircotarc, alle uolte di minor figura del fe » 
nìidrcolo , & alle volte non fi ve 
"j de nulla, fe ben le nubi fono •» 
diffiofle à produrla il che 
; . \ . tutto potrete vede 
v -. ' re in quefta 
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Terchc quado il Sole Jlà nel ponto ^4 .la 
io farà il Sole nel R. la Iride farà B. B. & quando farà m 
de farà C. C. & quando fi trouajfe il Sole nel D. la Iride ferà £>. D. 
che farà nulla. L'Oriente del nojìro uedere egliè E. E. il quale 
fi eftende fin' alla nube , e quel del cielo egliè ^4. F.& quefio ui ba- 
ila àfapere di quelle dimofirationi della figura della Iride t e di quel 
lifuoi altri accidenti :hor accolliamoci à dichiarare di o nelle altre 
imprejfioni celefii, dette da i Gì eci Torelli & Virgejle cui caufe fdr 

pule 
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male & materiale fono mede fime, che fono dettano et della corona 
telefle -,U formale è la re frattione del uedernoflro,ouero del lume D*lU P> 
del Sole;la materiale, è la nube,laquafè à guifa d'uno Jpecchio, nel i* • 
quale fi fà qSla refrattionc,e prima dicoui della virgola quale fi fà • . * •’ 
dcllarc frattione del veder noflro,fecodo mile.,à guifa che voi vede 
te una nube apprefio H Sóle veduta nell’acqua bauer cutter mofira 
re il color della virga,benche inje quella nube alcun colore no hab 
bia; ma veduta conia vifione refleffa , mofira effer colorita , cofit 
auuiene , che alcuna nube re flettendo il noflro raggio vifiuo verfo 
il Sole , mofira il color della virga , cagione tal reflefiione del ve- 
der noftro verfo il Sole fatto nella nube come in vno specchio . M. 
fermatali di gratta , che caufa è, che vediamo quella nube dentro La caufa 
t acqua colorita , la qual poi guardando per drittura , ci appare fen t ier ff' e , l * 
%à color , alcuno . G. Il Cdietano affegna vna caufa , la quale ad 
alcuni non quadramolto , dicendo , quando guardiamo Innube per f» M de co- 
dritta linea , la vediamo con piubreuc linea ; & quanto vediamo lorita . 
una cofa co maggior breuità , tanto piu diftintamente la vediamo ; 
però quella nube veduta per drittura, la vediamo diftintamente^ 
in quella forma fra naturale decolorata-, quando poi la guardiamo 
con linea refleffa , con piu lunga linea la vediamo , & quanto la-» 
cofa vediamo con piu lunghezza > la vediamo piu imperfettamen- 
te , cioè per modo dun colore apparente . mileffatidro ci affegna _» 
vri altra caufa , dicendo , perche quella nube veramente è colorita 
dalla refleffionc dcC x lnme ; ma per effer multo appreffo il Sole , la lu 
ce fua ne occupa , che quella non poffiamo vedere-, ma quando quel 
. la guardiamo dentro l’acqua , la vediamo piu lontana dal Sole ; e 
però quei colori non ci fono occulti , ma mani f etti : quefla impref- 
fione , dice mirifiotele ; appare di tre colori fecondo la diuerfità 
della nube , cioè che , fecondo la rarità , denfità , & acquofità del 
la nube fi uariano in quella i colori nel modo c’ b abbiamo detto de 
colori iella Iride; quefla impresone fi fà in Cielo quando appref- 
fo il Sole fu vna nube rorida , cioè diflinta in molte gocciole, dille - 
fa in lunghezza ouero altezza verfo la terra ; quelle imprejfioni 
tutte fono d'una me de ftma figura , cioè lunghe verfo la terra , mi 
tra loro fono varie nella varietà de’ colori-, que fio è quel tanto che 
della y irgabrem mente appreffo mirinotele habbiamo potuto com 
prender , la quale rare volte appare , augi dice miuerroe non ha - 
uerla villa giamai, nè io veramente sò quello fi fu . M. Di qua 
<- Ff Sìa 
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. . /Ì4 Virga mi y 'icrìà dubitare , e pr. ma della caufa fua formale, che 

ITgtnt Wfl ” fi* refi-att ione del lume del Sole; perche tutte le pafiio • 

ratio* del- ni che fi fanno dalla refi-attìone di l lume , tono di forma circolare , 
la Virga, come già voi hauere prouato con dimoUratiom; ma le virge fono 
di figura lunga; dunque elle non fi fanno dalla refrattionc: Olirà 
ciò , voi dicefle , che la nube diuifa neila rarità e denfità , era cau- 
fa della diuerfità de i colori della viiga , contrario à quello che del 
le due Iride dicefle , nelle quali la caufa della diuerfità de i colorì 
affegnafle che fojfe la grandezza delle Zone, e la diflan%a. di quel» 
le dall'occhio noflro ; e nondimeno quei mede fimi colori appaiono 
nelle Virge . Oltra di ciò noi vediamo un'acqua fyarfa <£ mangi al 
Sole far la Iride di tre colori , e nondimeno quell'acqua è vnifòrme 
ferrea che fila piu denfa in un luogo che in un’altro; che dite dunq-,1 
Xìfl*/ta *1 G. ^queflimotiui vi rispondo , e dico , auenga che la refiattion* 
k mttiuì . jj fiifiQ p er f ua aa t u ra circolare quando però la nube fojfe tale, di- 
co atta alla impresone circolare ; ma perche queflo mancamento 
prouicnc dal difetto della nube , però non riceue quefla pa filone cir 
' colare : al fecondo vi dico , di quella diuerfità de i colorì quando fof 
fcpofiibile affigliare quella mede fima caufa, che fu della Iride, 
* 4 rifiotele non mancaria di dirla ; ma perche non è poffihile per ef-> 
S . fer tutte le parti fue eguali e diflanti egualmente dall’occhio noflro , 

, però non s'ha potuto altra caufa a (legnare che quella , della quale 

vi potete contentare-, e quel che dite dell'acqua fyarfa , vi dico, 
che quella apparinone di colori diuer fi non auuicne dulia denfità e 
rarità , ma dalla difìanga e propinquità delle gocciole coni occhio 
noflro , ouer dal lume del Sole,perche quelle che fono in maggior 
diflan-ga , piu debolmente refrangono il lume , & quelle che fono 
J»tSì Pa- d'apprefio , piu fortemente ; e per quefla caufa i piu diuer fi colori 
welli. fanno . IVarelli fono certe impre filoni nell' aria, che moflrano la 

figura del iole , & è qua fi vna imaginedel Sole ; perche tanta 
vuol dire Tarellio , quanto vn' altro Sole , onero apprefìo il Sole j 
queflo parellio fi genera dalla re frantone del veder nostro , fecon- 
do li profpettiui , verfo il Sole , onero dalla refrattione del lume Sor 
lare uerfo l'occhio noflro, fecondo i naturali , la qual refrattione fi fà 
dalla nube , come da fua caufa materiale , la qual nube , fecondo 
arinotele , è uniforme nelle fue parti à differenza di quelle delle 
Virge; e però quella imaginc del Sole appare di color bianco fenu 
fittecene efieracora quefla nube leggiera # di fup erpete eguale, 

acciò 
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sedò in lei fi pcfia fare la re fraterne vchemente, perche , come fa 
pete , à rapprejentar Cimagine del Sole , la refrattione dette efier 
grande , e tanto è piu grande quanto la nube fra piu leggiera & e- 
guale nella fuperficie; quefianube ( come ancor quelle altre) deue 
ejjer diuifa in picchi goccio, qua fi in piccioli l pecchi ; la qual itnpr ef 
J ione annuncia la futura pioggia , e molto meglio , chela impreco- r ^ rcutM 
ne dette Virga t perche la fua nube è piu denfa & piu proffima alla u futura 
natura del? acqua della nube , onde fi genera la Virga , e tanto piu pioggia . 
di cenema annuncia la pioggia , quanto appare piu et appreffo à 
Mezzogiorno , perche dal Mezzogiorno faffiano i venti humidi , 
che facilmente poi fanno la pioggia. M. Voi ci bauetc dichiarato 
le caufe di quelle imprefiioni della Virga , & del Tarellio ; ma an 
corda voi non ho intefo m che luogo dell’aria fi- generano coielle 
hnpreffioni , perche intcrderle fammamente defidero. G. Velo 
dichiaro ; il luogo di quelle imprefiioni deue effer, fecondo ri fio partili. $ 

tele , alquanto difeofìo dal Sole ; perche quando quefianube fofic vhg». 
proffima al Sole, facilmente fi porria rifoluerc da quello , nè deue 
effere troppo lontana dal Sole ; perche i raggi noflri uifiui non fi po 
triano refrangere rerfo il Sole quando f offe molto diflante; ma que 
fra nube deue eff '.re à fianco del Sole in vna diflanza perfetta , dico 
nè troppo uicina, nè troppo lontana dal Sole & dalla terra , le qua- 
li imprefiioni piu facilmente fi fanno quando il Sole fi troua nell’O - • -r 

riente, ò nell’Occidente; perche quando fojfe nel Mezzogiorno, 
alCbora è pi u vehementeà rifoluere, che à generare ; hauendo 
‘ strinotele dunque dichiarato le caufe & accidenti di quejle due im 
pre fiioni ,fìnifce il terzo libro della Metheora , cioè di quelle pa(fio 
ni che fopra di noi in alto fi generano : vltimamente tratta alquan 
to di quelli effetti, i quali dalle effalationi fi fanno dentro la terra . 

M. Fermate m di gratta mangi , dapoi che di cotefii effetti fot ter 
, ranei ragionate, mi n.ifcono nell'animo certi dubbi j circa quello 

[ 1 che dicefle nel trattatto de i Tarelli , prima che la nube del Tarel- 
lio fio. piu denfa della Virga ; Je ciò fojfe vero , faria tal nube piu 
negra , e piu ofeura , e rapprefentaria il lume del Sole fatto piu im 
perfetto colore , diio fatto vn color negro , e non fatto il color bian 
! co , come dicefle : Olirà di ciò dicefle , che quando il Sole fa fienei 

Mezzodì quelle imprefiioni non fi potriano generare ; ma fatarne n 
te quando fa fi e nell’Oriente , ouero Occidente contrario à quello 
che poco fa battete detto quando delti accidenti del Tarellio ragio 
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nafti , che Mrifiotele di fi e il Tare! Ho efier flato vi fio vna volta in 
fosforo durare dalla mattina alla fera-, di maniera che quefla paf- 
fionc fi può fare ancora facilmente fiandoil Sole net Mezzogiorno 
quando è piu caldo ; che dite dunque f G. *aI primo vi ridondo, 
e dico , auenga che la nube del Tare Ilio fi a piu denfa , douerebbv 
rapprefentare , come uoi dite , vn color negro ; ma perche babbi*- 
mo detto che la caufa della bianchezza nel Tarelliofta la 'vniformi 
tà t leggerezza, & egualità della /uperficie della nube , cofa che 
mol to non ricerca la nube della Pirga-, però quefle tre cofe non laf 
[ano moftraril lume del Sole (otto quel color negro : al fecondo vi 
dco breuemente , che il Tardilo fi può far ancora quando il Soli 
fofìe di Mezzogiorno; nè queflo vi fi niega ; ma difficilmente e ra 
re volte ciò auuicne . M. Std bene; ma perche del numero dt l To- 
relli non ci dicefte cofa alcuna t G. Tercbe tanti Tarelli fi poffo 
no fare , quante nubi fi trouariano alquanto difeofle pcrfianco dèi 
Sole; fe due , due Torelli ; fé tre , tre; fe quattro, quattro ; cperò 
del numero loro non occoi reua dire altro . M. Ma perchè della 
Iridediceflc ? G. Tercbe folamente due nubi fi pofiono opporre 
al Sole t e non piu ; quefto ui bafli , Monaldi mio , di quefle impref 
^ fioni che in alto fi fanno ; e di quefle altre che fotto la terra fi gene* 
vano, ridirò vniuerfalmente le caufe e differenza loro, percl-e 
Z>elli me- particolarmente Tbeofraflo difcepolo del FUofofo le ha dichiarate 
talli. in quei libri intitolati , de Mctallicis ; prima vi dico, che kauendo 
* Arinotele compito di ragionare di quelle impri ffiuni che in alto fi 
'fanno dalle due cffalatuni feccadr bumida yhoraalprefcmetrat 
' ta di quelli effetti, che dalle dette cffaìatiom dentro la terra fi fan* 
no , e la caufa di queflo fuo trattato fu, perche fi come da quefle 
due effalationi in alto fi fanno doppie pafjioni, ouer impreffioni par 
tefotofe dalla ficàia, e parte acquofc dalla humidità, come Jorio le 
j comete elìcile volanti , tiene , & g -andine , & altro fimile; co fi 

era mcceffario dichiarare di quelli effetti e paffioni che ancor 
dentro la terra da quelle medefime effalationi fi generano , 
perche dalla fìccità fi generano i corpi che fi zappano y e fi 
trottano drento li fosfi della terra , dico nelle minere , i qua 
corpi da i Latini fono chiamati Corpora foffiluy & da i Greci 
OHixta; dalla humidità fi generano ancora i corpi metallici , queii 
■corpi che fi generano dalla effalationc fecca ,fono di natura faffo - 
' , fa y come jofio ifolfori, il cinabrio * la [andar aca , ò il fandaro , ià 
1 ‘ * terra 
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Urrà gialla , e le pietre pretiofr.quefli corpi fono di due fortini', 
funi fono come f.tfji , altri come cenere, ò poluere ; i corpi metal f 
tì fono ancora di due forti, perche alcuni fono che fi pojfono /qua- 
gliare & fondere, alcuni che non fi pojfono Quagliare , ma diuen- 
tir molli /otto ogni forma , come fono i ferri; benché quchó ches 
dice s iriflotcle non fia vero,perche hoggidì il ferro fi può liquefa 
re ; ma forfè intefc,come e (fon e liberto , che il ferro non fia di na 
tura liquefartiua dal poco fuoco, come l’oro, e l’argento , & altri 
metalli, ma dal grand fimo fuoco non ncgmbbe poterfi liquefare: 
a H e !Z na P 01 il Filofofo la iiffc>ema tra i corpi fofjìli , <jr metallici 
parte dalla materia , e parte dall’agente, e parte dal patiente;dal 
la materia, perche la materia dei corpi foffili eg’iè l y cffahùortc_j 
fecca,e de i metalli egliè il uaoorg humido & acquofo ; dalla parte 
dell'agente fono differenti, perche i corpi fofili fi generano dal cal- 
do vebemente che abbrufiia ,&■ i metalli dal freddo vehemente. 
che congela, perche il freddo vehemente congelando Ih umidi di 
tro la terra , genera il metallo , gir strinotele , el'vno, e l'altro 
proua con ragioni elùdenti , e prima , che l’agente de i corpi fofjìli 
fia il caldo lo dice , perche ogni co fa che fi rifolue dal freddo ,fi 
genera dal caldo :i corpi f affili fono tali , dunque il lor agente è cal 

10 : quella mede finta ragione conchiude , che de ime talli la caufa 
agente fia il freddo ; perche loro fi rifoluono dal caldo ; dunque il 
lor agente faràil freddo; Oltra di ciò rutti i metalli fi generano 
ne i luoghi freddi dentro la terr adunque è cofa chiara, che la gene 
ratione loro procede dal freddo: Sono differenti ancora dalla parte 
del partente; perche i coroi metallici fi ponto liquefare, e feorrere 
come l’acqua, ma i fosfiti nm fi ponno liquefare , nè Correre : fari 
dunque la differenza loro dalla natura del pajfn : la gencratione 
de * metalli è fintile alla genera itone de\la rugiada e brina fopra la 
terra , perche fi come quando il uapor’ humido nella infima regio- 
ne del f aria fi congela dalla f igidirà , fi generano quefìe pafjtoni ; 
coft quelli corpi dentro 1 1 terra fi generano condcnjando il freddo 
[ humido , ma fono tra loro differenti in qutfin , perche la rugiada 
tir la brina fi generano dal vapor’ humido femplice finga alcun 
mifeiamento della ficca effalatione; perche quefìa perla (ualeg- 
giereggaf come già ui habbiamo detto ) afeende in alto , la filando 

11 uapor h’tmido filo nella infima regione douc fi congela e fi con- 
urne nella rugiada & brina; ma dal uapor b umida de i metalli, la 
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fecca eff alatìone non fi fcpara à fatto ,maet uno , c t altro alla gt* 
ncratione del metallo concorre , benché piu f bumido che il fecco ; 
Oltr a di ciò nella rugiada & brina quel vapor bumido prima fi 
conucrte nel? acqua, poi fi congela nella rugiada & brina; ma i me 
palli prima fi fanno dal vapor bumido inangi che fi conuertmo nel 
t acqua; ma però auuertite, perche in ogni metallo in egual grada 
non fi troua la fecca effalatione t e però l’oro , come dice grifate 
• le,non fi può confumare dal fuoco per batter nel fuo dominio molte 
del uapor' bumido con pochissima effalatione fecca , il qual uapore 
lo repara e difende dal fuoco ; quello medefimo ancor conofciamo 
dalla rugginofità, la quale l'oro mai non riceue ; perche quando 
d’vn metallo fuanifee fuor a la fccca effalatione , $' attacca alquan- 
to intorno alla fupcrficie di quel corpo,& iuifi putrefì , onde dna 
quella caufa diuenta rugginofo ; ma perche nell' ore època e fi ala- 
tione,comc habbiamo detto , e però egli non patifee rugginofità al- 
cuna . Hauendo dunque ^iriflct eie fatto queflo uniucrfalragionth 
mento de i metalli, promette ancor di fare un particolare delle par 
ticolar caufe di tutti i metalli i ma io Monaldi mio, queflo trattato, 
non ho uiflomai ,nè credo, che alcuno l'habbia letto, fuor di quel 
lo che Teo fratto compofe . M. Io retto molto mar auigliato co- 
me jlriflotele ha potuto nel fine di queflo ter^o libro trattare^- 
di quelli effetti che dentro la terra fi generano , hauendo nel primo 
libro dichiarato di voler trattare in quefli libri di quelli effetti 
che in alto fi fanno , ami dalla cognitione delle impresfioni che in- 
alto fi fanno , quefli tre libri ha intitolati M etheorlogui -,à che 
propoftto dunque ha voluto preterire il fuo ordine contrario alpri 
mo ? G* oi [quésta uoflra difficoltà douendo particolarmente ri- 
fpondere nel principio del quarto libro , per quefla uolta ui potete 
contentare folamente di queflo $ benché ^Ariflotele principalmente 
ouer dir cete intende in quefli tre. libri trattare delli. Metheor lo- 
gici eff etti, ma indir ectè può trattar ancor adi quelli effetti fimi- 
li, che dentro la terra fi fanno dall'cffalationi , che fono ancora 
medefime caufe delle imprefsioni Metheorlogice . M.. ^Attende-* 
rò dunque allapromefja : Ideila diuifione dlqucfii- cor pi. minerali 
che dentro la terra fi fanno; uni elicette che icorpdfvs fili fono, detti 
corpi tali , perche fi pappano nelle foffc.ddla terra , perche i corpi 
niatallici non fono tali , poiché ancor loro, fi pappano, dentro Uj&r- 
rat G, yìrifpondo medita ,che quQfluorpifoffiUfomtah^ejr^. 
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chi fi trottano nelle foffe della terra , & i corpi metallici non fi gap' 
pano nelle foffe della terra , ma fi trottano nella to rà mi/li con al- 
cune parti terrcftri , delle quali fi espurgano mediante la -virtù del 
calore ; e benebei corpi fos fili generalmente ancora fono detti mi 
tali , ma perche i metali mancano del nome proprio , però fono 
chiamati metalli , perche in mancamen to ( come c'infegna Ari- 
fiotei e ) de i nomi proprij , ò fpecifici , attribuamo alle cofe i nomi 
generali . M. Stà bene; voi dicefle nella differenza della parte 
del pajfo , che i corpi fosfiti non fono liquefabili , nondimeno il folfo- 
re è connumerato tra i corpi fos fili, & è liquef àbile dai caldo , dun 
quet G. A queflo ni ridondo , e dico d'hauer detto , che i corpi 

Ì fosfiti fono liquefagli in maggior parte , ma non tutti ; e però del 
folforc vi cedo . M. Mi contento : ultimamente vi domando , Go^ 
%i mio , fe i metalli , come foro, e l’ argento, & altro,chc ia natura 
dentro la terra genera, fi poflono far dall’ arte, tato che quelli no fu 
no differenti da i metalli naturali ? G. lo à queflo cenamele non 
vi so rifondere, per che dell'arte degli ^ ilchimìfli non nè ho alca 
na cognitione , fola ni dirò quanto io trouo apprcjso i naturali , <jr 
quanto intorno à queflo poffo giudicare, fono fiate due oymoni,vna 
d?Auicenna, quale ancor Sam T o,„afo conferma tetti fuoi Opuf cu- 
li, che l'arte non può fare alcun metallo finite al naturai metallo 
nella Ipeciè . Alberto Magno poi è flato di contraria opinione, ciò è , 
che foro ,ò altro metallo fi può fare dall'arte 3 e che vaglia tanto 
quanto il naturale,cofa che mi pare imposfibile ; perche quado fagt 
te & lamateriafonodiuerfiin fpccie, ancor f effetto farà diuerfo 
infpecie ; ejfendo dunque l' agente & la materia del metallo natu- 
rale diuerfo in Fpecie da quello che dalf arte vien fatto,non faranno 
dunque quefli mai fintili in fise eie; benché poffono efier filmili ne Ili 
accidenti, ma non nella foflanza ; Oltra di ciò,fe queflo fi può fare; 
à che effetto duque il He dì Spagna ma da nelle nuoue Indie à portar 
foro,e f argento, fe ciò farle può fare ? Di piu, qual ingegno hu- 
mano potrà fapere la por tione della cffalatiofèC fecca <jr h umida t 
& qual fia la mefura del calore & freddo che generano quefli me- 
talli tneffimo j perla qual cofa Auerroe fcriue nel tergo delfini 
ma, che quell'arte fia imposfibile , perche la pontone del lor agen- 
te , e della lor materia non fi può fapere j e fe quefl'arte fofle vera, 
douerebbe imitar lavatura , ma naturalmente nella gene catione 
de i metalli opera il freddo, & nel' arte folamente il caldo ; dunque 
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Tétte nòti può far quello che la futura opera ; ma perche liber- 
to Magno vedeucualcuni corpi fosfili far fi con arte , come il fate, fi 
credeua ancora , che l’arte poteffè fare, quefti metalli & alcuni 
animali fatti con arte come la mofcht, e li topi, & come in Cairo in 
tendo che per arte della fornace , ò letame , Tu oua delle galline ge 
aerano i pelli ; ma tutti quefti effetti ,fe ben Parte gli fa, non dime- 
no non fono d'vna specie con quelli chela natura opera\& quando 
fojfero <T una Tpccie, quello proueniria dalla fiomiglianga delTagen 
te,ouer materia ; perche fe ben* il fale fi fa per artc,nondimcno Va 
gente, eh' è il Sole, è quel mede fimo, che nella generatone naturale 
dclfale opera ; e benché Tuona facciano polli fiengail concorfodel 
la gallina , nondimeno sella non bau e fife prima imprefsola fina vir 
tù attrice in quelle oua , Tuouo non potria fare il pollo a fomiglian 
ga della gallina \ Oltra di ciò in tutti quefti effetti opera il calare 
commenfurato dal calar celefle , imitando la Telatura ; mafie i me- 
talli fatti per artefoffero fimiii alli effetti naturali , douerebbe lo- 
ro operare il freddo , e non il caldo , eh’ è contrario al lor naturata 
' gente. Qui fini fcc quello tergo libro della Metbeora d'.Arifiitele 
nel dichiararlo , del quale Monaldi mio quando io haueffi mancato 
in qualche cofis tfupplite voi con il vojìro bell’ingegno , & retto 
giudicio ; perche le mie forge non fono tali da potere perfettamen- 
te efforre i libri Mctheor logici . M. lo della dichiaratione uoflra 
mi tengo fodis fatto , e quelli che crederanno che voi habbiate man 
cato in molte cofe in quello progreffo, prego effi uogliano [applica- 
re con il lor faggio giudicio , e purgato ingegno , a i quali il mio io 
fottometto , e folo prego à voi , che come per voftra naturai corte 
fia vi'Jete contentato di efporci quefti tre libri Metheorlogici , mi 
vogliate esporre ancoro il quarto, che molto lo de fiderò intendere . 
G» Io alle uofìre preghiere quando mifofie pofifibile non mancarci 
di compiacerai ,& in maggior cofa ; però in queflo mi ui off ero pre 
gandoui vogliate tornar Domenica, che in tal giorno mi trouaretein 
queflo ifteffo luogo , tutto intento alli piaceri e commandi voftri . 
M, Lo furò volentieri , intanto reflate felice . G. Dio. 

Il fine della Terza Giornata . 
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Gozzi, bMomalbt. 

0 ri affretto , Monaldi mio gentile , con 
grandiffìmo dcfiderio,acciò diamo primi 
' p) pio à quefto honorato libro'detto Quarto 
rr della Metbeora. M. Crederò cjfergiun 
to d tempo , nel quale ‘voi Signor Go%fii 
mi defidcratc , e priiwa mi fìa caro di fa - 
^ pere perche bora dite , cfce ^«ej?o libro fi 

^ chiama il quarto della Metbeora, e pur 

diccfte Caltr'hicri nel principio del primo, che quefto nome Methe 
orlogia fignificaua una fpeculatione delie impreffioni,oucro eff etti, Se ^ ue p e ri 
che in alto fi faceuanoibora fe in quefto quarto non uienad e fiere bro fi» Me 
trattato di quefle imprefficni aeree, perihe dunque chiamate que- tbewlogi- 
fio libro il quarto della Metbeora t G. *a' quella bella difficoltà lu rt ‘ 
gamente dijputata da i Greci & Latint,io ni rifponderò quanto m\ 
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/iri poffibilc^e prima dìcouì y cbe trono tre opinioni fra} Greci & 
idfi» j del luogo dotte quello libro fi dè riporre tra i libri della Fi 
lofojta naturale: La prima fu d’fltfl. ffrodifcó& ammonio , * 
opinimi quali nolferOycbe quefio preferite librofoffed'frifìo.ma che fi deb 
d'Aleffv . k be aggiunger' a i due libri della Generatione & Corruttione , & no 
dr» et tfA- che 4 i tre precedenti , »e//<t opinione fi pcrfuadcuano con al - 

c «ne ragioni, e prima; perche frittotele nel principio di queflo li- 
bro tratta di quelle medefimc cofe che fono da lui dichiarate nel j e 
condo libro della Generatione & Corr unione, le quali fono , che 
dalle quattro qualità prime gli elementi fono conflitutì , & fatti , 
cJr che di quel 1 e fono alcune aitine , come il caldo & il fi e dio; al • 
cune paffute, come l'bumido & il fecco , l % opere, &gli effetti del- 
le quali nel principio di quetto libro dice douer vedere in quetto 
quarto; e però dicono, che queflo libro fi deue aggiungere fida- 
mente alli due de Generi Corrup.la feconda ragione è; perche fc 
;j queflo libro non s aggiunge fife atti due de Gener.& Corrupfareb- 

bepcruerùto l'ordine de i libri d'friflotele , perche battendo egli 
ve i libri della Generatione trattato degli elementi in quanto fono 
• principi ) de i mifli , mediante le due uirtù attiue,e te due paffìue, 

fegue necefjariamcnte,cbe doppòdi quefti , quel libro doue fi tratta 
4 deti' opere & de gli effetti di cotefic uirtù , fi de aggiungerà quel 

-- lo immediatamente, altrimenti faria vn difordin$,& un [alto gr a 

de d' un libro ad un'altro; là terga ragione fu , perche frittotele 
nel principio del primo libro ccnnumtrando quello che ne i tre li- 
bri hauerà da trattar e, mai fece mentìone di quefie cofe, le quali 
in queflo prefente libro tratta , che fono la generatione vniuerfaìe 
' dei mifli perfetti , tanto animati , quanto di quelli che fono inani- 

mati La quarta & ultima , perche in queflo non fi tratta dì quel- 
li effetti che in alto fi famo: ', però non fi deue riporre tra i libri 
tJMetheorlogki; la feconda poi è fiata diTbemifliofla qual' ancora 
è fiata feguìta dal Sejfa,che queflo quarto libro fiafeparato e dif- 
giunto da tutti gli altri libri ;ma chefìa ripeflo tra quefli tre libri , 
g? quello de fnbnalibus,& che fìa feguito da gli tre (JMetheorlo 
gici,non che quello fta il quarto ; la terga opinione è fiata <C Qlim- 
* fiodoro, flberto 1 S.Tomafo ) &‘ Auerroc, la quali migliore, al 

mio giudicio, delle predette; & è, che queflo libro è ultimo,& ul- 
tima parte dei libri M etheor logici, l'opinione de i quali Bocca di 
Ferro Bologne fe gagliardamente difende con belle & dimoflratiue 

ragia • 


I- 


Q. V A R T A i.» 

fatUtù , t primi ; perche ^iriflotcle in tutti i luogJA doue feriti f 
Stella Metheaa , ripone quefio quarto libro nel numero di queflt 
èietbeorlogìci , & qucfto apprejfo tutti i Greci fi troua effere ; la fe 
conda, perche fc quello libro fofie il tergo libro della Gencr. & 
Corrup.neceff irtamente precederla i tre libri Metheorlogici,à tal • 
thè immediatamente doppo di quefio fuccederiano quelli tre libri ; 
ma vediamo , che jtrijlotele nel fine di quefio libro , continua no 
i tre Metheorlogicì , ma de stnimahbus & Vlantìs: dunque quello 
libro è vltimo de i libri Metheorlogicì : Quella ragione , Monal- 
ito mio , mi par che fia tanto forte , ch’io non gli trouo il contrario , 
& ogni retto giudicio facilmente potrà piegare à quella verità , 
ugni volta che quefta ragione conftderaffe bene : la terga , hauendo 
girinotele ne i due libri de Gener. & C or rup. trattato della genera 
tione de i corpi [empiici , che fono gli elementi , nccefi ariamente 
ancora donerà trattare de i mifli fubitodoppòi detti due libri ; e 
perche i mifli imperfetti , ejfendo piu [empiici , doneranno loro na 
tur almcnte doppo il trattato dei corpi femplicVottenere il primo 
iuogo , & di loro prima & inn angi alti midi perfetti fi di 
trattare come di quelli che fecondo l’ordine naturale precedono i 
corpi mifli perfetti ; di maniera che quelli tre libri Metheorlogicì 
doue fi tratta de ì it.'fli imperfetti fi doneranno ìmmeditamente ag 
giungere alti due della Cjener. & Corrup. & quello quarto efler 
f eglino da quelli ; perche ut quefio fi tratta de i mifti perfettivi qua 
li naturalmente Jòno proceduti dalli imperfetti :la quarta ragio- 
ne è quella , che adduce Ohmpiodoro , mofirando, che quefio quar 
to libro fi può dedurre ancora doli opinione cPjtleffandro & di- 
ammonio, che preceda quelli due de Generaùone j perche gli ele- 
menti prima fono paffibili & agibili , che generabili & corruttibi 
li, perche non fono generabili, nè co r unibili fenon perche fono 
attiui & pajfiui: dunque non èpojfibile, che quefio quarto libro fia 
aggiunto alti due de Gener. & Corrup. ma a i tre precedenti , ne i 
. quali fi tratta degli elementi in quanto fono attìui eptQìui. Co que 
He ragioni & altre fìmili molto efficaci , lo fonrifoluto , Monaldi 
mio , credere , che quello quarto fia quarto della Metheora d' sfri- 
ttotele , e non altro ; ma voglio rifondere alle ragioni d’ Ammo- 
nio, e prima alla prima ;fe benedir ifloiele nel principio di quello 
libro raccoglie quello che nel fecondo della Gener. <jr Corrup. ha 
trattato , non però quefio fi deue aggiungere al fecondai perche 
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f jiri flètè lènel principio di quefio quarto affutpe per fuo bifogn»' 
quello che nel fecondo detta Cenar, & Corrup, hauea fuppoflo 
qUefio lo fa per tnaggtcr dichiaraiionedi quello che ha da trattare 
in quefto quarto ; alia fecondagli affondo effer vero , che A riflo 
tele doppo i libri della Gener. & Corrup. doue fi tratta delle vira 
tu aitine , e paffute degli elementi , immediatamente doueffe trat- 
tare degli effetti & opere loro ; ma quefio dico ordinatamente lo de 
Ue fare , cioè prima trattar di quelli chefono in ordine naturale 
anteriori , e poi di quelli che fono pofteriori ; nel quat ordine fono 
tra loro i mtfii imperfetti con i perfetti : de i quali imperfetti pri- 
ma , c ben con ogni ragione fi tratta ne i tre precedenti , poi in que 
fio quarto de i perfetti . Alla tergagli rifpondo , c dico ; perche al 
cani libri fono come parte effettuale di quelli ; alcuni altri fonoco 
me parte accidentale : i tre libri precedenti fono parte cffentiale 
de i libri della Mctkcora, perche fi tratta in effigi quelle mpreffio 
ni , che in alto ft fanno , proprie filettanti alla Mètheora , nel quar 
to poi perche fi tratta di quelle , come che fiottane al compimen- 
to dei tre precedenti , fi chiama Methcorlogico y come vn compi- 
mento e perfettione di quei tre precedenti , e parte accidentale del 
la Tkcoria Mether logica ; onde vieti ad effer chiamato anch'egli 
in quefio fenfo Metbcorlogico , come vi ho d -ch'arato ; con que Olà 
mede finta ragione fimlmsnie fi può ri {fonder e all' vii ima ragione 
fina y perche quantunque Arinotele nel principio di quefio comiu- 
merajfe quelle cofe , che in qttefh libri Methcarlogici doueua trat- 
tare , lo fece di quelle cofe eh' c fi cnful m ente fono contenute nei 
libri Metheorlogici , perche quefìì , che nel quarto tratta , non fonò 
effentiali alla Metheòrlogia fua , ma fino come compimento delle 
cofe trattatene i tre precedenti . Quella opinione poi eli è fiata 
di Themiflh, che quefio quarto fu fepuratoda tutti i libri , & 
che fi dene intitolare De gcner aliene mixtorum perftSnrìtm fmb 
larium ; io non trono dune quelli poto uà fondare tal fua opinione t 
perche appreffo tutti i Greci ,que fio libro è chiamato il quarto del- 
la Methcora , & fempre è alligato alti tre precedenti ; bora facil- 
mente Mon.ildì mio potete giudicare voi fìeffo , ebe quefio libro 
veramente fu il quarto della Methcora , & che tra il numero di 
quelli fi dette riporre fenga dubbio alcuno* óltra di quefio don et e 
aucrtirc due notabili cofe ; Cuna , perche Ariflotele trattando in 
quefio quarto libro vtùuerfalmentc de i mifii fimilari , tanto ani • 

1 mali. 
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mali , quanto btnammkà , Meo che piu vnmerf&lmènte tratta rci 
tnìfl i firn il un inanimati, che degli animati , come nel fine del tergo 
ha fato : non però il fine di queflo tergo douerà feguire il quarto 
per quella regola fua , che la cognitione di cofepiu vniuer fiali deb 
ha precedere fecondo l'ordine della dottrinala cognitione delle co 
fe manco vniuerfalt ; perche frittotele mirabilmente ffeffe fiate 
peruertifee l'ordine della dottrina, quando vede , che la cognitione 
delle cofe manco vniuerfaii ci fia più commoda alla capaciti del no 
firn intelletto: la feconda. &uete aiiertire , che quando frittotele 
haueffe fatto quel libro , il qual prom fe fare de Ale tallii parti cola ^ 

re , doppò di quello quarto libro immediatamente faria p'fio, e no . 
quello de Tartibui fnimalium&de Tlantis;ma quefii doppò 
di quello , perche bau cado frittotele vniuerfalmente eruttato in ’ s 
queflo quarto della cognitione de i mifli fìmilari tanto animati qua } 

to inanimati, feguiria, che f ubilo doppò di quella tTapaffaffe aUh 
cognitione (pedale de i metalli , perche di quelli vniuerfalmente 
trattò nel fine del tergo,, e non di altrui } hor b attutii di quefii due 
auef tintemi . Polendo dunque frittotele in queflo quarto maflra - ìt 
re primieramente , che fono quattro qualità, cioè due atùue,edue fiori delle 
puffi u e , & ancora , che l’opera , & gii effetti loro , come dcìl’at- virtù *ttA 
fina qualità , fiala concottione & bicone attione ; perche lacon‘\ he & è a ftt~ 
cotrior.e è vna operinone del caldo , e quell altra del freddo ; le qua ut ' 
li due operaiioni hanno folto di fe le ire (fede. La coi none , ?em- 
pafis, Ephefls , & Optjfis: & ire altre contrarie : la :ncot:ione,cbe 
fono Omotet , Molynfis , & Stateufis , delle quei fpccie , come fa - 
temo à fuo luogo , tratteremo particolarmente , e dimopraremo 
quelle regole , le quali in queflo frifloulr cinfegna , cioè come fi - - . ' 
dittingu olio i mifli % eh r fi generano per vertè del caldo, da quelli 
che dal freddo fono fatti ; e f-tc prima ; perche habhiamo detenni 
nato nel fecondo libro dèlia Ccr.cr. Sjr formo, effer quattro quali* 
tà prime nere caufe de fH elementi, & fecondo U tot ccngionnone 
habbiamo termi r. ito , che • riamante fianc quattro elementi ; delle , 

quali qualità , due fono attiue , e due p affine ; attive fono il freddo 
& il caldo 5 & pattine , Pbumido ; &• il fuco. M. Fermatali 
di gratta ; Voi dite , che quefie quattro qualità fono vere caufe de Com* U 
gli elemenii , e kenfapets , che gli elcment. f ma fi flange, & le fu e 
qualità accidenti ; come dunque gli accidenti peffeno efier caufa 
delle fottange è G« f queflo vi ridondo in gufa che rifonde s u: Amiti 
- \ fue~ 
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le che per lor natura fono aitine ; perche efjc terminano,vnifcono } e in di finì- 
trasmutano le cofe ; e qucflc altre due qualità , che fono thumido tÌ0Ke aeU * 
& il f ecco y fono paffiue ; perche Chutnido per tua natura fltùfce t e "^‘ r e lo- 
date aldo vie n* ad ejfcr terminato & mito nelle fuc parti , eJr riin j lU , * 
ai effer tranfmutato quando dal calore s'affecca ; il lecco poi, per- 
che diffìcilmente dal con. inente fi termina , è di finito , anzi deferit 
to per palfione ; perche fi come il caldo ageminante termina le c o- 
fe , & è ripofio tra le virtù atriue, cofi il fccco , perche diffidimi 
te fi lafcia terminare , è tipojlo tra quelle che fono paffiue ; il caldo 
dunque farà quella virtù , ch‘è potente ad unire i corpi homogenet, 

& fe parar quelli che fono etherogenei ; & il freddo al contrario 
di quello , cioè vna virtù che v nife e i corpi non meno homogenei , 
che gli etherogenei , come hauete vdito : il fecco poi farà vna paf- , 

fione y che facilmente dal fuo proprio termine confa , & diffidi - •'» 

mente da quello che gli è alieno l’bumidoat contrario di que- 

fìa -virtù , perch'ella di leggiero vien'ad ejfere terminata dal ter- 
mine alieno, e difficilmente dal fuo proprio. M. Io trouo , che non 
meno quefie qualità , che voi chiamate due attiue, & altre due 
pajffiue , effer tutte attiue & tutte paffiue ; & quelle che voi dite 
attiue ydiuentar paffiue ; & le pajjiue attiue ; perche il caldopuò 
corrompere il freddo ;& ilfreddofil caldo : cofi ancor l'bumido può 
operare nel fecco,& il fecco ne II' b umido ; non meno ancor il caldo 
“può patire dal?humido,& il freddo ancora;& fela virtù dcll’hu- 
mido fi a di humcttare,& del fecco afieccare, perche loro ancora no 
fono qualità attiuetG.*Autrroc,e Giouanni Gramatico vi rifiodo Le quatti. i 
no à quefio dubbio ,perche le due qualità fono per la ragione attiue « 

e pajjiue à comporre il mifiogma tra loro ne i (empiici clementi non 
meno fono attiue , che pa ffiue ; perche gli elementi tra loro fi tr ani 
mutano ,& mediante le fue qualità fanno e patifeono. M. Pretto no.» però ne 
ancoriti quefio mede fimo dubbio , perche gli elementi , bauendo gl* eUmen- 
dafeuno fortito le due qualità , le quali tra loro non fanno , nè pa- tu 
tifeono , perche non fono contrarie , come vedete il caldo del fuoco 
non può operare cofaalcunanel fuo fecco ,nèmtncoil freddo della 
terra : dunque nonpoffono ejfere attiue , nè paffiue ne gli elementi f/ 
jfieffi G. *4 queUo vi rifpondo,e dico j il caldo non òpera nelfec operano f 
eo , nè il freddo nell'hum'ido ò fecco per fe, ma sii ene per acciden addome 
te , cioè in quanto cooperano nella fabrica del m> fio. M v Quefia 
rifi) olia con quella (tenerne , & di Giouanni Gramatico mi con- * 

fonde 
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fende affai ; perche efj> resamente ^ iriflotele dice nel preferite tefifi 
che l’h umido & il f ecco fono virtù pajfiue in fe ; dunque non tanto 
nel miflo \ oltraAi ciò , fc le quattro qualità de gli elementi con - 
* corrono nella ftbrica del mifto,neceffariamente ancora le due qua- 

lità y che noi chiamate paffiue, dentro nel miflo furiano attiuefper- 
fbe Cultimo termine nella mifhone egli è il temperamento , tlquale 
non può effere perfetto fc f humido non opera nclfecco , nò per con 
\rario ; perche fh umido non fi può ridurre al fuo temperamento 
fenon dal fecco, & il /ecco dall' humido: dunque l’bumido & H 
fecco infieme infiume fono virtù attiue in comparatione del miflo . 
G. .A qucflauoflra difficoltà uirijpondo , e pi ima j perche ccn- 
uien intendere le parole del Filoforo fattamente , quando dice, che 
quelle fono pajfiue iti J e, non però ne gii elementi; perche C humido 
no può patir dal freddo ne gli fìer, letamai il freddo ne if empiici eie 
menti congela , nè il caldo mai rifoiue C humido fe non nei miflo à 
talché quello che dice in fe no però niega che nò fianc tali ne i mifli ; 
ma che à loro le paffioni conu erigono in quanto quelle perfe contar 
tono nella generatone del miflo ; & à quello che dicefi e l humido 
& il fccco effer’ ancor loro le virtù attiue in comparatione del mi- 
fio, vi dico perche nella generatione del miflo aticor C humido & il 
fecco non meno fono attlni che pajfiui , nè per quefìo fono contrae 
rio al teflo del Filofofo , nè alle prime parole , che u'bo detto , per- 
che egli no aucn%a che fiano attuò, nondimeno principalmente non 
lo fanno, come il caldo & il freddo lo fanno , ma in virtù di quelle 
due prime e principal qualità attiue ; perche /’ humido con il fecco 
non fi può mefeelarefe non per virtù del calore. M. P^efìo capace 
Perche A- e m olto f odisfatto , ma mi rimane ancor da dubitare perche „ Ari • 
fintele quitti il caldo tir il freddo non ha di finito per la loro effen- 
di ,er.ó diftialeopcr aliene , poiché I'efftntial'op orati one del caldo egli è ri- ' 


& dif giunger' etherogenca , à talché alla materia del mifto fono 
conuenienti qucfle operationi ; e però ^rifilatele trattando in que- 
fio del componimento de' mifli , liberamente patena definire il ca- 
lore per l'i firanca operatione ; ma au erti te , che del caldo la prima 
* • e principal operatione c il rifcaldarc ; la fecondarla , rarefare ; que 

^ fie altre poi ,cke babbiamo detto, franarne ntefucccdt.no , perche 

non 


jìMjce fcr fcaldare , c non congregare. G. vi rifondo ; perche nella genera 
le Uro cf tl on cdel mi fio, il caldo non concorre per l' operatione del rif calda 
jt "i t..ic ce re , ma p cr [' 0 pcratior.e del congregare f ò raccoglier' bomogenca. 
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non /ano ' effettuali , *».*/>»« toflt per accidente conuengono al cali q 
& al freddo ; perche al caldo piu toflo conuiene principalmente ra 
refhre & eficndere > che congregare ; & auenga che quefìogli con 
uiene il piu delle uolte , non però fempre.oltra di queflo douete an- Le qu*ttrt 
cor a auertire , che qucfl e quattro qualità non fono egualmente at pìlitÀnS 
titic , nè paffute , perche dicono qucfìi fauij , che il caldo ha mag • 
gior virtù di fare , che il freddo , e cheThumido è piu atto à pati M ni ^ 
re , che noti è il fecco; il che con ifferienga fi prona ; perche piu fen tu. 
tiamo il caldo del fuoco che il freddo dell' acqua , e piu ageuolmen- 
te l'h umido fi trafmuta nel fecco , che il fecco nel T humido . Qui 
inuouono alcuni fpeculatori una queftione molto difficile 3 fe il cal- 
do , ò il freddo , ouer il fecco fia di tanta attiuità quanta refifien- 
•za , cioè , fe il caldo habbiamaggior uirtù d'operare nel freddo , 
che di refiflere al fuo contrario ,& èia commune opinione , che il - • 

taldo fia di maggior attiuità , e di minor reftftenga ; & il fecco 
di maggior refiflen'ga , <&• di minor attiuità : e prouano queflejcr 
che non potria effere la miflione degli clementi , nè meno fi potria \ 

ripatire nel mtf examento delle cofe , à talché la natura non potria 
operami' altra opinione è fiata del calculatore nel trattato de I\e- 
aClionc , che il caldo ( non meno ancora altre qualità) fu di tanta 
attiuità y di quanta fta refiflen'ga , perche ( e bene ) il caldo non me 
no intende la conferuatione fua , che la generatione del fuo fimilc, 
non però che non poffa feguir la miflione ; perche un'elemento può 
operare in un'altro elemento egual’a [e fecondo la fua uirtù in tut- 
to ,& refiflere , fecondo la parte t ouero operar nella parte di • . ■> 

quello ; quel tal f oggetto può rcagere fecondo la maggior parte; 

' onde ncccflariamcnte la miflione delle, cofe fi può fare : mala- 
feiando quefle difficoltà a i piu folcuati ingegni , battendo *Ar\- 
flotele determinato, che fono due qualità attiue, e dùepasfiue , 
al prefente intende di moflrare l'operatione de gli ... effetti che 
fanno , tanto le qualità pasfiue , quanto le attiue ; perche lafuq, 
principal intentione in quello libro è di trattare delle proprie- 
tà de i midi y le quali proprietà gli conuengono perle qualità 
•'loro attiue & paffiue ; & dice che la generatione femplice , & la 
permutatione naturale,& la corruttionc naturale oppofla alU fem 
pine generatione t fono operationi delle qualità attiue ; e perche 
^alcuna generatione è accidentale > & alcun altra foflantiale ,pro- 
.pri amente chiamata dal Filofofo ( nella Tifica , &nei libri de 
w,i Uh Cenera- 
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Ceneratìone)ft triplice ; però la generdtione chiama fempliee à difi 
ferendo, della accidentale , la quale propriamente non deriua dalle-, 
qualità attiue , & la generatene fempliee intende quella eh' è dei 
"" mitto > in cui quefte qualità prime operano : & quello lo dicojer- 
chein quella generatene fofìantiale delli elementi non operano tue 
KtìlA gen* xe le qualità prime ; e però di quella generatone de gli elementi no 
ttione Àtl - intende ma f 0 i am nte della femplice generatone dei midi , la qua 
le fi fa dal caldo e dal freddo , dalThumido e dal fecco : la p arma- 
no tutte le tallone naturale % ch'è la feconda operatone deLe qualità attiue , c 
qualità, p ac ere- cimento e la diminutione , <& la concottione nei viui , le 
* umt - quali fi fanno dal caldo e dal freddo infume con l'humido e con il 

fecco : la terza operatione vuole che fia la corruttione naturale » 
non quella cheper violenza fifa » ma quella che dalle prime quali 
Za diffn - td p rocede quando le qualità prime paffiue hanno prefo il dominio 
fopra Patèrne . M. Come frittotele ha d finito quella generano 
ne [empite t ne séplicc t ehe fifa dalle qualità attiue ne imifh ? G . Che fia una 
thè ]ì fa permutatone femplice » la quale fi fa dalle qualità attiue nelle paf 
dall* quali fiuefeeondoTTia certa proportione » M. Che cofa intende fecondo 
mllim'ìftt ma certa proportione t G. Intende , che quelle qualità operano 
* fopra le paffiue per ftttamcnte> e f empiamente y dico né di fouer- 
dio „ ni di manco , ouero , come Becca di ferro t 'fiume, che quefla 
proportene s'intende vna certa esigenza della forma che fi genera; 
perche alla generatone della cianca fi richiede altra proportene 
delle qualità attiue fopra le paffute , & altra nella gener ottone del- 
Cune le t animale. M. Sta bene ima com'èpo(fibile , che le qualità pri- 
queTrtà me acc i denta p t fì eTW C aufa dellagenerationefoflantialefe lagcne- 
22 ratione fofìantiale fi fa per la introduzione della forma fonatale * 
la genera- Gt ■ B'poffibile nella generatene de i mifli , che le qualità prime 
ùone fejla ji ano cau f a della introduttione della forma fofìantiale invn mifto, 
** - non de loro fiano caufa di quella forma Joflantiale; perche trofei 

deriano il grado fuo : & frittotele intende à mofìrare in quel lo 
preferite libro fotamente la generatene dei mifli > inquanto fono 
mifti dalle qualità e non dalla forma ; perch'ella non è caufa del mi- 
fio , inquanto è mi fio , ma in quanto è tale in Ffecie] & attenga che 
la generatene drittamente venghi ad c fiere terminata dalla forma 
fofìantiale , nondimeno indiretti è nominata dalle qualità prime 
de gli elementi - M. Ben due; Voi dicefle fecondo friftotele^bc 
Ikgenetatione fi fa dalle qualità attiue nelle paffiue ; ma io neggo 
> de 
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thè non meno la generatone fi fk dalle qualità paffìue, ché attiue, 
dico dalThumido e dal feto , tonte vedete quando la terra fi conuer 
te nell'acqua , ouerfatquanellalerra, fi fu la generatone delle 
qualità pafjiue . G. U quejìo vi ridondo, e dico , ne gli elementi ( 
i ben poffibile , che le qualità paffìue tenghino il luogo dell’ attiue; .. ^ 

ma ne imijli fempre conuiene , che nella vera generatone fiano 
due qualità attiue cooperanti nelle paffìue; perche altrimenti , 
dice */ triflotele , fi fùria molynfis , & mdigefìionc ; ouero quando 
le paffìue fo fiero nel pofiefio delle attiue , fi faria uera corruttio ■ 
vie della quale dice il Filojofo,che fia una putrefattone naturale , 
perche alla femplice generatone affai s’oppone. M. "Perche affai ]g 
s’oppone ? G. Perche fi come la generatione femplice conduce le tr*ri* *11 a 
cofe aU'eJfcr naturale , coft la putrefattone le conduce al non ef- **"£*'£ 
fer naturale; dì piu, perche fi come la generatone delle cofe, co- nt J em Ì u,m 
me habbiamo dimoftrato dalle attiue nelle paffìue farfi , età cor- 
ruzione per il contrario ; cofi fi moflra chiaramente ; che la putre 
fattone fi fa dalle qualità paffìue, quando corrompono Pattine : 
farà dunque la putrefattone opporla affai alla generatone fempli 
ce , anfi fonia dubbio donerà evertale , tfiendo la corr unione Zattrrut- 
vna putrefattone naturale ;ilche prona ^triflotele con ragione ; rione '< un» 
perche gH animali, e le piante quando fi corrompono , naluralmt putrefa- 
te putre fanno; à tal che queflacorruttkme farà vnavia alla putre U *£' MU 
fattone , nella quale naturalmente ffnìfcr. oltra di ciò , quefla cor 
ruttione Jtrìflotele intefe per vn certo mancamento Maturale del 
milìo , quando quel tale miflo procede verfo il non e fiere, come la 
vecchieTffa ne gli animali , & nelle piante torrefatto, da i Greci t • 

' chiamata auanfis ; il fine del qual mancamento naturale egli è la 
putrefattone , la quale farà veramente quella pafiione in cui ogni 
corr unione naturale intende e finifee; il che ancora chiaramente .y- 
vediamo per vn'fegno elùdente ; perche quando vna cofa fi putre 
fa , prima diuenta h umida efleriormente ;perche il color naturale 
per la debilità fua non potendo la fua humiiità regolare , le fa n- 
• feir fuor a, e poi in vltimo diuenta fecta per il mancamento dcltbu 
midità ; onde refla , che la putrefattone fi fa dall’bumido e dal 
feccojopràil caldo & il freddo, & la corr unione facendo fi da 
■ quefie mede fime qualità , veramente ella finifee nella putrefatto 
5 ne ,madoucteauertire tre cofe , prima che la corruttione è vno 
tr offendente , cioè communealli mifli e f empiici , come ben nota 
- • - ' Hh z in 
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Urtrtii- in qatUnlnogiV dimscffn', miqmlb clit ne i {empiici è diti- 
tàoìn ìvn mato Ut corruttione, ne i mijìt veramente fi Chiamala putrefatti *) • 
jrmfand? ^ i a q tia i ej dice .Anfiotcle, eh’ è contraria suLgepcrat ione, cioè 
*ihf firn- tei m, fti > e mn u ^ a V neratione de i (empiutila feconda, per che 
fitti. -quella corruttione che fifa efirinfecamèle,ctoè no a per natura, ma 

per violenta, quella tal corruttione naturalmente non firjifce nella 
putrefattione ; per che qlla corruttione , laquat finifee nella putre 
f anione prima fi di fpone alla putredine, e poifinifce « que!la;pcrò 
quelle che non fi fanno per natura, >wn fi putrefanuo;perilche Ari 
Itotele quàdo parla della corrutfwe Jempre aggionge quifia paro 
*.;■ ‘ la ,fm naturiti caufa diqueHo che habbumo detto.il terreo autt 

*: . -n firn ento egli è, che l'humido ve Ha genere ne de i n< ifii è terminato 

dal caldo,e dal freddo;^ il [ecco ancora da qfh mede fimi ; ma per 
-me'fpro dell' humida,perchc il [ecco fernet (h umido egli épuluerit r 
lento, ma mediante l humido,è terminabile dal caldo e dal freddo, 
■■.i talché la gcneratione veramente fi fa quado il calao & 'fi fredde 
‘.fono nel dominio (opra le qualità pasfine,& la putrefattione per il 
'■ contrario . M. Mi piace molto battere intefo quefie belle, auer- 
... • • tenge ; ma vi domando perche Arinotele vuole , che le qualità at 

i tiue de gli elementi fono caufe e ffcttàue nella generatone dei mi- 

fit , trouandofi chiaramente appreffo dì lui in molti luoghi , non me 
’ no ancora appreffo Auerroc, che il calor cele sì e folo fia attiu o nel 

' “ la generai ione de i vitti che q uejle. qualità eleni* Mari concor- 

rono come principi) materiali nella gcneratione de imifii * G. A 
quella bella difficoltà vi rispondo quanto mi è poffibile j c primie- 
ramente vi dico , che il calore fi piglia in due maniere ; prima co- 
St calore fi mc yna cefta f em pii ce qualità , poi erme vnaf osi unga calda i fé 
*dtte minti cogliamo confiderar la prima maniera del calore, veramente il sa 
re. • lare egli èia caufa materiale nella getter atione de i wifii ; ma per- 
- che effettiuamente concorre , come v'ho detto ,ptrò dnue-à tffer 
\ tale fecondo che nell'altra maniera vieti adeffere ripoflo, il qual è 
. vera caufa nella generatone de i vini, attenga (he fia elementare ; 

ma perche fifa dal calor celtfie nella materia putrida , non meno 
' ancora nella mvteria feminate è detto celefle -, e da quefta caufa 
< : diffe Arifiotele : fol & homo , generai hominem , perche la gene - 

fattone di tutte quefie cofe corruttibili depende dal moto del cor- 
. pocelejìc. M. Di quello reftomoljo contento e fodisfatto ; ma 
vn altra difficoltà piu bella mtfouuicne nell'animo * perche molte 
i a volte 
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* volte appreffo Galeno , ^ iuicema , & fucrroe,bo intefo dire, che Cotnt fin 
la frgidità non entra nell'opera della naturai pur frittotele qui t f ide . I* 
'ni chiaramente vuole , che ti caldo & il freddo frano caufe della iute» 
generatione de i midi, & nel fine del ter io dif]e, che lagenera- rullar» 
tionodei metalli fi faceua dalla frigidità intenfa : hor che dite della ns- 
dunque ? G. f quella difficoltà vi ri fiondo , c dico , che il del- twrM ‘ 
to di Galeno , ed’ fuiccnna fi dette inrendtre ,cbe la frigidità no 
• entra princiralmente nell’opera , che fai' anima vegetatiua ; e di 
•qnefla natura in'enie , perche quella prende perfertione nella fua 
operatane dal caldo, auuengachenè Q aleno , nè fui cena, nè 
làuri altro hauc.ia mai negato, chela frigidità non foffc molto vtti 
le alle opere dell'anima vegetatiua ; perche il calor naturale , 
che per fua natura è molto vehemenie, Je dalla noflra frigidità 
naturale »à» (offe ben contemperato, all' opere dell'anima vegeta 
fina nulla feruirebbe ; ungi fe la frigidità non lo tcnefle alquanto 
'fopito, per fua vanir a juamr ebbe , à talché la frigidità ferite al- 
V opere della natura di qual fi voglia conditione ella fi foffe , non 
principalmente, ma per vn certo accidente; & lagcnerationede i 
metalli prima proviene dal cald’\et ritmamele finifee dal freddo , 
tanto chela lor generatione primieramente non pr ottiene dal fr ed 
do,nu fi ben dai caldo. M. Sà bene; Voi dictfle,che laputrefat 
tione è oppofira à quella generatione , kit è de i mitti ,enonà quel 
•la de gli elementi ; pei che dunque fnjlot eie quivi dice, che tutti Per( ^ e - ^ 
gli eitmeiiti putrefiono,fuori che'l fuoco? G. £ vero , che tutti f uoca „ on 
gli elermnti putrefeono, ma non come i mitti ; perche i mifli diuen punefit. 
tano putridi r ec aldo il tutto : & gli elementi , fecondo le par ti;& 

- trattando frtflotele in quefio luogo della generatione de i mifli , 
della puircfkttkne à finiti generatione contraria neceffariamente 
deve intendere . M. Verche dunque gli elementi putrefeono m 
fmrdel fuoco f* G. Terche la putrefa ione efiendo un manca- 
mento del calor naturale , tutti gli elementi poffono mancare del 
calor innato in fuor del fuoco ,.chc mai diventò freddo ; e però tut 

• ti vii elementi poffono putre fiere in fuor di quello. M. ‘Dichia 
. fatemi di gratta , perche il calor del fuoco non può mancare » e 

quello deltaria fra fi oggetto à tal mancamento i G. Terehe ilfuo 

• co è perfettiffimo elemento ; e per ciò le perfetnfjìmc qualità ha 

i congiunte in fe. M. c perch è perfettiffimo ì G. Tcrcb'egli con tltmuUK 

i tiene come una forma tutti gli altri elementi , à talch’ eglino reffiet 

to al 
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io al fuoco fono come la materia tontenuta dalla forma; ma atteri 
lite .come ancor ci auerùjce il dotto Bocca Sferro , che il calore , 
cfftndo di due maniere , come già ubo detto , f“ on *°J a 
di Galeno nella prima particola de gli ^fbnfini , cioè , come la 
qualità prima ,e come la foflanga calda: per quefia prima manie 
ra del calore Ja putrefattane non uien'ad efier definita 
tomento del calor innato , ma perla feconda >f er cbeAr ff e <* r 
p\oliail calore non per accidente, ma perla foflan^a , cioè per 

qh uapore\, ò Tftrito che fi genera dalla piu purapartedel fan- 
lue ne gli animati , nel mancamento del quale gli ammali diuenta 
no putridi. M. € perche dicefìe, che il fuoco non patifce .man- 
camento del calo? innato come gli altri elementi , nè quello ejfer 
terzetto alla putredine , fe la putrefatta è una corruzione , o 
mancamento del calor naturate , che uoi dite ejfer calar generato 
dalla piu pura parte del [angue t G. Vi dico, che propriamente 
la putrefattione , della quale quiui parla il Filofofo, è quella che 
conuiene propriamente aimifU , &agli elementi impropnamen 
te , perche loro fe bene fi corrompono , nonpero àfatto,ma fecon- 
do levarti , cioè fecondagli accidenti à loro concernenti ; e per ciò 
arimele ruote, che quella fa nera putrefattione, quando il ca 
lo? innato dal calor eflrinfeco , che elementare chiamiamo , men 
cdcfìer’fuperato, edotte è neltbumido naturale,che conferuail ca 
(or naturale , U dal calor eflrinfeco fi co nfuma ; perche l e. 

flrinfccocalore,alfeccandoCbumido naturale, quel odor naturile 
non potendo/} conferuare in queU’bumidoJuamfce ; &fuanendo, 
quel tale mifio fi putrefa ; ecofila putrefattane reamente e il 
mancamento delcalore neWhumdo naturale , il qual mancamen- 
to fi fà per Virtù del calor circonflante , quando accrefie & augu 
menta il naturai calore ; il quale accrefciuto , diuenta dalla pia 
madre , la dura matrigna , confumando ancor egli con quell ejtrin 
Ceco , Chumtdo naturale , reducendo il mifio all eflrema putrefat 
tione M. Voi dite , che gli elementi impropriamente putrefeo- 

no, e pur il teflo chiaramente dice, proprièputrefeunt. G. Vi 

rifpondo , perche in alcuni tcfli non fi troua quefia parola propriè, 
e quando fi trouaffe , fi deue intendere > che gli elementi fi pu- 
trefanno fecondo il loro proprio modo di putrefare , eh èquelme^ 

defimo che agli accidenti frani conuiene-, &auertite,chetlfred 

do non meno egli è caufa della putrefattione , che il calore ; equ(- 

. f° 
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fio fecondo la mente del Filofofo ; perche quando il calor ejlrmfe- il fredda 
co confuma l'humìdo , manca quel naturai calore ; per il manca- 
mento del quale in quel ntiflo accre/ce la frigidità naturale la qual J a 
fucccdein luogo del calor naturale ; e coft quella frigidità diuenta tre/arti #- 
caufa della putredine : da quefta caufa mojfo il Filof tfo , d>Jfe, che ne ■ (ht d 
la putrefattane è un commun effetto del calor’ efirinfeco , e della calore ' 
frigidità intrinfeca;e perche intrìnfeca? pcrchd'efirinfcca frigidi- 
tà piu lofio confuma i mifii ,chegliputrefaccia: e quando ajìecca 
fhumidità , piutofio quel miflo diuenta J ecco , cheputrido;a tal 
che la calidità fidamente efirtnfeca ferà quella che putrefarà i m i 
Jli ; è delle fr igidità quella folamente , eh' è intrìnfeca ; ilebe prò 
ua udrìflotele con molti fegni; perche i mifii efpofii a i luoghi men 
caldi, piu difficilmente ft putrefanno, & nel tempo dell’ «fiate quan 
do fono i gran caldi , fono piu foggetti alla putrefattone , che nel 
tempo dell Inuemo ; gt i mifii congelati mai fi putrefanno, perche 
la loro frigidità é maggiore della calidità cir confi ante dell'aria : & 
auuertite , che quando la calidità del m.flo vieti ad efìere maggio 
re della calidità circonflantc dell' aria , non lafcia putrefarlo $ per- 
che alla putrefattone conuiene , che il calor efirinfeco fia in mag- 
gior grado deliintrinfeco ; e perciò il pepe , il gengero, & altri 
ftmili non ft corrompono mai; il moto ancora prebibifee lapu tre fot '• •. 4 * 

tione , come uedete dell' acque correnti , che non fi putrefanno , e 
quelle che fono ferme , facilmente diiientano tali ; lagrandegga 
ancora de i corpi prohibifote la putrefattone, perche nel maggior 
corpo,è maggior calidità intrìnfeca , & alle volte maggior frigidi 
tà, tantoché l’uno e t altro prohlbijce l'ingr e fio del calor efirinfe- 
co. M. Fermatati di grati a luoidkefie , che la gran frigidità . , 

prohibifee la putrefattone , effendo dilli contrari j effetti , contra- 
rie caufe y chiaro è dunque , che la gran calidità giouarìa molta 
alla putredine ; di piu , quanto il calor' intrinfcco è piu forte, tan- 
to piu facilmente apre i pori & i meati ; e quanto fono piu aperti,, 
tanto il calor piuageuolmente euapora, con ti quale l’humìdo an- 
cor fiuanifee : dunque la calidità intrìnfeca gioua alla putredine 
non come dice ^tri fio tele , che prohibifee- G. udì primo uirijpon 
do ,edico,benche de i contrari j effctti,contrarie fono le caufe per 
fe , ma non per accidente , perche la vebemente calidità non per 
fe , ma per accidente prohibifee la putrefattene ,per efiet fimile 
alquanto al calor efirinfeco } fi che ogni fimile dal fuo fimile non, 

patifee 
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patifce per fe , fé non quando Pvno con l'altro fìa piu rime fio z\AL 
fecondo ui ridondo , quantunque la calidità naturale intrinfeca , 
quando è uebemcnte afre i pori del corpo , non però quel tal calo, 
re euapora con l'humdo radicale , perche quando quel calore fof- 
fe prpter naturam , la uofira ragione ccndmderia il vero , per- 
che quel tal calore difponeogni miflo alla putredine ; ma perche 
Fercbe il quello t naturale & temperato , prohibifee la putredine , & fa * 
moto fro- neatUetif oritemperati. M. Dite bene-, ma perche il moto pr ola 
htbifee la foj cc putref attiene , e la quiete è caufa di quella t G. Tcrche 
putrefai - ^ m9t0 ecc jt a \[ calore innato , dico naturale il quale co fi eccitato , 
diffonde e ripara il f oggetto da quell' cflrinfeco , che lo poti la cor 
rompere ; &la quiete , perche mortifica il calor naturale , & 
lo fa Harfopito apre la ftrada alla putrefattione: horper tornar i 
propofito , ^iriHotdc per corroborare , che la putrefattione fìa 
Ch'Upn- quel mancamento del calor innato nell humido proprio; la verità 
trefatttone dimoflra di qucfia ultima particola in quefla diffinitione con vn ef 
fi * il man- j empio : perche quando fi putrefanno , i mi/li , da quello fi gene- 
‘dcT^r.lor ran0 var y anmaii > come b mofcbcyi uermi , & altri firmi i; per 
tonato nel che quel calore che nel miflo fuanifee , di nuouo fi mcfcolacon 
l humido \ quella materia humida del miflo che fi corrompe ; Cir agitando il 
propri», calore quella materia humida , la riduce ad un tempcr amento, & 
alla generatone de gli animali onde chiaramente uediamo , che 
quando il calor naturale fuanifee , infieme infieme ancor l humido 
fuan.fce. M. Sta bene ; ma ditemi per corte fia , pofeia che fia- 
tilo giunti all'effempio di cotefii anmali che fi generano dalla ma- 
teria putrida-,d' onde auuicnc , che la natura piu volentieri da i mi 
, . fli inanimati fa imifli animati , offendo però un miflo inanimato 

futura fa P ,u d’appreffo , e piu Cimile al miflo inanimato , che à quel che am 
piu utlen-mato fiate douc fi potria crederebbe dall'inanimato miflo fia per 
* tieri U mi- fucceder un miflo inanimato , come il fuo filmile ,fuccede tutto in 
fi‘ f r ‘f na ~. contrario. G. liberto Magno uiriffiondeà quefla difficoltà, e di 
“r imati! ce *ff er uero » cl,e un'inanimato fia piu d’apprefio , e piu filmile 
che dalli a al miflo inanimato quanto alla forma ■ , ma non quanto alla, 
ornati. ma terix. M. ve lo dichiaro ; Voi fapete, che quando il m> 
fio fi corrompe , lapartc dell' humido , rifluendo fi, diuenta tenne 
e fiottile ; & l' humido diuenuto tale, diuenta propria materia del- 
le cofeviue . onde piu leggiermente da quella materia tenue qua 
do il miflo fi putrefa , gli animali fi generano ipcrò t benché vn mi 
•j/ ..v * ■ fioinani- 
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fio inanimato fta più tfapprefioalf inanimato quanto alla forma 
perfidiente , nondimeno è piu cCapprc fio alla materia delle coje 
itine. M. Sta bene ; e perche <f una materia putrida fi generano 
diuerfi animali , dico di diuerfi colori , figura , & grandezza * 

G. Ter che quell' humido che fuanifee infume con il calore fi diui 
de nelle diuerfe parti della grò fiegja Rottigliela , calidità, & 
frigidità ; eperòiuidx quefla caufa mofii , fi generano diuerfi ani Perche t* 
nuli di figure diuerfc\hor no più diqucfio,ma torniamo al noftro M wste T 
incominciato propofito , battendo mirinotele dichiarato , chela ™J’gZr~ 
putredine fta ma corruttione naturalc } e thè fta molto cotraria al raro dmtr 
la generatione femplice,douete auertire, ch'ella fta naturale , pebe fi ammali, 
ogniputrcfattionc fifa dalle caufefue $ ordine naturale (come ben 
cfyone Bocca di ferro ) & ogni mijflo per fita propria natura è inna- 
to , incorre nella putrefattone , perche la fua corruttione è natur- 
ale & naturalmente foggettaà quella. M. Come naturalmente ctrrMt 
è foggettaà quella? G. £ [fendo ogni r, itilo compofio dai qua *- t ‘ t °™*!m?n 
tro elementi , e dalle quattro qualità loto , diuenta naturalmente t» è foggtt 
foggetto alla corruttione ; perche auuiene che gli elementi f come ta *d*pu 
tra loro contrari] , cercando vincer C vn' all'altro , <&• rifoluereil tre f* ttio ~ 
tniflo , fanno la putrefattane dalle fue caufe naturali . M. Ver- ' 
mateui per cortefia -, voi dite , che la putrefattionc fta ma corrut 
tione fecondo la natura ; piacciaui dichiararmi fe ogni corruttioncy 
fecondo la naturi, fiala putrefattione. G. Volontieri ma'par- Se ^ ni 
mi haucrui detto poco fa; che ogni corruttione, fecondo la natura, rorutt io- 
fi può dire ouer che fu putrefattione , ouero ma via alla putre - ne /«W» 
f anione, come vedete della morte , la quale quantunque fta ma l j* , f ,eur/t 
corruttione naturale , nondimeno veramente non è putrefattione; trtfJtii* 
ma vna via alla putredine . M. Poi dite , ch'ogni mifio è fogget ne. • 
toalla corruttione ,eper confeguenga alla putrefattone-/ oro & 
il diamante fono mifli , non però fi pofiono corrompere , mafiime 
dal calore eslrin l'eco , il qual dicefle veramente efier caufa agen ■ Sei or * & 
te della putredine . G. /! queflo ridondo , e dico , che foro, & d'*™** 

il diamante , benché non filano f oggetti alla corruttione di breue tTmiUcor 
tempo , nondimeno in lungo tempo dal caldo fipotriano corrompe rhtttttt*. 
re t perche confano dalla materia corruttibile , e fono (oggetti al 
la putrefattione ; perche non è pofiibile à trottar' vn mi fa che fia 
homogeneo nella perfe ttione nel punto, ma fempre contitene che 
habbia qualche difiomigliawga , ò contrarietà nelle fuc partirai 
, li la 
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la quale diffcmighanga , ò contrarietà ,flfa ancor la putredine ; 
e però l'oro & altro fintile , in lungo tempo fono [oggetti alla-t 
putrefa (tiene, fiche veramente poffiamo dire la putrefattione^ 
e fiere vna ccmmune pajjìone de i mifli ; la quale veramente s op- 
pone allagcneratione fernplice •> ma aucrtite vn bel documento % 
il d ch'io trouo apprejfo quefli dotti di quefla putrefattione , la quale 

mento dei- "veramente è tale quando i corpi fi mutano nel calore eflrinfaco i 
la putte- perch’ella propriamente e per Je , è vn mancamento del calor in- 
fattìone . nat0 y e benché ancor i corpi putrefanno quando fi mutano dal cal 
do al freddo, ouero aU’bumido , ò al [ecco, nondimeno queflapu- 
trefattione aulitene per accidente , e non per fa\perche mutando- 
li il corpo caldo verfo la frigidità , manca del fuo calor'innato , 
per mancamento del quale il corpo fi fottopone alla putredine , 
gip facilmente da cifaun calor eflrinfaco vieti ad effer’ alterato al * 
laputrcfattionc \cofi ancor auuiene quando fi muta verfo l’bumi 
' dità ; perche crefcendo l'humido , il calor innato fi [affoca , gir fof 
focato che fia ,fi conuerte nella natura del fuoco per violenta , 
ilqualepoi confuma il fuo proprio humido,& lo conuerte nel va 
pore,& d'indi alla putredine ;le quali putrefattmi,come vedete , 
auengono per accidente , e non per fa ; perche per fa dui calore 
eflrinfaco fi fanno . M. Cernì è poffibile intender quello , che voi 
dite , fa il calore non può effer e contrario al calore fa non per ac* 
ridente, e la frigidità per fa: anzi feguitaria che vn contrario po 
teffe bauere due contrari ’j contrai efpreffa opinione d u iriflotelt t 
G. Vi dirò , la frigidità è contraria al calore per fa , confiderà n* 
C f mt , *i do però il calore è la frigidità come due qualità prime dementa* 
«Zio T/ri; ma alla putrefattione piu concorre il calore eflrinfaco , che la 
talare & frigidità ; perche nella putrefattione non concorre la contrarietà 
mlla friii- faHg cau fa ì ma falamente l'eccefio di quelle ; e cofl in queflo ca - 
* fa il calore eflrinfaco farà piu contrario al calor innato che la frigi 
dità j perche il calor eflrinfaco accrefcendo il naturale, quel natu • 
tale accrefaiuto , confuma thumido fuo innato , nella confumatio 
ne del quale manca ancor' il naturale , il quale mancando , quel 
[oggetto poi dal calor eflrinfaco facilmente fi corrompe ; & à que 
fio modo , quantunque il calor eflrinfaco nonfìa contrario al calor 
naturale , in quanto ambidue fono due qualità , nondimeno egli è 
contrario in quanto facondo il fuo ecceffo,lo conduce alla corruttio 
ve : nè ogni frigidità è contraria ad ogni calore f perche altrimenti 

fedo 
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fe ciò foffe reto, non fi potria concedere vii mifio per , etto ,nè fa- 
rebbe mai pnflibilc che tra loro potè fiero compatirli , ma Ji benc-J 
fono contrarii quando fono in egual grado della loro propria effen 
za; e però non è marauigliafevn contrario habbia due contrari) 

(beando i diuerfi modi . M. Se la putrefattone non fi potere fa 
re dalla frigidità per fe , perche duerno in quello luogo xjrncl 
terra CoUiget , al cap. i.&y. batteria detto , che ale una Mfrf- 
f anione fi fa dal calar eflrinfcco , & alcuna dalla frigidità e finn 
fecat G. E ben vero , che da quefti due accidenti la putref anio- 
ne prouiene ; ma nonintefe ^iuerroe, che da quefti egualmente 
procedeffe , ma diuerfamente , cioè dal calore per fe, c dalla fri- 
gidità per accidente ; perche auuicne , che la gf an f r *& l * n “ e " rm 
ficca {beffe fiate cacciando dentro di noi per anti pariftafis il calo- 
re, flr'mge & ottura i pori , & i meati , per i quali la nojvracau 
dità tranfpira ; & non potendo piu tr anfpirare , dentro s tnfiam 
ma ; onde dal naturale diuentapneter naturam acuto , & impro- 
por lionato al fuo bumido , il quale alfine confuma; e cofi intendi* 
tuo , che la putrefattone per accidcnùa prouiene dalla frigidità ; 
ma hauendo riflotele quefto negotio della putrefattone ridotto 
àquefto termine che habbiamo mojlrato , feguita à dichiarare , 
come già haueuapropoflo la terga operatone delle qualità attiue „ 
in genere , che fu la digf filone , onero concottione, ( la qual ma- 
feria à trattare è difficile per la diuerfità delle opinioni tra i Me- 
dici & i Filofofi )la quale è contigua alla getter atione femplice & 
alla putredincyCperò immediatamente fieguita a trattare di quel- 
la, doppo che ha finito il trattato della femplice generatone & 
putrefattone. M. "Pache la generatone & putrefattone pre- 
cedono la digeflione & indigcflioneèG. Perche la generatone & 
putrefattone femplice tende verfio f effere & non cjfere delle co- Perche U 
fe, che fono ambidue delgenere foflantiale , & la digeflione ver - 
fo la qualità ; perche quefla operatone mantiene l'humido ; e ben 
fiapctc , che la Jcfianga precede la qualità , la quale nell operare w pretti t ; 
immediatamente è contigua alla foflanga, della qual digeflione, noia dige 
dice zAriflotele la caufiafiua effettua e fiere il calore, & della indi fi"* & 
geflione , la frigidità , ciafc una delle quali ha treccie , comepo ™ * 1 * 
co fa vi difji : prima della cottone egli è cJMaturatio , la quale jr* caufa 
manifcflamcnte conofciamo ne i frutti , & da i Greci è chiamata cjfettiua 
Tempafìs , la feconda c Slixatio , dalla qual' affettane , le carni ** *i e 
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le JJe nell* acqua fono alterate , e da i Greci è detta Heptefis ; la ter 
•%a fi chiama sfatto , il cui effetto fi tnoflra nelle carni arroflite * 
e da i Greci è detta optefis i fimilmente della indigcflione fino tre 
altre Specie contrarie à quefia digeflione ; e prima eh' è contraria 
alla prima Specie della concot rione ffi chiama crudità , la quale con 
uitne a i frutti quando non fono maturi t eda i Greci è chiamata 
O motcs : la feconda , che s'oppone alla feconda fi e eie della con - 
codione , è detta in greco (JWclynfis , & è ma certa tlcffatio 
diminata e turbata : la terga oppofita alla terrea fiecie,fi chiama 
da i Greci Stateufis,& è ma certa diminuta affario , dico turro~ 
ftimcnto imperfetto ; il particolare di ciafcuna di queflc Specie di - 
ehiararemo tutto à fuo tempo ; però della dige fhone prima douete_ 
papere ejfer fiata diffinita dal Filofiofo, che fia ma perfezione 
dal calor naturale fatta di i paffiui oppofiti. M. Che cofa ìnten 
dece da i paffiui oppofiti f* G. Secondo stlefi'andro, quefli fono 
l'httmido <& il feico , le quali due qualità , perche nel principio 
della digestione fino al caldo dige reme incontrarle , & nel fine fil- 
mile , le chiama dalli oppofiti paffiui. M. E perche la chiama 
che fia per f et rione i G. Ter che il dige fio prima che fia flato indi 
geflo è flato imperfetto , e per la digeflione poi diuenta perfetto ;& 
fi come diciamo il misto all' bora effer perfetto quando arriuaal 
fupremo grado della perfettione , co fi ii digeflo diuenta perfetto 
quando ardua al fupremo grado della perfettione dal calar pro- 
prio , come'dalla caufa efficiente e principale ; &tauenga chemol 
te cofc giouano & aiutano a far la digestione , erme fino i bagni , 
gli efferenti) , & altri filmili , nondimeno quelle fono le caule in - 
frumentarie & feconde; ma la prima & principale è il calar prò 
pria & naturale ; e però nell'inuerno noi meglio digeriamo , che 
ndl't fiate ; perche il calor proprio in tal flagione è piu vigorofi > 
che nel tempo dell'cflate ; fi che pffiamo fermamente dire , che 
della dige filone la caufa formale fia la perfettione ; & la materia 
le , le qualità paffiue ; & la efficiente , il calore . M. £ doue la- 
fidate la fina 1 e? G- Molte fono le ciuf e finali della digeflione, co 
mela forma fiflantiale; perche per la digeflione ella s'acquifla; 
Verbi grafia quando il vino fi digerire in noi , fi fa da quello il sa 
gue ; e dal fangue la carne , e cofl il fine di quefia digeflione vieti 
ad e (fiere la forma foflantiale ; alcuna volta il fine di quefia dige - 
Jlione fi toghe per vna certa dityofitione deli' burnì do nutrimento, 
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le, perla qual difpofuione egli diuenta molto rtile al viuente . MJ 
Mot -v intendo ancora. G. Douete fapcre, che quando il cibo fi 
d. gerisce dal calore confumando le parti fuperflue della fua burnì 
dità , quell' bumido che refla per nutrimento , acqttijìa vna certa 
fermerà, ouero cofiftegafla qual fruiti quello luogo chiama di - 
fpofitione)la qual cÒJifiSga fa molto rtile quel digeflo al viuente ; 
il che fteonofee per alcuni cfsempì), che alla giornata ifperimcn 
tiamo ; e prima del mofio , il quale all bora diuenta rtile all' ani- 
male quàdo quella fu f fin a humid-tà rieaad e ff ere ri folata, cofi 
ancora auuiene nelle piaghe , qjr ne gli altri abfceffi ; percheqtian 
do quel fangue ouer quell’ bumorc fi putrefa , ©r/a la marga , fi 
dice che qucll'bumore fu digerito per il manifeflo fegno efirinfeco 
della fupcrfiuità , la quale fi fida quella digeftione ; di maniera 
che molte fono le caufe finali, non una fola , come v'ho detto-, ma la 
nera digeftione fi conofce quando il calar naturale ottiene il poffef Ctmtfica 
fi fipral'bumido , refluendo le fue parti fattili , facendo refi ir 
le piugroffe ; perche ladigeftionc facendoli dalcaldo che tràfmu ™ 19 

tal'h umido-, & queUo rifcaldandole parti piu fittili fopra le qua 
li (come ubo detto )prende il pojfcffoje rifilue, & rifluendole, fo 
lo reflano quelle che fono piugroffe-, per la qual cofadice *Arijlote 
le, eh e le cofi digefte fino piu calde e piu grolle , e di maggior gran , . . 

deg'gaflchc ue diamo ne i frutti quando maturi fono diuentar piu 
caldi , piu grafi , e piu grandi ; e quello maggiormente ifierimen 
tiamo nell'vua , la quale mentre cU è agre Ha , il fuo fugo ci fi mo 
lira freddo -, mapù che maturifce,fa il vino , eh' è caldo : & ah - 
uertite , che la digeftione de i nini , per la quale il uiuente precede 
ncUo slato ( come ben' ancor ci auertifee il Scffa)prccede ìngreffan 
do accecando ih umido infi no che’l uiuente habbiaacquilìato 
la grandcgga,<&- la proportiotte dell'hiimiio con il fecco ; ma del- 
ti altre caufe la digeftione procede alcuna uolta ingr ofi andò, & al- 
cuna uolta affot figliando fecondo la necefità del fine : olir a di ciò 
douete auertire nella digeftione del cibo , fecondo i Medici, prece- 
der molte alterationi -, la prima fi fà nella bocca per la mafticatio 
ne del cibo ; la feconda nello flomaco , per la quale il cibo fi con- rM i‘rùfrt 
uerte nel chilo bianco, &• è quell' alimento , che fi fepara da gli al eedeno U 
tri eftrementi : la terga fi fà nel fegato , per la quale il fangue fi iigefiim* 
prepara al tranfito per li membri ; la quarta fi fà nel cuore, per la àdciùt, 
quale il fangue diuenta atto e capace cT effir tirato ne i meati de i 

membri 
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membri nolìri nutribili : la quinta fifa ne i pori de i membri, per 
. la quale il (angue paffa nelle bumidità feconde, le quali poi nei 
membri fi conuertono ; & queflo è quel tanto che della digefìione 
yninerfiilmente in queBo luogo habbiamo potuto intender e, & del 
laindigcflionc fi può intendere ogni uolta che refumerete queflo 
che babbiamo detto in contrario della digcBione: hor diciamo dun 
Della ma- que della prima fbecic di quella digeBione , la quale da i Greci 
turatitene . $ chiamata Pempafts , e dai Latini maturatio , la quale ^ 4riBo- 
y he co f* tele in quefto luogo difflnifee che fta ma certa digefìione delfucco 
ò humorc , che ne i frutti fi trotta ; e perche la maturazione fiecon 
do l'opinione fua propriamente conuiene a i fruttifero auertite. 
ebeapprefioi Greci nella di finitone di que fta operatone appare 
che fta propriamente una digefìione dell'alimento , ò humore in 
Tericarpvjs , la qual parola è intrepretata da lleff andrò quella 
carne del frutto che circonda il feme del frutto ; perche Carpos 
yuol direfemen peri intorno , & t bumidità perche fi mantie 

ne in quella carne circondante del frutto -, però la digeBione di 

quella bumidità uien propriamente ad e (fere di finita maturatio \ 
perche quando quella bumidità è digefla , il frutto allhora uien 
ad effer maturito. M. 8 quando è digefla. G. Quando quel fe 
Qyndo tne den[ro de! frutto è atto e poffente à produrre & generare vn 
fiZlìlt altr0 fr utt0 f tm,le à f e ’ tlcf}e conofeiamo per ifyerien%a negli ani 
* \ Algeri maliji quali all’ bora diciamo e fiere perfetti , cioè di perfetta età - 
tu. de quando fono potenti à generare un altro fìmile à fe ; e perciò i 

putti, & i uecchi, perche non poff ino generare à fe un'altro fìmile t 
fono d’età imperfetta; quefla maturatone, dice ^irifiotele,impn 
priamente conuiene à tutte Paltre cofe; perchein fuor dei frutti 
ogni co fa maturifee Methaf ùricamente; perche l’humido in ogni 
miflovien ad e fiere terminato & fuperato dal calore , e dalla fri 
gidità naturale ; onde è da credere , che non meno la maturatone 
fi fàccia dal calore , che dalla frigidità , ma differentemente , cioè 
dal calore per fe , e dalla frigidità per accidente , come ben efpo- 
ncjlle fi andrò. M. Come per accidente? G. Terche ogni cala- 
ta ma tu- re non maturifee il frutto , ma foto quello eh' è temperato dalla fri 
, ruT '?f $ gidità , laquale per quefla caufa concorre alt effetto della matu- 
ri rat ioti e per accidente: di piu , perche la fr igidipà alle volte con- 

fn&jità. centrica il calore dentro del frutto , il quale ritirato , piu vigoro - 
f ameni e opera nell'bumido rifoluendo -, e per queflo a me pare, che 

i uenti 


Q_V A R T A. 'n* 

ì uent \ f re ddi (Te fiate giouano molto alla maturatone de i frutti 
di piu , dice il Filofofo , che i frutti , iquali maturifcono, prima di- 
ventano aerei , poi da quefta natura fi trafmutano nel? acquofita , 

& dalCacquofitànella terrenità ; perche ultimamente diucntano 
graffi ; in fine dice, i frutti che maturifcono fcmpre non arrivano 
alla perfetta loro maturatone , perche alcuni innanzi fi putrefan 
nofilch'è peculiar conditone de i frutti. La crudità poi, la qual’ è De!U trm 
vna specie della indigettione oppofita alla maturatone, diceche dui ' 
fra "vna indigeflione & imp tr fettone dell' alimento de frutti ;per- 
che fi come la maturatone è fiata dichiarata che fra vnaperfettio- 
ne , perche l humido patendo dal calor naturale ,il foggetto Cuo di- 
venta confante & grojfo ,cofi nella crudità accadendo tutto in 
contrario , neceffariamente il foggetto fuo ferà imperfetto & indi 
geflo ; perche quel nutrimento dei frutti non potendo arriuare^f 
alla per fettone della digeftione , cagione la erudita , fa il frutto 
imperfetto ; retta dunque , che la crudità fra ma indigeflione, ò 
imperfettionc dell’ alimento de’ frutti. M. Queflo alimento,che 
cofa intendete? G- Intendo , fecondo Meffandro ,thumidi- 
tà de frutti , la quale effendo in principio ò aerea , oueracquofa , 
ouer mifla di tutti due ,fempre è cruda , perche mentre che fio-* 
tale , chiaramente confla , cheti calore ancora fopra di quella non 
ha ottenuto alcun pofjeffo perfetto j & auertite , quantunque 
l' humido propriamente fia propria materia della digeftione , non- 
dimeno quando tathumidonon è mefcolato alquanto con la Cucita, A 

non è poffibile chepofia effer foggetto alla digeftione ; perche i Fi- 
lo foli , & i Medici vogliono che l’acqua , nè alcun 1 altro elemento 
per femplice che fra poffa nutrire, perche quello che ci nodrifee ; '"J* 

fi digerì fee ; & quello che fi digerif te , s’ingroff i dal caldo ;lac- ■non borni» 
qua non potendo fi ingroffare dal caldo ( per che fuanifee ér eua- nu trirt . 
pora dinanzi al calore , an^i l'acqua propriamente non può mai 
effer cotta per effer femplice elemento ) non può effer foggetta al- 
la nutritione , digeft ione , nè maturatane , ma mitta con la fic- 
cità . M. Ter che dunque adacquiamogli alberi , (e l'acqua non 
è potente à mutarli* G. Se quell’ acqua con la quale adacquta- eli dia- 
mogli alberi non fi mefcolaffe con la terra , come dice il Filofofo f . 
nel 2. delia Generatone, et C orr unione, no potria mai perjua na „ 0 peT f et , 
tura femplice nutrir gli alberi; C humido dunque corporale vera~ ta me nte 
mente è foggetto della nutritione j ma auertite per che quefli elcmf furi. 
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ti inferiori non fono perfettamente puri fuor del fuoco ; però non 
ui marauigliate fé alcuni di quelli nutrifeono gli animali , come 
la terra che nutrifee la talpa , & altri , perche quello auuiene à 
loro accidentalmente : quefio humido corporale , il quale babbia 
mo detto effer foggetto della nutritione perfetta quando dal calor 
naturale per mancamento di quelli humido , ò per fua maggior ab 
bondanga , non può efjer digerito } diuenta foggetto alla crudità, 
perch'ella fi fa Jempre per il difetto del calor naturale fopra t hu- 
mido, la qual crudità in quella giti fa che babbiamo detto della ma 
turatione , che da alcuni propriamente , e da gli altri metaforica- 
mente detta t co fi ella ancora da alcuni propriamente , come de i 
frutti y e d' altri metaforicamente uien detta y perche fi dice t che 
ancor l’vrina fia cruda , non meno ancor l'bumore ; e fono crudi , 
quando il calor naturale ncn l’ha digerito perfettamente. M. Voi 
poco fà dicefìe, che l'acqua perfettamete non può effer cotta e pur 
tAriflotele in quefio prefente luogo vuole , che l'acqua patifi t-j 
della eliffatione , cioè , che può eJJ'er cotta ; che dite dunque t G. 

Tnche^ riffondo ; l'acqua non può eJJ'er cotta tanto che per la cotticnc 
puPeffcr diuentafic nutritile ; ma fi bene può effer cotta,che la fua frigidi 
cotta. tà quando fi cuoce perde ff e : quefio è quel che della crudità hab 
biamo potuto intédere & dichiarare. Hor feguita ftmilmente à di 
chiarore la feconda fpecie della digefìione , laquale i Greci , come 
Della Hep babbi amo detto , chiamano Epfafìs , cioè elixatio , la qual' è vna 
Jafu. digefiione della calidità humida nell’ humido interminato , dico del 
la calidità humida , à differenza della Tempafis , laquale dal cal 
do femplicemcnte fi fa ; perche , come ancor voi ben fapete , la 
carne fi cuoce dall' acqua calda ; e dico nell humido interminato , 
perche nella carne quell’ humido acquofo , o’ier' aereo fi digerifee 
per uia della Spfafts -y e però quella carne che fi mette nella padel 
la femfacqua , ò altro humido acquofo , ma dal fuoco efieriormen 
te fi fcalda , non fi può dire che quella carne fia cotta , ma piu to - 
fio arrofiita , com’è in effetto , perche quella carne patifee folamlf 
te dal fuoco fen%a che fra circondata altriment i dall' humido acquo 
fo; e feda altro humido fia circondata , come foglio , nondimeno 
„ quell’ oglio piu patifee dalla carne,che la carne da quello , anzi ti 
carne tira dUtro f li pori quell’ burnì dirà ;ilche in contrario auiene 
nella carne leffa , la quale dentro deltaequa calda lafi.x di fua prò 
priahumidità , perche quel calor humido opera tirando l’ bum idi 
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ti delti carne ;q (la faecie della dige filone, fi conte tutte l'altre che 
habbiamo dimoflratofapiglia ancor ella m età fori carnè tei ver. 
il latte, & il mollo fi dicono efjbr rotti $ tr ansia tione-, pcJte 'media 
tornite dal fuoco eflrinfeco ficudeena st^a alcuna calidhi neh' ha 
tnido feparado il fuoco dàl^vno- la fero fa humidità, e dall altro ti 
fuperfl.ua humidità, facendo refhtre il piu groffo da parte ; coft an- 
cora l'oro & f argento dicono patire per transtitione della Hcpfa _ ^ 
fu , perche per il vigor del fuoroda quefìi alcuna humidità fife- 
para . a quefh Hepfafis è oppofia vtia fpecie dellaincottione chia ne ^ 
mata dà ì Greci Mofynfis , laqual'évna lederà & imperfetta i }r tfu . • - 
decottione, & fifa per il difetto del calore nelVbumido , il qual 
difetto prouiene per la frigidità alquanto congionta con quelVhu- 
mido in cui fi cuoce , onero quantunque ne’Vhumìdo fia il caldo a 
fofficicn%a , nondimeno fpefie fiate fi troua , che nel corpo che fi 
Cuoce, abondi tanto grand eh umidita, che non è poffibilefuper ar- 
ia da quel caldo , e co fi fernpre auuiene , che la Molynfis fi fatti 
per il difetto dt quel calore nelVbumido. Segue ti terga faecie 
della digeflione , la quale chiama Arinotele in qucHo luogo Opte 
fisy&i latini Affatto, & i volgari, ar-roflìmento , ti qua fé dif Veda op. 
finita che fia vna certa digestione delti calidità fecca & aliena $ "fi, 
dico a differenza della hepfaftc, & aliena, perche tanta Vbep fa- 
fts , quanto ancora quella prefente fpecie fi' fanno dal calore cflrin 
foco i à di fferenza della maturaticene , tiquale'habbtimo dichti- 
tato , thè dal calor naturale fi fa . M. ‘Dfqkefla digeflione del 
la calidità fecca & aliena vi domando chemateriafia ? G. Quel 
ti humidità interminata, che della Tempafts, & Hepfafis babbu- 
ino dichiarato e fiere. M. Sta bene ,* ma quella facete, dell a qua- 
tti, come della Optefis , dcHahepfafis mi ragionate , tutte fono dt 
tifictali operate da i Cuochi in cucina ; perche dunque V attribuite 
>àlti opere della Natura* G. Fi dico, quefie operazioni, oucr 
’faecienon meno dàlia natura fi fanno , che dall'arte ; anzi l'arte 
non fa cofa alcuna Venga ti virtù naturale ; e però fcmplictmen- 
tefono fpecie naturali , ma ben fono artificiali , perche fono aiuta 
te da quella in quitto il Cuoco,ò altri muouono da vn luogo ad vn* 

; altro le virtù aitine epaffiue , te quali faccio , che largamente di- 
ciamo artificiali, fono fatte per imitatiohe naturale ; perche que- 
■fle d’tge fiioni prima fi fanno nello flomaco n'oflro , non meno ancora 
le indigefltoni ', poi per ìmitaùone di quefh l’ingegno humano l ha 
Un» KK ridotto 
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ridotto in arte *, e perciò dice Galeno nel primo de f 'amiate tuenda, 
(bela cottione , onero la nutritione nella prima età de i putti è fi- 
mile alla Hepfafis, quella poi che nel vforicolo de’gioueni fi fa dal 
calorfecco , ricetto al calore de putti, fi può dir efiere fimile aU 
la optefisfil medemo ha detto prima Hippocrate nel libro de tnor 
bis acuùs , c da quefta caufa moff i il Filo fofo,dice; Lo fiomaco pef 
. ejfer vero luogo della digefiione in quello mai fi generanno i ver» 

1 mi ; perche quefti fi fanno dalla putrida materia nell’inferioruen 

"ranno* nel tre , luogo veramente della putrefattone , e non della digefiione • 
fornace . M. habbiamo vifio alcuni vomitare i vermi, dunque ancor 
loro fi fanno nello fiomaco. G. ^iqueftovirijpondc il Filofnfo, 
fe bene alcuni fi fono uifti vomitar ’i vermi , non però nello fioma 
meteo fono generati ; ma perche accendono dall'inferiorparte del 
ventre ; però auuicne , che fono alle volte vomitati; Verbi gratta, 
fi come nel fiume del Danubio molti pefet marini fi fono viHi,non 
pei ò che in detto fiume fono fiati generati , ma iuì afeendono dal 
Mar maggiore; lofi quantunque dallo fiomaco ftano vomitati i 
vermi , non però è da credere t che nello fiomaco fi facciano , ma 
nclfinferior ventre ; e tutto quetto dice il Filofofò ethauer diebia 
rato in altro luogo . M. In qual luogo ? G. ^Aleflandro lo inter- 
preta ejfer quel libro de Troblematti, ma nei Troblemi non fi tro 
uaquefiadichiaratione. ^Alberto l'interpreta ejfer’ il libro de 
^tnimahbus , nc m tneo quefia dichiarinone fi trotta in cotefli li- 
bri : In fomma. Mondai mio , poffiamo ben vacillare , ma non tro 
uar mai qual libro quello fifia, e fetida ancor di cotefio incognito 
libro po(jt amo prouarc facilmente , che nello fiomaco non fi pojfò- 
no generare i vermi ; e prima perche lo fiomaco è fortemente cal 
do per ejfer luogo della digefiione ; qnefii animali fi fanno dalla 

putrida materia , la quale diuenia tale per il mancamento del ca 
lor*, innato , il qual mancamento fi trotta nelli interini , di maniera 
che nellofiamaco quelli vermi non fono atti ad effsr e getter dti}& 
auucrtite , quantunque lo fiomaco per fua propria natura non fta 
tanto caldo quanto gli altri membri interiori, nondimeno per effer 
cir cordalo dal fegato , dalla diafragma , dal cuore , e da molti al 
tri membri caldi , diuenta egli calidiffivio ; e però in lui fi fanno 
grandifjìme Hepfafis, tanto che quefti Vermi non fi poffono gene- 
rare . M . ver che dunque ^tuiccnna vuole, che i vermi fi gene- 
rino nello fiomaco & il Conciliatore dice d'bauer v'tfio i vermi ge 
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nevati ancor ne gli orecchi , e nel fegato £ un becco . Di più» fé nel 
lo ftomaco ft caufa la putrefatùone,dalla,qual voi dite, che i ver - 
pii fi farinofarebbc poffibile ancora che ita fi gener afferò. G. vi 
ti fiondo', perche due luoghi fono della digeflionc, & della putte 
f atùone , cioè lo ftomaco , & gl ir.tc flint , quello eh' è luogo della 
digeflionc , non può effer luogo proprio della putrefai tione ; ma 
auuienc , che il lungo della digcfticne per qualche fuo trifto acci- 
dente diventa putrido ; però in quello è prfjibilc che ft generino i 
vermi , cerne in luogo malamente dfpofìo -, ma quando riftote 
le dice , che tirilo ftomaco non ft generano i vermi , intende che 
quello non fta luogo proprio , non però che per accidente egli non 
poffa effer luogo doue fi gcnerinoi vermi ; e quantunque ft ftano 
vifti i vermi nel fegato, c negli orecchi effere generati , non però 
fi deue credere , che i vermi fi poffno generare nello Stomaco; 
perche queflo luogo repugna alla generatione loro. M. Voi dice Cerne l» 
ile , che nello ftomaco, per effer calid.fi tuo , non fi generauano i Romace ì 
vermi ; perche dunque nel fegato ft generano , effendo egli ancor ^ f elite 
tnembi 0 caltdifiimo , augi d'ogni rno tenuto piu caldo dello floma * 

co t G. Il fegato , comparato ftmplicemente allo ftomaco , è piu 
caldo dello SUmaco ; ma confi der andò lo ftomaco in quanto è cir- \ '• 
condato da i corpi calidi , è piu caldo del fegato; e però non è atto 
alla generatione de i vermi , fe non fvfieper lo dif etto del calore; 
hor dunque queflo è quel tanto che breuemente habbiamo pvtuto 
intendere delle opere della virtù attiue, cioè del caldo e de! fred 
do 5 ma delle oepre delle virtù pafftue, cioè dclThumido, e del fee 
co , dalprefente luogo comincia li Filofio fio trattare \ le qualipri- 
mier amente dim oflra che fieno delle prime qualità paffue , che 
conucngono a i corpi f empiici , e che l' altre qualità da queflc pri- 
me qualità naf chino nel piu e meno-, perche fecondo che alcuno 
corpo miflo habbia piu del Jecco che delCbumido , queflo tal cor- 
po fi dice e fier piu partecipe nella miftur a di quefla prima quali- 
tà paffuta , coji amitene ancora dell'humido ; ma per intellìgenga 
di queSlo douetc fapere , che tra i corpi naturali alcuni fono [em- 
pii cernente ccmpofti ; ò confittiti da quefli principi J pafjìuì , come 
fono l'aria dall’humido , & la terra dal fecce , le quali qualità fo 
’ no principij de'gli eltmenù , in quanto quefli corpi fono pajftbili , 
à differega di quei principi) che fono la materia & la forma, pr.n 
dpi) dtll'effer naturale loro , fono poi alcuni altri corpi midi d*s 
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'mrìlenuiLttto qualità de gii Menti : : ìii quefli eorpiie qualità > 
palfiùe fono principi! materiali ; perche nel ntifàamento Umiu, 
tali propone per tali; mi non ne' grado eguale; perche il duro 
piu partecipa del f ecco che dell' butmdo > & il molle per il contri 
rio* i quai corpi mifli da quefte qualità pajjìuefi dicono efier talli 
'alcuna volta in atto 3 & alcuna volta in potenza , perche tutti i 
torvi a i quali cmuengono quefte qualità , fi conuengono J e condo 
f incominci amento loro , cioè , quando quello tal corpo attuai • 
Vieni e ha riceuuto l’humido fi dice eficr tale in atto ; ma quanto è 
in potenza di riceuerlo ,fi dice effèr tale in potenza : di maniera 
che quefte due qualità ne i corpi parte fono in atto > e parte in po 
ten ia ; il qual atto & la potenza di quefte qualità fono come la 
liquefante & d liquefarle, perche l'uno è in atto, e labro e. da 
potere eferc. M. Ben dite , ma voi nonci dichiarate inebetita 
mera quelle due qualità mescolano nc i corpi f G. Lo dichiara 
Unitotele : perche l'humidodi fui natura e facilmente termina 
Come u bile , & figurabile dalla figura aliena , cioè dal continente ; per- 

qualità che fc il continente [offe della figura circolare , th umido ficaie- 

fajfutt fi yebbe quella mede fimo figura ; ma d- fe$co difficilmente viene a fi 
mejeolan ^ tcrmwe . e dàlia figura aliena ; perche dàlia propria è 

ne tctrpt . . efiendo dun „ !ie tumida di leggiero terminabile dal 

termine eftrinfeco, e difficilmente dal proprio ; & ilfecco per il co 
trario , fegue che fe quefte due qualità fi mefcolaffero tra loro , 
furiano vn corpo terminato & conflante ; perche dh umido /aria 

terminabile dal fecco : perche ilfecco dà all'himUh la conjlan- 
%a , & l'humido parimente al fecco , che non fi rifilila nelle mi- 
nute parti, come nellxpolucre; deludale effetto tritio tele ne af 
fegna l'eff èmpio già d'£mp edoclc in quello tufo propofio , il quale 
diceua , che il mifcixmcnto dell’humido e del fecco era come l ac- 
qua quando con la farina fi mcfcola , dal mifciamento de i quaàfi 
fa quel corpo che chiamano i Latini Cjluten condenfuto > perche 
nè l’uno , nè l’altro da per fe potriano tal corpo condenf.xre , ma-> 
mefcolaniofi tra loro , l’acqua dando alla farina laconftanza , che 
quella non fi ri folua nella potuere, & la fucina all’acqua , che 
quella non fluii ca , perla qual cofachir amente appare, che ap- 
preso rifletè le ogni corpo confta dalfuo proprio termine per ca 

gione dell'humido e del fecco . M. *A quali elementi quefte pri- 
me qualità pajfiue conuengono l G. Lo dice ^trijiotele il lecco 
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alla ietr’Ai& thumido alC acqua . M* Non diffe egli '. neh. dei 
ia Generatione & Corruttione, che ciafcun elemeto baucua vna 
verta propria & naturai qualità <* & che l'humidit.ì propriame- 
•tecenueniua all'aria m giti fa che la frigidità all acqua? G. 0, 

Vi rifpondo,l' aria veramente è quell! elemento à cui conuienejcm 
plicemente er primieramente quejìa qualità dell'bumido , ma nò 
però che l’acqua non fta piu humida con la bumidita proportiona- 
taal [ecco terre tire nel mifiotptrche ihumidaà dell acqua è quel 
la che nel mi fin con il / ecco dà la propria conflanga al corpo , e nò 
quella delC aria ;da quindi auuiene dunque, che tutti i rnijìi fio- 
no comp'M dalf acqua, e dalla terra ; luna per efier fecca , l’al- 
tra per effer’ humida ; & gli animali fidamente in terra & in ac - 
qua ridicono & vtuono , & non nell’ aria , nè manco nel fuoco ; fi gìì ami. 
perche la materia di tutù gli animali è l' burnì lù & il fecco, è li filarne, 
perciò tutti fono figurati come vi dijfi ; fi ancora per che ogni mi- n 
tflo viue propriamente nel fitto lungo naturale , il qual luogo gli io 
uie/ie fecondo il predominio dell' elemento ; ma quefii due, cioè la n0 % 
terra , e l'acqua tengono la fignoria in ciaf un corpo miflo ; però na 
turalmente ogni animale non può viuerefe non in terra, & in ac- 
qua. M- GÌtycceili non ri nono in aria ? G. Jt quefto viri- 
fiondo ; perche gli uccelli nafeono in terra ., in terra yiuono , e di 
cofe terreflri fi nutrì feono , quantunque volino per l'aria . M. 

Non diffe Ariftotele nel v.de Hifioria Ammalium ,al cap. xix. 
che la Salamandra non fi confuma dal fuoco ? dunque ini può na- 
feere : & nutiirfi ; di più non habbiamo appreffo il detto Filofofo 
nel detto libro de hifioria ìmmalium al cap . predetto , che nel 
tlfola di Cipro in alcune fornaci ardenti ai fuoco fi generano alca 
ni animali pennati poco piu granii delle mojche , i quali fefojfe L» saU- 
ro canati dal fuoco, fubito mondano ? co fi ancora dice -, che alcuni rmmdr m 
vermi fi generano dentro le neui,dal qual luogo quando foffero co °„^^ 
tolti ,moririano . G. Al primo vi \riffondo , e dico , perche la , 4 dal fu» 
Salamandra può ejfere confummaia dui fuoco, come Galt;no,Dio co . 
feoride, & Olimpudoro tc (ìifi c ano t ma in alcuno interuallo di 
tempo ; però quando diffe ^iriflotilc , che la Salamandra non fi 
confumaua dal fuoco, non inule che non fi poteffe con fumare^ 
dal fuoco, ma che da quello per alcun tempo non fi confumaua: 
al fecondo vi duo , perche quefii animati fi generano dentro le far 
naci ardenti , non dal fuoco , ma da vn certo fajf >, il quale chiama 

viriflo- 

V . 

~ ‘ • Digitized by Google 


I 


G I O R N A T \ 

/* 

^friflotele Calcite , il quale battendo dentro certa hum’idità vir- 
tuale, da quello fi generano ,& fi nodrifeono ,ma non dal fuoco 
( perche tu' elemento f implico non può nodrire ) ma da ima certo 
bumidità à loro intrinfeca \ non perdychc quetti animali dentro 
del fuoco po fi ano molto tempo durare , ma con proceffo di quello 
fi confumano 5 perche ogni temperamento fi confuma dal caldo 
e dal freddo, che fono in femmo grado della calidità e della fri- 
gidità . M. Voi dicefìepcco fa, che il duro piu participa del /ec- 
co , che dcll'humido , nondimeno io trouo appreffoil noflro Filo- 
fofo , che i metalli, J quali fono duri, piu fono partecipi dell' ac- 
quache della terra : ber che dite dunque? G. Vi riffondo effer 
• vero , che i metalli hanno piu dclt bumidità, che della ficcita;per- 
chcla materia de i metalli , cerne dice yfrifictcle nel z. della Fi- 
fica, enei fine del prtcedonte.diffe effer t acqua, onero vapore hu 
midoima la fu a dnrezZp no mcftra veeefiariament e la qualità fec 
caiperchc r.ò sFpre la durerà ftgue la ficcità^ma cerne ne mojlra 
Calmo nel $.de ieperc.miiis,anecr fegue lacongclatione(laquale 
fecodo lArik. è vna ajfcccationc ) che fi mcttra manifcjlamttein 
èjfli metalli ima no in altri,} che è chiaro,che in fuor de i metalli il 
duro & il molle fegucnoneceffariamFte il feico & f burnì do&zì 
*/* rifiofele in quitto luogo prona , ch'ogni mifto ccnfia dclThumìdo 
e dal ficco ; pi rche ogni corpo egli è ò duro , ò molle, ma non egual 
mente ; perche (cerne tjpcne ile fiandre) quello eh' è piu àuro , i 
piu l ecco ; & quello eh' è piu molle, è piu humido. M. Sta bene; 
ma dichiarateci , che cofa fia quefio duro , e qurfto molle. G. 

*/ llcffandro & * Ariftctcle gl' dì ffini fieno ; il duro effer quello che 
non cede fecondo la fupirficie al tutto nel profondo ; & il molle 
effer quello che fecondo la fuperficie integra cede nel profondo. 
M, Terche dite nel profondo fecondo la fuperficie integra ? G* 
jL differenza dell'acqua & dell'aria , le quali quantunque ccdino 
al tutto , non però fecondo la fuperficie integra ; perche la loro fu- 
peificie, fi diuidc dinanzi al tatto , e non cede nel profondo;cpcrò 
a differenza di quefìi due elementi, h abbiamo detto fuperficie in- 
tegra nel profondo ; olirà che non può alcuno imaginare , benché 
Paria & l'acqua ccdino al tangente , che perciò hano molle , per- 
che r.offuno degli elementi fi può dir molle , ò duro , attento che 
ncn hanno qutfle due qualità peffine mific; il duro & il molle idun 
que farà quello di cui il folofcnjo del tatto fia giudice j ma feccn- 
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do il fuo temperamento. M. Ter che dite fecondo il fuo tempera- 
mento «* G. Ter che il fenfo del tatto non fi ente mai alcun fenft bi- 
le in egual grado che fta nella qualità col tatto , ma conni en fem- 
ore che lo ecceda almeno nel punto; e però conviene che quello fien 
fo fta ridotto per fent ir le qualità fenfibili in vn certo temperami 
to , come intende » Alejfandro , onero come Arinotele in rna certa 
medi età ; cdoppo ch'egli hebbe dichiarato quelle paffioni che fa- 
gliano all’ h umido al fi 'ecco , le quali furono il duro & il molle, 

& che cofia era il corpo duro & il molle $ & che dal facco nafae 
la durezza,* da!F bumido la mollicie ; hor fieguita à dichiarare le 
altre due qualità che fieguono il fi ecco , & l'h umido , & fono la 
coagulatione , che proprio vuoi dire un cofilringmicnto delle parti 
in fa, la qual' è contraria alla liquefattione , è dijfufionci l'altra 
qualità è la detta liquefattione ; la prima fegue il fi ecco ,&lafa 
tonda r bumido ; ilebe prova „ Arijlotele con ragione , perche ogni 
corpo terminato è coagulato , onero condenfato ; ogni corpo duro , 
ò molle , è conflante & terminato ; dunque ogni corpo molle, ò du come fi 

ro , è coagulato . M. Come potete mofìrarmi , ch'ogni corpo ter- 
minato fta coagulato ? G. Ter che la coagulatione non è altro fe W f 9r f° 
non una unione, ouero conciliatione , onero conlìanga. delle parti ; 
della qual coagulatione & liquefattione, tre caufa fono , fecondo 
Arifilotcle ; Cuna agente ,& èia caufa il calore & U frigidezza; 
perche no meno il calare , che la frigidezza fono caufe che emjlrin Le cxufe 
gono, cofi ancora della liquefattione no meno il caldo che il freddo e,M ~ 

egli è la caufa ; perche quello che dal freddo fi fqntgla , dal caldo f { hi utfa 
fi congela ; eperii contrario , quello che dal caldo fi [quaglia, dal 
freddo fi congela ; & èque fio una regola uiùuerfale , della quale 
chiaramète Arijlotele poi nel capitolo part icolare tratta in quefilo 
libro: la caufa formale egliè la preferita di l caldo, & l'abfenza 
del freddo ; ouero la pr e fenza del freddo l’ ab f caldei caldo ; 

perche la coagulatione ( come espongono Alcffandro & Olimpio - 
doro) ouero fi fià per la prefen^a del caldo , come il latte che fi 
congela ouero per la prefenza del freddo ,come i metalliche fi con 
gelano , i quai metalli fi [quagliano per l’abfenza del freddo , & 
tifale per la prefenza del freddo ; la materia di quelle paffioni fo- 
no l' bumido & il facco ( l'uno fpecifica l'acqua , e f altro la terra) 
perche ogni congelane nc & liquefattione fi fanno circa quelle 
dite paffute qualità, come à tempo fuo vi dichiarerò, M. Ver- 
de 
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che dite , che quelle due qualità paffute fficcificanola terra & Tm> 
(jMa,nonfano tali ancor l'aria & il fuoco ? G. Si bene,nta perche 
quelli due clementi , cioè l’acqua & la terra hanno ancor la. frigi 
dità , laquaie in compar aliene del caldo è come la qualità p affittai 
olirà di ciò , perche la frigidità contitene à quetti due elementi , i 
quali fono molto pafiibili in comparatone dell'aria e del fuoco ; e 
però qucfle qualità pa/Jibilipiu fficcificano quelli elementi , che fo- 
no paljibtliy che quelli che fino attiui ; & auertite , che il freddo* 
eficndo pojio tra le qualità attiue , egli è attiuo per fé ftmp licerne* 
te , in quanto per jua natura 'in ufo corrompe le cofie , che le fi., 
perfette , augi quello neramente fi corrompe, che patifee l'ccuffio 
della frigidità ; egli è poi attiuo per accidente in quanto diuenta. 
caufa generante del [ho contrario; perche fpeffe fiate il freddo rat. 
coglie & Siringe il caldo in un centro , come bilicete intej 'o del tuo- 
no e del lampo ; & fi -vede in quefle adi rne d'acqua, le qual i per 
il freddo circcnjlante d'inuerno dincntano calde ; il mede fimo cal- 
do in quella ftagione iffierimentiamo nelii ttomachi nottri ; di ma 
mera che il freddo, fecondo ^ infintele , ferà attiuo per fi corrom- 
pendo attiuo per accidente generando ; dico per accidente ge- 
nerando il fio contrario piu perfetto di fe ; ma per fi genera firn 
prt il fuo fimile , dal quale non può e}] ere piu perfetto , cornerà 
fapete : ma tornando àcafa, udendo frittotele fxr'vn trattato 
della congelatone & liquefattione , e perche la dettapeffione del- 
la congelatone, ò coagulatone egli è unacerta affcccatione , & 
liquefattione , fimilmente una certa humettatione $ pero innanx} 
chearriui alla dichiaratone di quitte due p affieni,, dicinar a pri- 
ma quali fono quei corpi , i quali propriamente fi affeccano & bu 
mettamo,& quali nò; & dichiara che qucfli tre fino di natura ef 
ficcabile ; cioè t acqua , le fjxcie delt acqua, & quello che l'acqua 
fìbbia. M. Che co fa intende le Fpecie dell'acqua ? G. Inten- 
de il uino , r aceto, l' urina , la liffia; perche tutti quelli fi fan- 

no d.d predominio dell'acqua , & vniuerfalmente tutti que i cor- 
pi mifii e fficcabili, che patij cono dii calore. M. Tfanpatifie fo- 
glio dal fuoco , e dinanzi à quello fi confuma , nondimeno non s'af 
f eccaè G. Vi rispondo ; perche ci conuiene fattamente intendere 
{ la mete del Filofofo , tlq itale non intende di quei corpi , iquali fo- 
no tenaci <&• uifcàfi, ma di grande Irypoflafis-, perche quefii non 
fono efficcabili i ma conj amabili , attento che le fue parti. non fo+ 
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kó tanto leni e y come di quelli altri ; per quella cagione dunque 
Foglio dinotiti al fuo co non s'affecca , ma fi bene confuma y perch't 
gilè tenace y vifcofo ,& di grande bypoflafìs ; ma quei corpi che. 
non fono tenaci , nè uifcofi ; & fono di poca , ò niuna qua/i hypo- 
Jlafìs , quei tali fono affeccabili , & dì quelli intende il Filofofo nel 
prefente luogo : ma qui nafce vna differenza tra ^tuerroe,& _ 4.1 
uerniata , fet acqua fi può affeccare,ò nò nel fuo proprio elemen - * t *tqu* 
to; perche -/ tuerroe ha minto che quello elemento non fi poffa af- fi* *JÌ“* 
feccare , centra l'opinione del fecondo ; e queflo fu moffo à ere - '* 

der perche mai l'acqua fi trafmutaria nel fuoco , fe prima non fi 
trafmutafie nell' aria ; & auenga che quiui il Filofofo Labbia det- 
to che C acqua s'affecca , nondimeno (come rifponde ^tuerroe) itn 
propriamente lo dice , quafiebe fi dkefle t acqua fi confuma dal 
calore ; e però in quejìa maniera fi trafmuta,& affecca. M. Voi 
due bene ; ma quali caufe della aff :ccatione affegnò Ariflotclc i 
G. Il calorie la frigidità , laqual frigidità affecca , perche eflin- 
gue il calore , il quale ha quelle proprietà , che quando è congiuri 
tocon l'bumido y & quello uien'ad ejfer'ellinto dal freddo ,fà jfi 
rar feco all'bumido , <jr infieme infieme lo rifolue j nella qual ma- 
niera fi dice , che la frigidità affecca , e fpeffe fiate ancora la frigi 
dità , circondando il caldo , lo fà accrefcere per antipariflafis s & 
accrefciuto che fia , "affecca fortemente l’bumido ; ma di tutta que 
fi a ajfec catione , come vedete , la frigidità ècaufaper accidente, 
perche ella propriamente non affecca fe non per me^XP del calore t £ - 
ilquale fà queflo effetto per fe , ma laaffolutacaufaditutteque- 
fle affcccationi ella è uer amente la ficcità : queflo è quel tantoché fece* fet» 
della aff •ccatione oirifiotele in queflo luogo ci infegnò . Segue di- P** ****** 
chiar andò breuemente della contraria paffione àquefla afieccatio de c * ltrt ' 
nejaqual pafftone è chiamata bumeftatio ; perche un corpo fuo l’- ^ 

fj (fere in due maniere humefntto ; primieramente quando rajfrcd mt a*tì»- 
da y & da quella frigidità condenfandofi fi rifolue nell acqua, co- tu. 
me del uapore babbiamo t altro giorno dichiarato : Secondaria- 
mente un corpo fi rende humido quando come congelato ’Ji rifolue 
gjr fquaglia ; & queflo è quel tanto che della humcttatione hab- 
biamo breuemente iniefo d'^irifloteleiU quale effe dito c'hebbt 
queflo-negotio , comincia à trattare e dichiarare diÈlintamente del 
la effonda della congelatione & liquéfattione , & primieramente 
dichiara quali fono quei corpi congelabili » poi quali fono le caufe 
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(tetta congelatione ; ultimamente à che modo fi congelano f icóltpi 
cenge labili , & liquefi abili fono tutti quei corpi mifli , i quali fono 
nel dominio dcll'acqua,ouero dell'acqua & della terra infiememel 
dominio dell'acqua fono il vino , il latte , il fero , <&■ i fughi dell’- 
kcrbemel predominio dell'acqua & della terra infieme fono il fa* 
go ,la cera , e la creta , della quale quefli uafì di terra fi fanno. - 
M . lo non intendo come un corpo mifiopoffa efier tale dot predo» 
minio dell'acqua e della terra infieme ; perche naturalmente fi po 
tri ano locare in due luoghi difiinù nella fpecie ;ilche è hnpoffibi* 
le , come uoi fiapete : che dite dunque ? G. vi rifpondo ; perche 
quefli due element i panno ftgnoreggiare in un corpo miflo nonfem 
pttcementt , ma fi bene in compar atione de gli altri elementi , 
cioè j che maggior por t ione dell’acqua e della terra fi puòtrouar , 
re in un corpo misìo , efoc dell'aria c del fuoco , non però che 
m quel tal corpo non fu vn elemento in fignoria i come necefi • 
fari amen te deuea e fi ere . M. Std bene : quali dunque fono le coté 
fe della tcngtlatione & liquefatitene ? G. Dalle tre caufc prò* 
uengonà quefli effetti, cioè dal caldo, dal freddo, e dal fecce; c 
dillhumido non fi fa gi amai la congelatane, le quali caufe le ma 
[ ira frittotele con ragione ; perche la congelaùone & lique fatilo 
ne fi oppongono tra loro ,e de i eontrarij effetti contrarie fono la 
caufe : dunque f e alcuni mifli firifoluono dal freddo e dall' burnì, 
do , neceffariamente dalle contrarie caufe, come è il caldo gir il. 
fecce , p doneranno congelare . M. Come mi potete inoltrare 
che alcuni mflì fi rifolutn dal freddo e daU'humtdo è G. Tg?n 
vedeteti fiale , il quale (infoine dal freddo e dall' numida : duo* 
que fi congela dal caldo e d ii fetta: il gbaiscio, perche fi Congo 

la dal freddo, dal caldo fi fquaglia. M. Vercbe la congel Jtiane 
non fi fa dall' b umido è G. ‘Perche vediamo per ifpericoga nel 
mele cottonell’ acqua , mentre eh’ è caldo non fi congela fe non qua 
dodiuien freddò j mi fe Chumidità di quefl' acqua. Potefe effvr co. 
faldella congelatione, già ietto mele sbattetti» congelato dall' oca 
qua innanzi che foffe diuemtto freddo $ m fiamma i cofa chiara , 
che la natura delti) umido fa piu tatto fluire , che flriugere te cofisi 
di maniera che l ìmmido mai potrà effer caufa della congelatione . 
M. Olla per la ragion d' frittotele , che di contrari '} effetti, coti, 
trarie fono h caufe : io fimìtm ente potrei conchiudere , ehe ancor 
la congelatione fi poteffe fare dcll'bumido . G. Come l M. Se 
' alcun 
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vfcun corpo fi può [quagliare dal caldo e dal [ecco ; dunque fi po- 
ta congelare dal freddo edalChumidoy perche dei contrari] ef- 
fetti , contrarie fono le caufe . G. Ori rispondo; [eroi vedete 
vn corpo [quagliar fi dal caldo e dal [ecco , non credete , che di co 
tefìa liquefkttione fra la caufa il [ecco ; perche quando potefìe^ 
quel corpo efferefolofenga il [ecco , la fola calidità [aria [officiar 
te à [quagliarlo ; di maniera che il calore egli è cau[a per [e della 
liquefkttione , e per effer congiunto alcuna volta con il [ecco, one- 
ro i \on t hum'tdo, ancor quefli diuentano caufa per accidcnde della 
Uqu cfht tiene & congelatione ; ma fono alcuni corpi mifti, i quali 
effrndo nel dominio dell’acqua , dalla fola frigidità fi congelano, 
come fono il vino , C urina , e faceto ; il che prona ^rifletè le, per - • 
che queHi corpi fi rifoluono dal caldo; dunque fi congelano dal 
freddo ; e [e ancor dal caldo fi potè fiero congelare, idem [ecundum 
idem eflet caufa comrarij , cofa eh’ è imponibile: altra di ciò que - 
fri corpi quando [insaldano , non ingro frano ; ma piu toHo s’af 
fottigliano ; dunque dal caldo non fi potriano congelare ; perche. 
per la congelatione, le patti diuentano piu groffe ; angi è cofa chi a 
fa, che l’acqua, laquat è materia dell' h umido , mai ingroffa d’ina 
%} al fuoco fe non vi è qualche mij ci amento con lei ; perche quei 
corpi mgroffimo dal fuoco , ne i quali la parte humida & fonile V acqua 
fi rifolue, tettando le parti terre fi ri groffe; ma l’acqua offendo mai '"W 
vn' elemento femplicc puro, e noti battendo parti eth erogene e groj ^ ^ 

fe & fonili , dunque l’acqua non può ingroffar dal fuoco, perche * ' 
tutta euapora ; nè per confeguenga fi può congelare dal fuoco ; dì 
maniera , che farà cofa chiara , che quei corpi , quali fono nel do- 
minio dell’acqua , non poffono ingroffare , nè congelar fi dal caldo- 
M. Ma [eque fri corpi infume hauefferoe [ acqua , eia terra-, 
egualmente nel dominio , che cofa dir elle t G. lo direi , che quei 
tali mifti alcuna volta fi cnngelariano dal caldo , & alcuna dal 
freddo ; perche quello che dal caldo f aria congelato , dal freddo fa 
già liquefatto ; e per tl contrario, ma in diuerfe maniere qnefic-e. 
operationi da quefti due procedono , cioè altrimenti fi congela dal 
caldo , eSr altrimenti dal freddo ; dal caldo , perche quejlo citerio- 
re ha poff tuga di trar fuor a il caldo interiore , & quello incerto- \ 

re tratto chef a , tira [eco C h umido; & enfi quel mifto re fra con- • \ - « 
gelato & f ècco j il che altrimenti dal freddo anione; perche il fred ■ * 

do efleriore, fràngendo fbkmido [il quale aflrettod’vf ór fuor a, 

•-* Li z tira 


QV A R T A 13 ; - 

tbt mettilo rrffo /rMdilpm<>,& futfefafp» 
l/iato dal foco-, ani quello metallo quanto ftu toniamo a [qua 
lliarlo, tanto imtntafm duro, &iUtq*flil' .d etqmUdic til. 
filofofo , che quello fta migliore dal quale per liquefut tonemi- 
nut pureat fceriarum-, quello l il primo effemino con il quale il 
TiloìofomoHea , che quei mi, Hi; della congelatale , detquah e^ Ju* 
fendo la caufa il gran freddo,dal gran caldo poi fi [quagliano, vn Utltne(h)t 
; altro effempio ancor ci porge [opra di queflo y di quella pietra c ) dl ^ 
ee/i chiama Tyrimacho , la qual io non intendo che pietra fia zìi fr'dd.fif 
tergo efiempion adduce [opra il mede fimo cafo della Mole, e che 
corpo queflo fia da pochi è intefo perche fecondo che alcum\vo- 
vliono , queflo è quel (affo , che i Latini chiamano Molarti ; ilche 
lonpuò edere; perche poco inangi ^riftotele vuole che queflo 
[affo fta iìliquefhbile , non che dal caldo , ne dal freddo fi poff* 
fJLzliare.cAlberto & il Gaietano intendono la mole per il piom- 
bi ; ma perche queflo metallo è di mediocre calore , f fornen- 
te fi Cquaglia : però non mi pare che mole habbia intefo Ariflotele . •>. 
per 1LL ! conciona che Mleffandro dice che queflo fafìo del 
quale parla il Filofofo , non è intefo d alcuno , per c tf er l / n ° t0 > 
batta che fta vna pietra la quale dal vehementiffimo freddo fi con 
gela , & dal gran caldo à pena fi rifolue & [quaglia . fi quarta 
tempio adduce del luto , ò fango , e della terra , Irno con l altro 
mifta; quefli due quando dal gran freddo fi congelano , nonfipof 
fono rifoluerefe non dal gran caldo;peròauertite, che per la ter- 
ra Miflotele non intende femplice terra -, ma quella che ha congiu 
tofeco delfbumido , come efpone ^ tleffaniro& è quella Mbtju* 
le propriamente fi fa il vetro : da quefli effemjp £'?<Hei*ha 

yLLoflrare,cbequeimifli,iqua 

no , non fi poffono [quagliare fe nondal gran calao* M.Tiace- 
- mi hauervdito la regL , che quello che dal gran freddo fi cange 
la dal gran caldo poi fi [quaglia j ma due cofemi fanno nafceril 
dubbiceli' animo , le quali fecondo la mente (Tonfiate lc J tc f? 
laprimaeffere cheli ferro fipuò [quagliare; perche il Filofofo 

Jmetalloripofe nel fine di queflo tergo fra quei metalli che fono 
dubbili , &non liquefatili ; Ultra , quefli metalli quando fo- 
no congelati, fono feccbi;come dunque per ilvigor del fuoco acqui -• 

flanoJhumiditd, con la quale [quagliando fi ftiujcono '? crc 

fuoco piutofla affcccal'bumido , chela genera * G. Mljrimo. 
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dubbio vi rifpcndo , e dico , perche ^irìflotele nel fine Mei ler^p 
libro parla del ferro , & lo ripone nel numero de i metalli du&'t- 
bili , perche di leggiero non fi può rifoluere, nè [quagliare dal tno 
dorato fuoco per i Jfcr congelato dalla gran frigidità , non però ha 
* egli mai negato , che quello metallo non Jìa liquefabile dal vehe- 

mente calore, come in quefloprejente lungo chiaramente afferma j 
N al) cccndo vi rifonde * Aleffandro , perche quejh metalli non ac - 

quifìano l'humidità dal fuoco , ma quella humidità , laquale prig 
ma fi congelò con il fecco terrcflreiper il vigor poi del fuoco fi /qua 
glia e difgrtga l’vno dall’altro , acq uiftando il metallo fiuffo, o» 
non f humidità ihor di qu e fio ri batti : epofeia c'htbbe ilFiloJo - 
^ fo dichiarato, che quei mìftì,i quali dal freddo fi congelano, e dal 
caldo fi fquagliano , feguita à dichiararein quefloprefcntc luogo 
Ejfimpìj la contraria pafjione , cioè , che quei mifli , i quali dal caldo fi co- 
d<IU con- « e l a no , dal freddo fi fquagliano ( fe però fono mifìi dall' acqua e 
fa[[j tcrra infime ) c quèfii fono di due forti , alcuni fallìbili, aU 
imn caldo tri tn r olubHi ; i nfdubili fono , come lapis molaris , la qual pietra 
d« fi fa. pcr'ffler adujta dal gran calore, non è poffente rifoluerfi dal fred 

do di qualunque grado fi fia ; altri , i quali dal caldo e dal J ceco fi 
congelano , d \l freddo edall'humtdopoifirifoluono , come fono il 
nitro & il f ale ; quegli corpi freddi & Imntdi, che fono peffenti 
à liquefare , ò f quagliare i mifìi caldi & feccbi , fono f acqua & 
le fpecie dell'acqua, le quali fpccitintefe Ufi andrò Purina, il 

vino , il fero, faceto, & la Iffia -, perche fono nel dominio dell’ac- 
qua: qucfli corpi per effer freddi & humidi, rifoluono t corpi 
caldi & fecchi ; & foglio , benché fia hutnido , nondimeno non è 
poffente a rifoluere, per effer e di fua natura caldo . M. Ftrma- 
teuiper corte fia ; voi dicefìe, che il fale per effer caldo fig fecco , 
egli fola fi fquaglia & rifolue dal freddo e dall'humido ; ma fi- 
li fiale fi fyericn%a c infogna il contrarie-, perche il fiale poflo neW acqua cal 
/quaglia da, fi fuaglia; dunque ancor dal caldo e dall’humido è poffente 
dal freddo fquagUarfi . G. Dicout , che il fiale veramente dall'acqua calda , 
\aLdo d * 1 non fi\ fquaglia. M. 0 la iffcricn^a ce lo mofìra . G. DalTac-. 
qua calda non fi / quaglia , ma fi ben diuide nelle minut’JJìme par- 
ti , dall'acqua fredda fi fquaglia & fluifice ; di maniera tra l'uno , 
e l'altro cafra fequiuocatione , perche la diffoluùone fi piglia in 
due maniere , cioè per la diuifione, e per la fin (pene ; la prima. 
auiene nel fale dall'acqua calda ; la feconda dall’acqua fredda . 

Hór 
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fìorfegutta comparando la congelatone con la ingroffatione , e di C impara- 
te, che tutti quei mifli, i quali hanno nel dominio piu dell’acqua ^ 
c della terra , che de gl’ altri elementi , fc vno di quefli mifli ha- ne co l» in- 
ùefie piu dell’acqua che della terra , quel tale faria in potenza qroJJÀtiona 
da potef’efferc ingroffato dal caldo , e non congelar fi, come gli è il 
latte j mafie batteranno quelli mifli piu della terra , che dell’acqua, - 
faranno in poterne da poter'efftre congelati , & ingroffati infic- 
me infime dal fuoco i della qual’ alteratone egli è il fiale, e dell'., 
oglio ha grandiffiimo dubbio . M. ^Arinotele par che contradica 
alla fina prima opinione , perche poco fià ha detto , che quei mifli, 
ì quali hanno nel dominio 1 acqua eia terra, non fidamente ingrofi 
fimo, ma ancora fi congelano ; & in queflo luogo dice il contra- 
fto,che alcuni di quefli ingroffano , & non congelammo. G. Vi 
rispondo , e di co , quando diffe , che quefli elementi , i quali han- 
no nel dominio toro l'acqua , non fi cenge lattano dal cal lo , intefie, 
che perfettamente per loro natura non fi congclaumo;ma conpre 
paalione di qualche altra cofia à quelli aggiorna ;& in questa ma , ^ 
mera tnieftS poco fa , che i mitili i quali, hanno nel dominio t acqua \ 
fi congelauano ancor dal caldo; Viebigratia, il latte che non fi co 
gela perjua natura , mas’ aggiunge altro che lo prepara alla con- 
gelartene; quefla contraditlivne al mio giudicio non fu pcjjibile al 
tementi Joluer la ; ma al migliore mi rifieri feo . M. Voi dii e be- 
neima perche frittotele dell’ oglioieflò tn dubito? G. Terche 
quando re gliohau effe piu d’acqua , che dell a terra , faria cenge- } 

taglie dal freddo ; il che èfaifo • perche l’ oglio mai fi congela ; ma j. 
fe bau effe piu della terra , che dell'acqua , j aria congelatile , & mai no 

infuni'- grafi abile dal caldo ; il che ancora e fitto ; perche f oglio , fi co»i*U 
come v'bo detto , mai ft congela ; ma fi bene ingro/fa tanto dal col 
do quanto d4 freddo ; e però d ce, ciré quello ir.iflo non ha nel fitto 
dominio nè l'acqua , nè meno la terra ; ma blamente l’aria ; per ; 

il che lo red-te femprc {altre la fupcrfìcicdcU' acqua; e per non 
battere nel fino dominio nc dell'acqua, nè della terra , mafiobme- 
te dataria, moflru , che tanto dal freddo qtt vita dal caldo può in* 
graffare , ma non congelare; e pr rea lomoflra dalla qualità del 
freddo , cb*egli ingoffo, ; per thè la frigidità iirconUante all’oglo 
( come nella flagione dell’inuerno)u a, muta quella parte aerea & 

Spirti nofanelt ac qua ; perii quale quella follanti et :,gho piu grò}' 
fa , è piu conftunte;& ogni miflod’ oglio e d'acqua, è di maggior 

groj- 
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ebe co/ì potila il fittile affottigUar ilgroffo , come ìlgròjfo itigrof- 
far'il fonile ; olirà che da quefii due fi faria un mifio, che faria di 
metto tra il graffo & il fonile, perche l'acqua faria foglio piu te 
nue,& foglio alt. acqua piu groffa. G. Fingendo, e dico , che 
noni da marauigliarfije foglio e f acqua infime mifii, fanno il 
titillo piu graffo perche dalmifciamcnto di quefli due , fi genera? 
no dentro defoglio certe bolle ò fcbiumc infenfibili , che gonfiane 
r acqua , e f oglio ; onde quel corpo appare piu groffo , e piu con- 
fante : e di queflo rifatele ci moflra la ragione nel ij. libro deU 
lageneratione de gli ammali , alcap.i). conte iui potete uederet • - i 

le quai bolle iui fi generano perfora di queir agitamento che fac- 
ciamo quando uegliamo mefcolar foglio con l'acqua ; ma lafiiando 
quefti motiui da canto , i quali à pieno fono fidis fitti dal dotto Boc 
caferro fopra ilitij. di queflo ; po/cia c’hebbc ^riftotele dichiara 
fo la temperatura defoglio ,& ch'elemento habbia nelfuo domi 
nio, e che dal caldo c dal freddo ingroffa, e non fi congela; bora-, Quali mi- 
profeguifee di dichiarare quali mifii dal caldo e dal freddo freon mÀMÌ 
gelino ; & quantunque il teflofia difficile, e da pochi intefo ,no- Ì*‘ d *f. 
dimeno noi attenderemo a dichiaramelo quanto al noflro ingegno tlngeim 
farà piùpoffibile ;eper intelligenza di queflo , il Filofofo propo 
ne primieramente alcune propofitionirniuerf ali, delle quali lu-, 
prima è , che tutti quei mifii, i quali hanno in fé il dominio dell’ac- 
qua e della terra ,fe hanno molto piu dell’acqua , che della terree, 
fono detti femplieemente acqua ; ma fe haueffero molto piu della 
terraglie dell acqua , fimilmentc fi chiamar ebbono per nome del- 
la terra; i quai mifii fono di quattro gradi , ò differente ; perche 
alcuni dal caldo ft congelano , ingru frano , & ajfeccano , & al- 
cuni dal freddo , & alcuni altri dal freddo folamente ingroffano 
& non fi congelano , nèmeno afieccano , alcuni altri dal freddo 
folamente fi congelano , ma non ingroffano , né ajfeccano ; della-, 
prima differenza egli è il vino , il quale dal caldo fi congela , in * d*t 
grafia ,& aff teca ; ma dice il Filofofo , che quello vino dette -< cat d°fic5- 
tfler quello dell'or eh adia , il quale tanto fi poteua congelarci 
da^ fuoco , che reflaua al taglio del coltello ; e di nuouo poflocà. 
nell' acqua, fi rifolueua & beueua; e perche di queflo mifio per il • K 
vigor del fuoco fuanifee l'acqua, conuertendcfi nel vapore, r elian- 
to nel dominio la terra ; però feguono in lui quefle tre paffioni , le 
quali ancor feguono dal fredda , ma però in quei mifii, i quali han . « 

v* no 
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m-nelimmotuqua i perche teme® tali ft cmelmt; me* 
«toma ; perche la congelinone è vna certa affeccatione , feto 
di unitetele', & fe affeccano , ancotingroffano; perche nel af 
feccatione fuamfeono le parti acquo fe& humide,reflando le^, 
terrei grafferei mifli poi che fono dettatela differenza 
alelli, i quali hanno nel dominio fanale i quali egli è loglio, 
il Late dal freddo non fi congela , nès affecca, mafolamentem- 
groffa per la ragione che poco fa habbtamo detto : quefto nullo > , 
dice il Filofofoii compofìo dall’acqua e dalla terra-, maèpredo- 
Veglie ha minato dall’aria . I mifli della quarta differenza fono quelli ( co- 
me habbixmo detto) che dal fredde fi congelano, ma non ingr* 
Z" U ' fano , nè ft affeccano . M. S quali fono queill mifli i G. ^el 
li che hanno nel dominio l’acqua , & fono ,jl vino , l aceto , tiferò, 
& la Mia: hor vedete, che fecondo il Filofofo , quei mift i, i qua • 
li hanno infe dell acqua, e della terra infame, fono di ^trogra 
il. M. Ho intejo quelli quattro gradi, dei quali molto dubito, 
non meno ancora degli effcmpiloro.e prima , perche voidiccflc> 

- ‘ che tutti t mifli, i quali hanno nel dominio 

gelano, manoningro fi ano, nè meno affeccxni; adducete lef 

' * fempiodel vino c 4*U aceto, e del fero , e Salire ; t quali effempi 

panni che fieno fri fi, perche Galeno hamoflrato cheli vmo fio* 

di temperamento caldo, e perciò fi prohibtfce nella f^cifimS- 

mente ancora che Cvnna fia calda, e l aceto 
che tiferò fia di caldo e di fecco tem?eramcnto,lo prona perche il 
fero ci purga la colera, cioèntram bilem; & queflo lo fa per U, 
famigliane che ha con quelfhumore : dunque queflimiflinm 
hanno nel dominio C acqua ; di piu, voi diceHe,che quelli mifli dal 
freddo folamente fi congelano , ma non ingroffano, nè affeccano, e 
poco fa dicefle fecondo Enfiatele che queftt mifli erano efficca - 
bili : ilche à me pare vn’tfrreffa contradittione . Di piu , non di- 
ceke voi che quelli mifli fi congelauano, e non affeccauanoi & po 
co dianzi che la congelatane era vna certa affeccatione , fecondo 
-sfrittotele ? dunque fe fono poffenti à congelar fi, fono ancora pof- 
fentiadaffeccarfi. G. / voflrimoiiui, Mortai di mo,mifgomm 
il vi»* fi tana affai-, penke gli trono molto fattili, & a r, f oluer &fy™& 
può finfr n0 fa capacità del mio ingegno , pur fi fura quanto mi faràpofjUH 
? le- e primieramente vi ridondo al primo : e dico , che U vmo m 
dH» ma»** ^ fi può confiieraxe , onero fecondo lafua materiato** 
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pa fecondo la fua forma ; ({Manto alla mot erta tèdi natura acqui 
fo , freddo,& humtdo\ e però fluifce à modo d'acqua ; il qual ri 
no, fecondo quefta prima conftdcratione, Ariflotele al pre fenica 
lo confiderà ;ma confiderandolo fecondo la fua forma , come lo 
confiderà Galeno, il vino veramente ri falda , (ma non. ornivi» 
no ) perche il Sole gli accrefce il color naturale con molto ffiirito; 
Cofit ancora fvrina,<& altro, confiderandoli fecondo la materiato 
nodello natura delf acqua ; mafecondo la forma, fono della natu- 
ra calda , perche l' vrina mefcolaniofi f empre con la colera , di- 
uenta di forma & e fi eriga calda ; co fi non meno il fero , perche^ 
ha in fe certe parti nitrofe ,le quali hanno virtù di purgarci 
Sanabile, vieti ai efier detto di natura calda, non che però 
di materia acquo fa non fìa; & al fecondo voftro motiuo vi ri - 
/pondo , e dico , che fe poco fa habbiamo detto, fecondo U mente 
del F.ìofofo , che li detti mifli erano efficcabili , contrario à quello 
che al preferite dico , io vi rifpondo , che quefii mifli fi pofionofer 
piamente affeccare dal caldo , come poto fa inteff, ma non dal 
frcddo,come alprefente intendo:al terzo vi rifyòdo,e dico, che fe 
qfli mifli come voi dite , fi pofiono congelare, fono pofienti ancora 
ad affeccarfi, effendo la congelatione vna certa affeccatime,feco 
doUriftoteleivi dico efier vero , che la congelatione fta vna cer * 
. ta affeccatione ;ma'perchc quefii mifli immani fedamente, onero 
infcnfibilmente afieccamo , però in quello luogo quando dice .Ari 
Jlotele non cxiccantur , lo dice fendale una contradittionc.Hora 
tornando à cafa, poi che habbiamo moftrato , che quei mifli i qua 
, li dal freddo fi congelano , ma non ingroff ino , nè affeccano, effer 
acquofi , feguita il Filofofo à dimoiare alcune altre regole de i 
mifli , de i quali dice , che quelli , i quali ingrofj'ano dal freddo, e 
dal calda non euaporano ,fono di due fortkalcutii nel predominio 
della terra , come il miele ; alcuni altri dell acqua e dell'aria , co- 
me foglio ; poi fono alcuni altri mifli , i quali hanno piu della ter 
ra,e 'delf acqua come fono il latte , & ilfangue ; benché in al- 
cuni ammali quefii piu abondano della terra , che dell'acqua . M. 
Fermatcuì di gratta, perche in poco tempo à voifieffo contrada e\ 
non dicefie poco fa, che il latte nel dominio fuo ha piu dell’acqua 

che della terrai bora dite il contrario. G. ^tuertite , Monaldi 

mio , perche le contradittioni degli A uttori non fi togliono mai 
r come strinotele cmfegnanel zM gli £ lenchi) fe non per li ter - 
' Mm '2 mini 
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mìni e quinoti; altrimenti fempre reftariano nel giudicìo contrddit 
torio ; però doucte papere , che il latte, apprejjo Galeno egli è vii 
torpo mifto etberogeneo , cioè di tre follane ; perche in lui fi tro 
ua il fero , il butiro , & il cafo; per tiferò, egli è nel dominio del- 
l'acqua ; & per il cafo , nel dominio della terra , e per il butiro 
nel dominio deir aria ; però fe altre volte habbiamo detto , che il 
latte habbia P acqua nel fuo dominio , intefi di quella parte del lai 
te eh' è fero fa ; per che fecondo quella del cafo, egli è [oggetto alla 
terra, della qual pari e alprefente intendiamo j ilche proua il Filo 
fofio con vneff i mpic del ni tro, e [ale ; perche quefti nella genera* 
tiene moftrano d’haucr piu della terra che dell'acquaiperchefige 
rierano dell' h umido commune alla terra e*r all'acqua; per che fan. 
no piu co fc terre fin , che acquofe ; co fi il j angue & il latte , per* 
che da loro fi generano i corpi foladi & terrefiri , come fono i ncr 
ni & l'offa; e perciò ancora eglino piu abondam della terra ,cbe 
dell'acqua „ percb'è cofa chiara , che gli effetti naturali moflra - . 
fio la qualità della materia dalla quale fi fanno ; olirà di ciò non è. 
dubbio , cheti latte habbia piu ddcafo, chedelfero ; ecofi fegue , 
chc piudellaterra che dell'acqua abonda . M. "Perche dicelli, 
che in alcuni animali il latte & il [angue abondano piu della ter* 
ra , che dell’acqua ? G. Perche fono alcuni animali , come il Cer 
ho èr il Lepro , il latte & il [angue de i quali battendo poco , à 
qua fi nulla del cafo , ma del fero in abondanga , qitefii piu dell' ac 
qua , che della terra abondano ;il che fi moflra con ragione, per-^ 
che quel [angue il quale ha piu della terra , che dell’acqua ,dal 
freddo fi congela & affecca ; perche il freddo operando della foftd 
ga di quefti, caccia da loro il caldo, e eacciandolo,vien‘ ad eficr 
cacciato ancora l’hu mido ; onde quel [angue in quella maniera fi 
congela & affecca dal freddo ; e doue quefti effetti fegttono, rcfU 
la parte terreflre grojfa ; ma perche il [angue di quefti folamente 
dal freddo fi congela , e non affecca , fegue che piu dcll'bumid * -» 
qualità abondano , che della terreflre fecca ; dipiu il [angue da 
quefti animali , dice il Filofafo, che è fimi le al [angue di quel- 
li che patiftonoìl morbo delia pituita, il [angue de i quali è acquo 
fo , perche dal calor naturale non potendo effer fupcrato nella cot 
itone , refta incotto & acquafo ; fe dunque ilfangue di quelli ani 
mali è fimilc à quefti fj> e eie del [angue; necc (Sanamente donerà 
abondare piu dell'acqua , che della terra , e perciò habbiamo dei 
~ .Vi to 
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t§ à differenza di quefli , che nel [angue cC alcuni animali abonda 
fin della terra , che dell' acquareltimamente ci moflrale caufe^j 
perche alcuni mifli conglobili fi poJ[ imo [quagliare , come [ono il 
[ale tir il nitro }& alcuni nò , come [ono i [affi & le terre cretofie. 
cotte nella fornace , ma quefli mifti illiquefizbili dice che [onodi 
due forti; perclre alcuni fono che fobmente fi pojj ono mollificare, 
come [ono i comi, ma non [quagliare;a!cuni altri che nè [quagliare,' 
nè mollificare fi poffono, & fono, come vi ho detto, ifaffi, & le ter 
re cretofie cotte;di che ci ride il f ilofio fo la caufia, dicendo, la caufia ■ 
di quei mifli che congedali fi poffono [oluere,ouer liquefare^ con- 
traria alla caufia che fu della cogclatione;$che [e di quelli fu la ca 
ufia il calorstfplice,daj scplice freddo poi fi rifioluono e [quagliano i : 
ma [e il calar miflo co il [ecco [offe la caufia del freddo mi Ilo con 
fhumido, fi [quagliarla no .-quei mifli poi i quali [ono infiolubili, p , 
che nè dal [ol caldo, nè dal fol freddo fono cogelati,ma da tutti due 
infume ,fò dune [un di qfli fi poffono foluer e, ò [quagliare, attuto, 
che le caufie della cogelatione e ìiquefnttione debbono effier cotra 
riddi maniera che tutti quei miftij quali nella lor cogelatione ha 
no bauuto doppie caufe,fono infiolubili; dipiu quei mifli, nel do- Perc)te - 
minio de i quali abonda la terra con poco acqua , fono illiquefa- p tetr; ^ 
bili ( come fono le pietre ) fi perche mancano dcll'bumido il quale ilUqutfabl 
nella lor congelatone è flato refoluto , fi ancora perche quefli mi & • 
fìi hanno i pori angufìi , per i quali l'acqua non può penetrare per 
liquefar , ò humettar tal miflo : i legni poi perche fono mifli dalla 
terra e dall'aria ( e perciò tutti natane fopra C acqua m fuor dell’ 
ebano negro , nel quale Caria ha effialato ) non fono liquefatili, nè Ttr ^ n **J^ 0 
mollificatili ; perche quefli tali fono quelli che hanno nel fuodomi y-^.” 
nio C acqua : la terra cretofa. cotta nella fornace non fi può [qua- qu M . 
gliare , attento che alcun' bumido non ha in (e, per effier fiato quel 

10 nella [emace con fumato dal fuoco : quei mifli dunque, ne i qua 

11 manca l'hitmido ,fono iUiquefiabili & immollificabili \ e pefeia 
c'hebbe il Filofofo dichiarato la congelatane & liquefattionc, & 
le cattfe loro ,[eguita à manifestare le operazioni delle qualità pafi 
[tue , cioè del fecco e dcll'bumido ; ma per dichiaratione di que- 
lla prima cimoflra che tutti i mifli perfetti conflano dalle qualità 
prime , & prima dal caldo e dal freddo lo proua con ragione, per- 
che fe tutti i mifli hanno il calore , ouer la frigidità , neccffariamc 
tt Chaucr anno nel grado rime fio, perche quefie due qualità nel 


». 


G TORNATA' 

fimntogrado conuengono à gli elementi : fé dunque ne i mifìi fon»'-, 
nel grado rimeffo , necejfariamente doueranno effer rimeffejj’ 
fa i lor contrarii : dunqu e in ogni miflo non può ejf r r’il calore fen • 
551 la frigidità , nè la frigidità fenga il calore ; di maniera che * 
ogni miflo fenga dùbbio con fiera primieraméte dalle prime qualit 
* liti aitine , non meno ancora dalle qualità p affi ne ; perche le ope- 

rotimi delle attiue neceffariamente debbono effer riceuute dalla 
graffile ; dunque ogni miflo è compofto dalle quattro qualitdic per* 

. che i’humidità prima cunuiene all’acqua la ficcitàaìla terra 

, di ragione i mifii coniar anno dalla terra btfieme e dall acquo j; 
eufuefii fono i corpi homiomeri nelle piante & negli animali . M. 
Quali fono quelle parti fitnilari ne gli animali , e nelle piante £- 
G. Ne gli animali loffia , la carne , & i nerui ; nelle piante la cor. 
tice, dr il legnOjC tutte le parti loro f empiiti ; & i metalli ancor tu 
fono homiomeri . M. T cr che fi chiamano homiomerit G. Vtr- 
che ogni volta che voi toglirfie e diuidcfle quefli corpi nelle parti, 

, Cmtiaìr bauerebbono quel mede fimo ni me le parti che haueua il tutto t 
A^uVterra ^ che non feguc ne i corpi etberogenci. M. E come dall’ acquai 
unflfuì» *g e dall a terra conciano i metalli* G. Ter che , come dentro late* 
metalli , .. ra fi congela il fecco & l'humido da quel gran freddo fi generante 
i metalli. M. Ter che di queftffiorpi homiomeri slrìflotele ftL 
• mentìone t cbe dall’acqua e dalla terra conflano , & non la fece de' 
* ? ’ gli altri elementi è G. ^ lleffiandro vi rifponde , perche quefli Jpe 
edulmente piu condono dàlia terra e dall’ acqua, che dagl' altri eie . 
menù , i quai mifii fono differenti tra loro nelle qualità attiue * 
paffiue , auertendo però prima che ilFilofofo inquefio luogo non? 
intende per le qualità attiue e paffiue, la c alidii à e la frigidità; la 
. ficcità eia humidità come le prime qualità de gli elementi , ma ft 
. bene per 1 ‘ attiue qualità intefe quelli oggetti che coueng'.no à eia - 
fcun fenfonofìrc ; V eròi gratta, al tatto il caldo <& il freddo \algtt- 
fio il fapore ; all'occhio il calere , all'odore l’odorato ; e però dicej 
che quefli mi fli homiomeri fono differenti dalle parti f enfibUi; 
perche alcuni meno , alcuni piu odorano , alcuni altri fono piu fo- 
neri , alcuni meno , e cofi tutt i gli altri fono differenti nelle quali- 
tà attiue ifimilmente fono differenti dalla parte delle qualità puf 
fine, perche alcuni fono congelatili , alcuni incongelabili 3 alcunt- 
frangibili , alcuni non frangibili ; & fono quefie & fienili diciotto 
paffoni , come potete vedere in qucjlo luogo,del quale congelabilc 
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liquefatile, battendoti poco fa dichiarato quanto è (lato diti LemgtU 
fogno , al prefente di cotefla loropa(fino non occotre altro replica- **•'* cLe fi 
te ,'folo che quefle congelationi, le quali fi fanno dal caldo, e dal ^ 

fredda fono differenti in tre modi , 0 rima , perche quella congela- dai freddo 
tione ft fa dal caldo quando (humido del fuo mflo vienad e fiere fi 0 diffe- 
conjumato , nel qual modo fi congela ti fango dal calar del Sole ; ™ tn 

tua la congelatone fi fa dal freJdo,quaudo il caldo & Ihumid ■■ in Tf * 
tànfeco infieme infieme ft comprimono fuor a per uirtu del fred- 
do , le quali congelationi fono differenti , perche quei mifli che fi 
congelano dal caldo , abondano della terra,e fono il fangosi Jale , 
gj^il nitro; ma quelli che dal freddo fi congelano, dall'acqua abon 
dono , & fono (vrina , il fero , & il vino ; vltimamente fono dif 
ferenti r perchedal caldo fi congela per (offenda dcll’humiio , e. 
dal freddo per (affenga del caldo : i mifli incongelabili fono tutti 
quelli che non hanno in feth umidita acquo fa ,ò l’acqua ifteffa ; 
ma piu del caldo c del a terra abondano, & fonoilmofìo , & il. ^ 
miele idi piu tutti quei mifli fono incongelabili ,i quali bannò 
dell'acqua , ma molto piu dell'aria , e per qutfla cauta C oglio non 
fi congela , nè manco (argento viuo : i mifli mollificatili fono quel 
li , i quali hanno l'humido dijfufo fopra ilfecco : i mifli humetta . . - 
bili lima tutti quelli fopra i quali come fi f farge (acqua, diuenra * 
no più humidi, & fono la lanate la terra fecondo */ ileffmdro , ma 
fecondo il Filofofo fono quei m fli humettabilifi quali hauendo del 
la terra e dell’acqua, ma piu della terra, hanno maggior pori per 
tingreffo dell’acqua delle fue minute parti , i quai mifli egli li 
chiama intingibuia , enei Greco Teglia ; ma auertite f e la te r-a 
baueffe ipori , ò meati continui * cioè , che fofftro tutti penetrabi 
li tra loro, (acqua infrondo in quei pori , difirluercbbe cr Jquai- 
gliarebbe la terra; ma fé la terra baueffe i meati variati , e non 
co tinti tra loro,quella di ni 1 aria but/tida innanzi ad ingu ffo dr'K 
acqua fengj rtfoluerji, , perche quefla terra erti fimi l pori non può 
tffer penetrata per tutto dall’ acqua , e perciò non può eff ?rv ri'o- 
luta,mafi bene bumc fatta;! ono altri mifli che fi chic m noflexibi- 
Ha , & dirigibile. M. Fermateui per cèrte fin itmangt eh e paf- 
fate alla dichiaratone di cotefli mi(h,mi fouuiene vn dubbio , 
perche voi dice fle ,che (argento vtuo baucua nel fuo dominio put 
dell' aria, che de gli altri eiemiti ; e mi pare, che in queflo voi difle n 
tate dalla meutedd F dofofo ,il qualtuel z*dellahfica al teuo 
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*’ vili, dice , che la materia di tutti i metalli fia t 'acqua } dunque 

velt argento ritto farà piu dell'acqua , che dell'aria ? G. Tfon. 
dico io , che t argento viuo habbia piu deltaria ; ma t'iSleffo File 
, . fofo nel prefevte teflo lo dice , il quale mai fi ha contradeuo ; <&• 
fe ad alcuni è fiato parfo che ^iriflotele in molti luoghi s'habbuu» 
contradetto , quefia opinione è fiata proceduta dalla pocainteUi • 
gema channo bauuto £ rn tanto Filofofo; le quali contradittion» 
Beffo fono (late impofìe alti buoni Ruttori , cagione t odio, ouer 
l'ignoranza : della qualpefle , Mcnaldi mio , fono flato ancor' io 
. lecco da un certo Dottor Tabacco, la cui profeffwne egli è d'inno* 
" lare i miferi , imputando , che io m habbia in molti luoghi delle_j 
mie opere contradetto-, io gli potrei credere, fe quelli tali affirado 
all" am bit ione fenga haucr mai vifto rn libro fìampato non foffero. 
morfi da quefia rabbia dell' invidia per biafmarc con le lor go fiate 
Ubbie le cofe eccellenti piu che le forze del lor’ ingegno comporti , 
credendofi, che come haueranno biafmato Copre e le fatiche degli 
* ~ altri, ccnofcendoui dentro la pcrfetticnc , doueranno falirc nel gru 
do di riputalione tra quefii miei miferi compatriota. M. Quefii 
tali , Goz^i mio , non s’accorgono , che hiafmando , lodano il biafi 
maio da loro , mettendolo in maggior riputatione , perche biafma 
no non le cofe infime ordinarie , & rili , ma fi ben quelle, che fo- 
nò eccellenti , Jentendo che le forze del lor ingegno non ri proto 
arrivare : onde è nato quel proverbio , che dice ; Quifque dam- 
nat quod ignorai, non ri maravigliate $' ancor l’operercflre fono 
morfe dalli renenofi denti dell' invidia , perche quella pefie d'ogni 
tempo hebbe imperio nel mondo ; tìomero babauutoil fuo Ho- 
meromafticOfChe fi chiama Zoilo; Ouidio ancora hebbe il fuo , co- 
me recita nel libro de Famedio aAmoris, in quei rerfi che comi n 
ciano;7<{uper enim noftros quodam &c. Virgilio ancora tha ha - 
uuto , di cui fi lamenta in quei rerfi , che cominciano . Liuor tabi- 
ficum &c. Oratìo ftmilmente , come fi moflra in quei rerfi ; Invi- 
dia ficuli &c. Lucano ancora , come in quelli , Liuor edax . Co- 
me potrete dunque roi fuggir quello che tanti lodatiffimi bucinivi 
antichi non potemo fchifarc nongiamai ; riputatele dunque per 
vofiro honore , che t ignoranza loro fi moiìra mani fellamente-, ma 
ft? lanciando q ite fio da canto, feguite roi la rcftra honorata hnprefa 
Yargtnt* G. Io torno a cafa , & alla contradittione che ci monete, ri ri - 
vìut . fi>ondo & dica; Se l'argento rivo in quefio luogo è flato rtpoffo da 
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jliìjtoiéle ira quei miflichebanno nel demmo pia l uria che rac 
qua, vi dico , cheCurgento vitto da quetti . Akhimifli non è ripe 
fio tra i metalli , ma dicono ch’egli è la madre di inni i metalli r , 
tome il folfore padre di queliti e quando (offe ripoflo tra i metalli 
benché l'acqua fu materia di tutti quelli , non però fempheemen 
te, ma fi bene ricetto all'elemento della terra , & perciò non è 
imponibile che ancor l'aria fu t elemento i materia dell’argento . 
M- Sei’ argento vino haueffend dominio piu dell aria,cfye 
altri elementi , neceflariamente faria di qualità calda & bumvUs 
perche dunque .Anicena ha fentito il contrario con molti altri Me- 
dici t G. lo notivi dirò / opra ciò altro , poiché potete vedere la 
conciliamone del Conciliatore , alla differenza i^l. la qu ale fà- 
cilmente acquietar à l’intelletto voftro ; e noi feguimo quello che 
babbiamo commiato à dichiarar perche fono alcuni altri m\lu, 
i quali fono chiamati in quello psfa luogo dal FilofofoflcxwUta et 
dirigibUia;& altri inftejfibilia;& mdirigibilia i primi fono qi cor ■ 
pi ìa bughcxja de i quali fi può mutare dalla rettitudine alla curi* 
td ; & dirigibili $ il coirono dallo curuitd al dritto j infle(Jibili & 
indirigibili tutti quelli che da quelli effetti mancano. M. -Per- 
che Strillatele la caufa diquette pacioni non ci dimoftro dalle 
qualità pafjiue ! altamente mi par imperfetta quefla fua dichia- 
ratone . G. Forfi quella dichiaratione ba lafciato ( come dichia- 
ra in quitto luogo il dotto Bocca di ferro ) come co fa manififla e 
chiara; perche quelle pvffiont nafeono daU’hitmido e dal f ecco; ca 
ciò fu che quei corpi , i quali hanno dentro dellamateru nitro fa , 
lenta , & humida , la quale da i Latini è chiamata materia buca, 
gir omnino conglutinata ,quefli tali corpi fono fleffibili,e 
che di quefia hum-d tà mancano ,fono inflejfibilt ; i quai corpi flef 
fibili quando baueffero di quefla humidità vifeofa in molta cop- 
pia , fàcilmente rcflariano piegati , quando però fono ritorciuti , 
e tanto prefló fi ridrizzano , quanto meno hanno di quetto humo- 
re ; queflo è quel tanto che de i corpi flebili babbiamo potuto in. 
Under e ; feguita à dichiarare quaifono i corpi frangibili , & com 
mlnuibdi ; i fungibili fono quelli ,i quali hanno naturalment et 
pori grandi , <*r largamente diflinti ; 1 commmuibui , quelli che 
hanno li pori piccioli & ffxffi , quelli fono fungibili perche fi di- 
ndono per quelle porofità in molte parti grandi & queld fono 
comminai bili , perche fi diuidonoperleporofità loro nelle minu - 
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te parti > & douete fapere , che vn corpo pui tffer jrmgibirc é* 
diminuibile infieme , odine ta terra cretofa : tutte auefle predetto 
fàjjtorti fi riducono ancor loro atte qualità paffiue ( benché Arifiu 
tele non lo dice tome per fi mani fette ) perche quelle paffioni dei • 
▼I pori feguom dilla frccità , attento che in vn corpo quando fi con- 
fuma l’humido , diuenta porofo : altri corpi fono imprejfibili,' 
come la cera , il rame , e l'argento ancora : non imprejfibili , come 
Kdcquà , ò qualche metallo duro; quefli fono imprechili , per ehm 
fecondo la parte detta fuperficie , cedono nel profondo , come ve* 
L’imprejf» dete della t era , la cui fuperficie fàcilmente caie al figlilo j quefte 
nifi fanne dice il Filojofo , fi fanno in tre modi, ouero con la per* 

tnnt rve- f ^ cwf forte > come vedete fìgilUre col martello f imagine nettar' 
gemo , onero leggiermente toccando con il figlilo come nella cera ^ 
ouero con Pimpulfìone ; & fono quetti corpi in tre modi differe». 
tu; perche alcuni corpi imprejfibili fono , che fàcilmente riceuono. 
i£' ritengono la forma imprecagli , i quai corpi fono chiamati cor- 
vii P° ra informabilia : altri fono che difficilmente riceuono , ma fon- 
damente ritengono , come il faffo & il legno j altri che fhcilmem 
te riceuono , ma non ritengono » come la lana % ouero la /pugna-* j . 
quetti corpi fono chiamati corpora capibilia t ouero ptefibil'ia. 
vili P er °h e C( * n l* mano fi ttringono ne i meati , ò pori loro vacui: fo- 
vini m P 01 tiltri cor pì nominati corpora trabibilia, & fono quelli che 
x fi poffono tirare finga che fio ojfefa la loro continuità : altri cor- 
pi fono che fi chiamano duttilia , & fono quelli , i quali almeno 
fecondo le due dimenfwni , cioè profondità & larghetta , fi pofi 
fono con il metallo slargare idi quefia natura fono l'oro , l'argen T . 
to y & altri metalli } quefli corri fono differenti da » corpi impref 
filVi , perche tutti i corpi duttili fono impreffibili, ma non perii, 
contrario -, per che il legno c impreffibile , non però duttibile: al* 
xx tri corpi fono che fi chiamano corporafiffibitiayC fono quelli i qua- 
U maggior diuifione riceuono in Lunghegga , che non fu il corpo, 
del diuidentty quefli fono differenti da quelli che fono fittili , per 
(he li fittili riceuono tanta diuifione quanto è il corpo del diui* 
*1 1 dente \ altri fono corpi che fi chiamano vifcofì % quetti fono quelli 
che fono molli , e che per la lor mollitie& tenacità fi ettendeno v 
e di nuouo fi ritirano , ouero fomin potenga da retirarfi -y. perche s 
di quefli corpi y diedi Filofofo , le parti fono tra loro come conca- 
si 1 1 tenute : altri corpi fino che fi chiamano corpora contmifcibijia^ 
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<& da aleuti altri fona chiamati den figlia , i& fetta quei caffi 
quali cerne fona compreffi , ritengano la figura del comprimente f 
fiche fegue per la loro qualità h umida i fono alcuni altri corpi 
i che fi chiamano corpora viabili * , e fono tutti quelli i quali hattr 
*oi corpi da riceuefil fuoco » e dentro i pori hanno fhumìdità^ 
la f tufi piu debole del fuoco *• e perciò C Ebano perciò non haipo 
tri , non i vjùbile ; & il giaccio , per haucr l'h umidità acquo! a in 
jbetidanga , & ogni legno verde non èfuperabile dal fuoco , m* 
y conuiene che in quelli corpi dentro i pori fia fhumidUd aerea per 
dt/fer ella proprio nutrimento del fuoco : fono alcuni altri corpi , 

■fi* fi chiamano exalabiliaj & fono quelli , rh umidità de i qual * 
,euapora per fe fendala virtù del fuoco, come vedete nel pomo, u di fr nF 
4'bumidirà del quale in lungo tempo euapora quafi da fe ftcffà; U 
sma pur intelligenga di qucfto douete prima fapere , che fia al cu corpi tjf* - 
na differenza trai corpi effalabili & evaporabili; i corpi cuapo- ub,lt £ 
labili fono C acqua , & tutti quei corpi che di quella aboniano, *™ f0T * 
perche di quefli l’bumidad fola euapora per virtù del caldo,con~ 
ittertendef nel vapore ,ò spirito, mane i corpi t [falabili l’humidi- 
ti fola non euapora , ma infume con fbumiditd ancora la parte 
Secca terreftre confante; e però il pomo , il quale in lungo tempo 
euapora , infieme afecca& marcifce , in fomma quei corpi che 
hanno piu deltaria, fono effalabili , & non cuaporabili , ma quel 
li che hanno piu dell acqua che dell'aria, fono euapcr abili; e però 
Soglio & il v ino dolce > dico antico , espurgato dallhumido ac- 
.quofo ,feno èffalabilifolatuente , & non cuaporabili : quefli corpi 
- ejfalabili , dice il Filofofo , euaporano dal tempo , ma quei che fi n 
noeuapor abili, dal caldo eflrinf eco; pure voi douete auer tire, 
che ancor quefli corpi cfialabili euaporano dal calor dell'aria cir- 
condante, altrimenti quella bumidità non potria cjfalare ;nuL* 
perche quefla e paianone da quefto calor è molto occulta ài ] enfio 
nofl.ro ; però cemmunemente diciamo, che quefla effalatione fi 
-fa dal tempo : conoficendo dunque quella differenza tra i corpi cf- 
,ficcaiili& euapor abili , potete chiaramente conofccredi che qua- 
lità ciaficun corpo fi fia : Sono poi altri corpi , che fi chiamano co XV1 
.buf libili ,&fono tutti quelli che fi pqffono conuertire dal fuoco 
nella cenere , de i quai corpi immediatamente il Filofofo doppo gli 
. ejfalabili ne tratta , per dmoflrarc , come dice Ohm piodoro , C- 
iàffinitd ffi cotefii corpi tr.aloro, perche ogni corpo effalabiù egli i 
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'ambufibìtc . M. Mi penbc qH'Ib corpi fom cmbufibiti , che 
fi rifcluono ì e conucrtonodal fuoco nella cenere f G. Terche . 
ogni corpo tale è congelato , ò conglutinato ouer dal caldo f olà , h 
dal caldo inficine con il freddo in fuor di quel fa foche fi ^ chiama 
Carbuvculus , il quale , benché fu congelato dal caldo ,ò dal cal- 
do infume con il freddo, nondimeno non è combuflibilc . M. Che 
faiJo -è queflo f G. Io pienamente non lo conofco , folo tróuo ap- 
p&jfÒ Tlinio neitib. xixv 1 1. cap. vii. che quello fu pr etto, fiffimo,^ 
xvi i e datfuoco non patifee ;'quefii corpi combufhbih il Filo f fogli 

diiàde ne i corpi infiammabili carbonabilii i primi fono quelli 
che fimo la fiamma , come fono i legni, ma fono alcuni altri che 
, - non la fanno per fe , ma congiunti con qualche altro corpo fecce, 

, SVILI fai quale Pagi") , lacera, e la pece hanno bifogno per fiammeggia, 
re : i corpi carbonabili fono quelli che fono ccmbtiflibili , ma noti 
fanno la fiamma, di che ^risiatele ri rende la caufa; perche quii 

’ ’ corpi che mandano per fe la fiamma, hanno i pori retti, i quali 

dentro contengono afai dell'aria , quelli poi che mancano di que- 
Pio , mancano ancor della fiamma ;ma quei corpi, che dafe non ha 
mandano ma congiunti conti corpo fecco fono dii flanatura burni- 
ta , e perciò uonfannoper fe là fiamma , perch'ella èfuocofil qua 
la difua natura èfecco & caldo ; e però quèfti corpi ricercano', 
tome v'ho detto , che gli fu congiunto qualche corpo feeco per fi# 
Ittrpi tur Infiamma ;i corpi caro ambili ,perd)e hanno molto piu della ter 
inabili f ra } che del? aria , però non fiammeggiano di che ^Ariftot eie piu 
firn dell* lungamente ragionò nel l.bro de Hifloria Anhnalium , & le cau* 
ttrrm ■ che j e oiu -vniuerfalim'firò di queflì effètti; & bauendo dichiarato 
di!l»rm-. ifp a fji one de i predetti corpi, come v'ho dichiarato, v tomamen- 
te dichiara in qur fio fet timo capitolo la comparatone che hanno 
C *ti *ra loro i corpi combu {libili con quelli che liquefanti d>iamiam n , 

Z"?” 'V* concio fu che i corpi che patifeono dal fuoco , alcuni fono che fola 
ttmbujlibi mente fi fquagliano , manon infiammano ; alcuni che folamenct 
kco.i quel i n fi ammiin of altri, che s’ infiammano infieme &fquagliano; i me 
£/<?*<•/*- fonofoggcnifolamcnte alla liquefattione ,i legni alla infiam. 

mattone, i'incenfo frulla liquefatotene & alla infiammattione 
infieme infieme , di che la.caufa fi rende , perche quei corpi che 
folamentefifquagliano e non infiammano fono tali , ouero perche 
non hanno i pori in fe,e per confcguen^ meno haueranno dentro 
dell’ aria , onero fe hanno ipori y quelli non faranno retti,nè trxlo 
i .• re 
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'to continui , e per conseguenza non haueranno F aria dentro coni* 

Hua j per la qual cofa non faranno Soggetti aU'infiammat ione \ ma 
■follmente far anno pojfenti àfqttagliarfi t come fonoi metalli, qua 
li hanno pochi fimi (*r molto fremi poti per eficr congelati dalU 
■frigidità ; mi quei corpi poi , che j infiammano & /quagliano in- 
fieme infume , participano non meno da unacaufa,cbe dall ultra « 

M. Come po fono partiapare dell'vna e deli' altra cauflaffe quelle 
fono contrarie ? G. Come contrarie ? M. Ter eh e hauer affai 
delT aria e continua dentro i pori , & hauer La poco e non continua, 
fono contrarij , come vedete à chiaro • fatto . G. Vn corpo può 
{ participar di tutte qutfie caufe fecondo le diucrfefue parti >per- 
•thè fecondo la parte, può hauere affai dell ariane i pori continui , 
efr fecondo vn’ altra parte, a fiat meno che queflo tal corpo può _ 

/quagliar fi fecondo vna parte , & fecondo vn' altra infiammar fi; 

6 conchiudendo il filo/ofo qui fio trattato dei corpi combnfl ibi- 

ti, dice effer tre forti della fiamma, ò Spirito che i Latini chiama- Stn* tre 
' no habitus ;vno de i corpi tignofi , & quelli fi chiama fumo ; f al 
’ tro de i graffi , il quale da i Lat ini è chiamato Fuligo , e da i Gre • p mm 
'et Lignys , e noi in quejbi lingua lo chiamiamo F uligine r il terzo 
'egli è delli vntuofi , come dcll'oglio » e quelli è chiamato dai La 
Zini nidor ,edai Greci \n)fa r & i uolgari chiamano quell'odore 
di cofa rofìita ; & in quelli guifa che quefli corpi fino dif erenti 
in feci e, in quella me de finta dotteranno ancor quefli fimi e fiere 
' differenti in fede ; ma però auertite r che quelli corpi li quali nò 
/infiammano per lor natura , ma congiunti con qualche corpo [ec- 
co , come Foglio , queftì tali corpi quando fono it fiammati, diuen 
tano graffi ,i quali dalli vntuofi corpi in quello fono differenti 
per ebei grafi hanno ancor dell'humor f ecco , & gli vntuofi , co- 
me rogito , noni" hanno altrimenti ; i grafi fono tome la cera , F- 
inctnfo r & la pece tqncflo è quel tanto , Adonai di mio , ebete 
queflo moltodifficile capitolo habbiamo potuto comprenderete po- 
scia c'hebbe dichiarato , <&■ pofloci le regole vmuerfiaU , come pof 
fumo cono fiere i corpi fimilari di che qualità pagine fono per le 

7 8. differenze , che fono oggetti e qualità del nolìro f enfi del tot 

to ; bora nel prefente ci dìmoflra in che que sii corpi fimilar i fono Tn 
differenti da i corpi diffimilari , e dichiara che fono tanto dfferen ferenti i 
ti dalla parte della materia, quanto ancor dalla parte dell agente: c^tfirm- 
dalla materia, perche tlia delle partidiffimilari è la mede fintai 
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'parìe fimiUre , Perhigra* la materia della mono e dptpitde fatto 
i'tfia ,i mrm,& J.a carne; & la materia di dette farti fimiUai 
ifìrto thumido& il (ecco ; e perche quello humido prima cotiuie- 
me di acqua , & il j ecco alla terra , però la materia di quelle far 
-fi [miliari neceffariamente farà l'acqua e la terra » i quai due eie 
■ menti fono in potenza , l’uno ncW altro di tranfmutarfi i dalla far 
le deT agente ani or a fono differenti^ erche l'agente delle parti dif 
fmilari , è ilfeme , perche quelli fi generano dalla ritè generati 
Ua delfeme , & l'agente delle parti ftmilari è il calore e ia frgidi 
td , dalle quali , erme da due qualità fi generano fia materia prof 
fim i di quefti è ,ò la terra , ouer V acqua , il ntedefimo Ita ferina 
nel libro de Varùbus * Animalium , che fiano tre forti della cqm 
fofiticne nel riuente \n>na dalle farti d’ffimilari totiui viuentis : 
*?»'. m queflaprtma forte l’huomo è compoflo dalle mani t dal piede t <e 
ccmtoftio dal capo t l'altra forte di ccmpofitione fi fa dalle parti diffimilaù 
.-ne nel vi \ n quanto quelle fono compofle dalle parti fimiìart : la t erga fi fa 
ii Hentt. dalie parti jimilari de gli elementi , ouero dalle virtù loro, come 

* a ' ‘ ' d di' humido , dalfecco , dal caldo , e dal freddo : dalla cognitione 
di quefte differente , che fono tra le caufe delle parti fimilaripr 
•iiffimilari ; triflotcle yà cercando di trouare la vera gcneratiù- 
me delle parti ftmilari , tanto dalla parte della materia , quanto 
‘dalla pai te delT agente;e quale di quefte parti abondano dell'acqua 
1' quali della terra ; olirà di ciò fé quelle parti ftmilari tanto ne 

gh animali quanto nelle piante fono generate dal freddo, ò dal 
caldo , onero da tutti due infieme : il che [ opra tutto cerca di tra? 
-vare per molti ar , che quello libro è in ordine à quello delle pia a 
,te e degli animali, le quai parti ftmilari moStrò per effempio cf- 
fer'i metalli , come foro , l'argento , il piombo, & altre che da 
quefti fi difgiunge . M. Che cofa intendete qucfl' altro che fi difi 
v giunge ? G. Intende SanThomafo , & il Cjactano quei metalli 
che fi fanno per arte dell' alchimia ; ma * ileffandro intefe i corpi 
fofiili , come fono , la fandaraca , & Minio j perche la f 'andar aod 
fi genera dal piombo , mar oi appizliateui à quella opinione >1# 
qualealroflropurgatogiuditioparefferemigliore le parti fimi- 

ir **** rea ^ inten ^ c nt ^ e P iante \ ì * / cor ^. a » fàf*e.g il ® 
*nùptre ‘fcl radice; negli animali l'offa , i ncrui , le nette t le uiftxre , & ai- 
U f lAn te . tro fimile : le dìffimilare nelle piante fono il tronca, O- tir amo e 
uc gli animali il capo, il piede j e la mano, M. Dubito, che.ie 
* 1 rifccre 
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ttìfcerh non pano parti fimilari , come voi dite-, perche quelle ve f»t* -mfct 

rumente fono te parti fimilari ( come voi poco fa dicefi e) che con T * fa* * 

il tutto hanno medefima diffinit'tone^ma le parti del polmone e del 

cuor e, e del fegato non fonover amente polmone, nè quelle del 

cuore , ò del fegato , però le vifcere mi pare che non fono le parti 

fimilari . G. Quefia difficoltà che voi monete , il Filofofo la dir 

Mara nel 2. de Tartibus ^tnimalium al capitolo 4. doue dice, 

che il cuore in vn modo egli è di figura fimilare , gy in vn’ altro 

modo d;ffìmilare , egli è fimilare quanto alla fofianga , perche la 

carne del cuore veramente è la fua fo fianca ; è diffimilarc quanto 

alla figura, perche la figura fnanon ftconferua nelle parti , ma 

nel tutto , per il che da quefii dotti le vifcere fono chiamate parti- 

dis fimilari per accidente . M. Il tuttofia bene ; ma mi nafee anco A v • -> 

ra vn' altro dubbio nel f animo , perche diccfle , che le parti diffU - 

milari erano differenti de quelle fimilari da canto della materia ; 

perche quelle diffimilarc confano dalle fimilari , & le fimilari 

delli due clementi folamentc,noè dell'acqua , e dada te> rustia nel , , J 

2. de Gener. &• Corrup.chiaraméte dice , ch’ogni mi fio perfetto 

confla dalli quattro elementi ; & effendo quefii corpi fimilari mi 

fii perfetti , come dite dunque chcconflano dalli due elementi ? 

G. %A quefia difficoltà vi riffonde- si teffàndro , benché tutti li, f ome 
mifti perfettivcramente confi ano da i quattro elementi , ma per - 
che /blamente dalli duo hanno la confifletrga , ouero con(ìan'^ai I no j- 0 i ameit 
però di quefii folamente fa mentione , i quali per lo piu nei mifiì u dalli 
abondano . tJMa lafciamo quefii vofbri motiui da canto) bora nel du * ,le,n * 
prefente luogo comincia il Filofofo à dichiarare , & cjpirre fé ve n ’ 
r amente la materia e la caufa agente nel fa gentratione di quefii 
corpi fimilari ,fia il calore e la frigidcxia ; e per maggio r intelli 
genga di quefto diuide prima e dichiara ancora, che fia doppia net. 
tura di corpi fimilari ,perche alcuni fono di natura liquidi,. & aliu ^ ^ 

ni altri congelati , le quali due forti ancora fona di due nature , t ^di cor 
perche alcuni corpi fono molli , -alcuni duri > nel molle f acqua, nel pi fimilari. 
duro ilfecco tcreeflre abonda, cefi non meno intendiamo , cical- 
ami, corpi congelati fimo di molle , alcuni di dura na-ura-> u .f or P t fi 
ipa qual fia la natura ffeciale di eia. cuno di quefii corpi la dichia - ^ 

ra, e prima de i corpi fimilari liquidi, i quali dice efieredidoppia jf doppia 
natura, onero evaporabili , ouero non cuaporaìùli 5 fefono euapo natura. 1 

rafiiU, abxmdaiiO’deM' acqua ifemn fono euaporab, li y al(^ni di 
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•*' ' quelli fono , che non menodelf acqua , thè della terra aborritami! 

torri è illàttei alcuni fidamente della terra e del? aria infime , co < 
me ilmielc , & il legno -verde fecondo Aleffandro , alcuni ddl'ac 
qua e deli aria , corri è loglio ; altrimenti ancora divide qutfii cor 
fi liquidi , perche alcuni fono che fluirono, altri che ingroffan» 
dal caldo , ouer dal freddo , o verdi tutti due infiemeifc ingrof- 
fano dal caldo , abendano della terrae dell'acqua , e fi dal Sole 
freddo , quefii fono ter re fi ri ,fe da tutti due infierite, alcuni di que 
fii fono della [empirie natura , alcuni altri fono, che dell'aria e del 
r acqua abondano, cornei' aglio ; ma il vino dolce & il miele, deir 
fa qua e della terra inficme abendano M. Fermativi per cor- 
te fia , Ari ftot eie poco fa ha detto , che il vino fianel predominio 
Cerne sin- del? acqua , bora voi dito , che infieme inficme abendano dell'ac- 
tende cht~ qua e della terra . G. A qttefia difficoltà vi rifpondo, perche al- 
'dTdilltc darà vini fono nuovi , alcuni vecchi ; quelli thè fono nuovi , corno 
? L, « del- il moflo , fono nel deminio della terra e ddC acqua inficme,percbe 
U terra . quefii dal caldo ingroffimo , & meno fi congelano dal freddo-, quel 
li che fono vivi antichi , fono nel dominio di fola acqua , de i quali 
poco fa Ar iflotcle rijntefc j ma voi douete fitpere , che tutti i vi- 
ni , ò fitano vecchi, ò nuoui , ne i quali fi n ova di feccia , fono nel 
dominio della terra e dell acqua $ & quelli in cui piu di [tette fi 
trova, piu abondano della terra. M. Sta bene j ma ancor mi fo- 
viene nell animo d'uri altra cofa il dubbio , perche dicefie de i cor- 
pi liquidi non evaporabili effer’ alcuni de i quali folo di terra abo 
dono : fe la terra dà allinnsii la confianga , corri è poffibile , che 
tai corpi fiauo liquidi ? G. Tutto quello che v’ho detto feconde 
la vera mente del Filofofo ; c però à quefla vi rifponde Ariffatu 
èro, auenga che la mente dclFilofofoin quefìo luogo fia molto of- 
cura ; nondimedo fincer amente fi deve intendere , perche non in- 
tende che in quei ntifìi , i quali fiuifeono , in alcuni di quelli ab» 
di [Diamente la terra , efcludendo f acqua ; ma che in quelli abov 
da piu della terra , che delf acqua ; non però che f acqua fia efclv 
fa i ma lafciamo noi quefle difficoltà da canto : feguita il Filofof» 
à dichiarare e diuidere il fecondo membro della diuifionc de i cor-- 
pi fimilari . M. vi prego che non vogliate profeguire innanzi r 
U » infino che non mi [cogliete vn dubbio j voi rifyondtfte il latte tra i 

^'frpiuff corpi non evaporabili , e per quefiomifto dicefie, che per vigor 
del fuoco ingroffit &fi congela : dunque evapora , perche non fi 
li. " può 
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può congelare fe la parte acquofa non fi rifritte nel vapore; che 
dite dunqui ? G. Il latte,quantunquc euapora fecondo vna parte, 
nondimeno non è ripuflo tra i corpi cuapor abili , perche quelli ve 
rumente & propriamente fono detti euaporabili , i quali fecondo 
tutta la Joftanga loro fono tali. M. Ben dite ; hor jeguite rinco- 
minciato ragionamento . G. Il fecondo membro delia diuifione 
de i corpi fimilari fu, perche alcuni fono consolabili dal freddo , 
come il ghiaccio , la neue , la grandine , e la brina ; dal caldo , il 
mattone , il cafo , il nitro , & il fate , dal freddo , l'acqua ; dal 
caldo ,la terra fi congela ; da tutti dite ancora fegue quefio effetto , 
come già v'ho dichiarato ; dal freddo cacciando il caldo, dal caldo 
con fumando l’humido : quefli corpi fimilari congelatili , dice il 
Filofofo , che fono di due forti , alcuni fono mollificatili , alcuni 
mmollificabili;immollifìcabili fono, come il mattone, nel quale 
la terra tiene il dominio , fche Ih umido in quefli è flato co fumato 
dal caldo ; altr i corpi fono di quefta natura, nei quali l’humido dal Zjfempìj 
freddo è conjumato ,de i quali molti efempij porge il Filofofo , de » corpi 
fra gli a Uri di quella gomma che fi chiama eleftrum , la quale fi 
congela dal freddo, comprimendo quaft tutto l’humido;quefìo mi- ìdiufred. 
fio fi congela à canto di quel fiume doue nafce\ e perciò è duro, & do confina 
è della natura terreflre ; altri effempij ancor porge delle gomme mAtt • 
che nafeono fu gli alberi , come -della mirrha, e deli’incenfo, i quai 
tnifli fi congelano dal freddo , e fono flati prima liquefatili, & 
di natura fono molbfìcabili, per che à fatto non fono dominati dal. 
la terra; fono ancorameli ficabili alcuni altri mifli , & infteme lì 
quefabili , i quali hanno nel dominio la terra & X acqua , comefo 
no i meta lli , alcuni altri fono folamente mollificatili , ne # quali 
domina la terra, come fono i corni , dai quali dice il Filofofo, 

Quafi totum humidum fìt expreffum . M. Terche difle quaft ì 
G. Terctè impoftibile , che in vn miflo poffa effer à fritto efpref 
fo tutto thumido : quefli ci nge 1 ati fi [quagliano ouero dal caldo , 
duro dal freddo , ouerda tutti due in fieme , come già vi habbia 
ino dichiarato ;& alcuni di quefli hanno nel dominio X acqua, come 
fono i metall',& molte altre pietre pretiofe , & alcuni vini, & lo 
aceto , & la liffiuia , & altre fimili , i quai corpi fi congelano dal 
freddo , e dal caldo fi rifoluono ; alcuni altri fono generati dalla 
fr igidità , er hanno nel dominio la terra , come fono l'elettro , & 
il JaJJb , che fi chiama tifo , it qual faffo fi genera dalla frigidegga 
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_ . dentro le cattane della terta ; e benchetutilquefìì mfit dalla frU 

’ M vide?? a che ab ondano della terrari mollificano dal caldo , conte 
fenoli corno , timenfo * la rairrfca frfettw , cir il tifo; noniime- 
T»fm, no p erc lj S alcuni fono chiamati tofus pornnus , chiamato per fua 
tbecial natura , non fimollifìca dal ado yma quelli tnifli non han 
no in egnalgrado il dominio della terra., perche quelli che font 
cflalabili ,mem participano di cotejlo elemento ; quelli pofcia mi- 
fti , che hanno nel dominio l’acqua , fono freddi , fi conte quelli che 
fono dalla terra oc Ceduti, fono caldi * perche in ogni miHo fono 
due qualità pafjìue ( come v'ho detto ) cioè l’bnmiio & tlfec 

co y deCvno adacqua r e i’ altro alla terra cornitene; la onde 
ógni mijlò nel quale fi- troua abondar Ch umido , neceffartamente 

fi troua fitto il dominio delUcqu a-, per la qual cofa donerà effer 

freddo , per effer di tal qualità l'elemento dell’acqua; e quelli che 
hanno infe della fic citò, fono nel dominio della terra; ma dalla 
parte della materia fono poffiduti dalla frigidità ; ma perche per 
il piu fi generano dal calore cfirinfico , però* quelli per il piu fono 
di caldo tempcramento'M onde quelli animali che fi generano dal- 
la putrida materia, come i vermi dal cadane re, dice ^Anfloiele, 
benché dal miflo terreflrc freddo fi generano , nondimeno fono di 
caldo temperamento ^perche fi fanno dii calar putrefeente , il 
quale corrompe la prima miflura ,& genera la feconda ; quelli 
Zi mirti stilli, che fono fotto il dominio de^t acqua ,e della terra, dice il Fi 
eh* ft.io lofofo, fipeffono confiderai in due miniere, onero fecondo la fot 
f* ct ° il do- ^ * p erc f }e alcuni pofiono effere del temperamento caldo, ma deU 
] la materia fredda, inguifa eh’ è il vino ,il quale quantunque fi % 
itti* :*rr* del alio temperamento , nondimeno la fua materia è pof càuta-, 
f, rìfiL'ra d t df acqua; e perciò quando vh vino diuenta aceto, diuenta tutto 
*° fi 4l “ freddo ; perche in quello refia folamente la materia del vino , cor 
rompendo fi quella fua fofiantiale forma ; & fi Itane ff e qualche 
calàdi tà, l'hauria dal quel calore putredinale , come dife Galeno 
nel libro de femplici Medicamenti :hor pofeia c'hebbe dichiara- 
to il Fi'ofofo la materia , quale ne i corpi limitari fi troua , non 
1» forma meno ancora la caufa agente loro , bora alprefente dichiara la for 
netti corpi rm di ci a fiuto di quelli corpi homiomeri , la quale dice il Filofofo 
diiJimUMri '(j- en p i;{ n0[a mani fella in quelli corpi diffimilari , che ne i fi- 

wwbri* verbi grada; è pianeta à noi la fitrmadella mano , e del 
netiifimU piede, chela forma della carne, e dell off o , perche la, priuatione 
ri. della 
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delta forma è molto piu mani f e fla ne i corpi diffimilari,che m quel 
li che fono fimilari, a ttento che la mano d'vn morto è molto piu e- 
quiuoca con la mano del viuo , che non fono la carne dei morto con 
quella del vino ; perche Umano del morto mani fedamente fi co- 
nofce, che èpriua della fua operatone , e non quella di carne , an- 
%i alcuni hanno fentito che la carne morta fiaverac-rre, non che 
la mano morta jia vera mano -, di piu in qut III compolli che fono 
più preffo alla materia , la fot ma loro manco appare j i primi co - 
pofin come Jone le parti fimilari , fono piu preffo alla materia ; 
dunque in quelli meno appare la forma , gir è chiaro r che quei co 
poftti che fono piu propinqui alla materia , la forma loro fia mol- 
to piu ignota; perche la materia di fua natura è molto ofcura t 
come ci mo tira ^tri fittele nel vii, della Metafifica; e per con- 
feguenxafi compofiti ciré fono piu preffo à lei , fono piu ignoti i 
noi; di piu tutti quei comporti che fono prefiniti nelle loro opere , 
cJr fino ordinati per il certo fine , fono piu noti à noi ; li compofiti 
pofleriori fono piu prefiniti nelle opere; dunque fono piu manife- 
sti à noi : di piu di quelli compofiti , le operazioni de i quali fono 
piu note ànoi , le forme loro faranno ancora piu mani fe SI e à noi ; 
ma le operationi de i compofiti pofleriori , come fono le parti difi 
fìmilari , fino piu note à noi : fegue dunque , che le forme ancor 
loro fono piu manifefle à noi ; & è chiaro , che le operationi de i 
compofiti pofleriori fono piu man.fefle à noi , attento, che ci è piu 
manifefio il veder d vn occhio viuo , cioè quello dell'occhio morto t 
perche quefli con quello òcchio equiuoco , e non vero , & manca 
della operatione formale dell'occhio viuentc; il che non attiene 
per altro, fc nonché quelP occhio morto tutto è ridotto alla materia 
douc la facoltà di operare fi occulta ,angià fatto fi perde , la qual 
facoltà di operare, che dalla forma procede , è molto occulta ne 
gli elementi; perche gli dementi Paccofia no affai alla materia pri 
ma-, & aucngache habbiano la facoltà di operare, nondimeno di 
ce il Filofofi quella forma delle parti fimilari effere piu nota e ma 
nife Sìa, ebenon è quefìa de gli elementi : fimilmentc ancora egli è 
piu occulta nelle parti fimilari inanimate , che non è nelle fitmla 
ri animate ; perche ,chi fa veramente qual fia la facoltà di opera - p iu „ ofa ct 
re nelToro <* neffuno : è chiaro dunque per quelle , e per l' altre ra m*nififla , 
gjoni , che la forma nelle parti di (fimilari fia piu mani fe fla di quel rh * "f* de 
luche fi troua nelle parti fimilari ; il che vltimamcnte rifiotcle. 
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(ì a ferma con vn' e f empio dì quei cadaueri , i quali nelle fepoltu 
re conferuano integralmente la lor figura , non però che quei ca • 
da neri fi po frano chiamar buomini , e veri corpi , e fendo priui de 1 
la lor facoltà . M. il tutto flà bene ; ma voi ancora non ci dichia- 
ra/le, che forma fta delle parti difimilari , e di quelle che fono fi- 
indori f’G. ^Ariflotelenon dichiaraaltra caufa formale delle puf 
ti difrin/ilarije non l'iftc fa caufa formale, la qual dice che fta , aut 
ip fa natura , aut aliqua alia caufa ; & quella de i compoftti fimi- 
lari dichiara cfere il calore , onero la frigidità; non però che que 
fte qualità accidentali pano veramente caufe formali e fofiantiali 
delle loro operationi fofiantiali , perche quella veramente debba 
efier la Joftanga , ma que fte qualità accidentali dichiara per cir- 
confcrittione delle vere forme . M. Eperihenon dichiarala for 
ma foftantiale loro efier l' anime? G. Ter che di quelle forme 
tgliparla , che ci fonopiu manifeste, come fono quefle forme fe- 
conde , che non è la principale , la qual à noi è piu occulta. M. 
tJMi marauiglio afai vdendo quelle parole del Fdofofo, che voi 
dite , che la carne morta non fta vera carne , come ancora i cadane 
ri che non fono veri corpi , ma come imagine de i vini; da che ca « 
fa fi mofero li Scotifti à mantener quella loro opinione cfer Veri - 
patetica , quòd caro habct aliamformamper quam eft caro ; qua 
fi che vogliano dire , che la carne morta è quella medefima carne, 
eh' è fiata viua , quantunque fia priua dell'anima : io non fo doue 
quefti pofiono imaginare , che quella opinione fia veramente Veri 
patetica , efendo l'efprefa opinione del T ilofofo in quefio luogo, 
quòd caro mortua eft ttquiuocè caro; perche? perche non ba quel- 
la forma foftantiale , la qual'ha battuto prima ; ma jel'bauefe, 
dunque la carne morta e la viua farebbe carne vniuoca contra la 
cfprefa opinione Jua . G. lo non ardifeo riprendere l’opinione 
del Dottor fiottile , nè mi reputo degno <f cfer giudice tra lui, e 
l'angelico Dottore; fidamente dico quanto col mio bafo ingegno 
ho potuto arriuare , che la opinione contraria à quella di Scoto, mi 
par e fer molto piu perfiuafibile ,-epiu Veripatetìca, che non è la 
fua; e che gli argomenti di Scoto fàcilmente fi pofiono ficiogliere; 
ma perche que fta diruta altro tempo richiede , però lafciamola 
da canto ,. che i loro fieguaci di ciò hanno buonifima cura : e noi 
facciamo fine à quefio vii imo libro della Metheora, dicendo infi e 
me con */ iriftotele & le f andrò, che doppo di quefio libro fi dette 

legger 
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kwer quello de Tartibus^nimalium , dico , che quello de Tarti 
bus jtiùmÀum non preceda d queflo ; ma lo feguita , benché non 
immediatamente , perche la commune opinione è ; che la conftde- 
rationc de metalhs in particolare imm càutamente feguita doppi ) 
quello quarto della Metheora , & poi immediatamente quello de 
Tartibus Mmalium ; ma voi intanto godetcui di quelli no tiri 

ragionamenti, i quali habbiamo fatti [opra l imprefjtom tanto 
cclefti , quanto di quelle che folto la terra fi fanno j c quan- 
tunque dal canto mio qucfti difeorfi fono flati ro^i & 
inculti ^nondimeno douendo vfcirfuora in per fona uo 
fira , mi a(fìcurano che baueranno riputatione. M. 

J^on meritano da me ,fe non quanto yofìraSi 
gtioria me nefà degno . G. Horsu non piu ce- 
rimonie, io in tanto mi sformerò di prepar- 
ar rn altra mtfa dell’abondantiffima 
diFpenfa del noftro _ Ariflotele , che fa 
rà della Tolitica fua , la quale à 
farla, mi f finge il Signor Cana- 
li cr nagnina;al defiderio,e 
virtù del quale deftdero 
fodisfare « M. £ Ila 
fard in vero fati - 
• ca molto lode - 
noie', & io 
ancora ta 
uederò 




mio-grandiffimogufto . G. lo faro ogni cofa per adempir 
* Hfuo deftderio : Intanto mi vi profero di tutto 
cuore. M- Ve ne bacio le mani, & 
refto prontiffimo olii vo- 
ftri comandi . 
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